• 


TRATTATO  DI  LITOGRAFIA 


Digitized  by 

the  Internet  Archive 

in  2015 

https  ://arch  i  ve .  o  rg/detai  Is/trattatod  i  I  itog  rOOdoye 


CAMILLO  DOYEN 


TRATTATO 

DI 

LITOGRAFIA 

STORICO,  TEORICO,  PRATICO  ED  ECONOMICO 


OPERA 

CORREDATA  DI  TRENTATRE   TAVOLE,  CINQUE  RITRATTI  AUTENTICI 
E  DI  UN  FRONTISPIZIO  IN  CROMOLITOGRAFIA. 


FRANCESCO  CASANOVA,  Editore 

Via  Accademia  delle  Scienze,  N.  2. 
1877. 


PROPRIETÀ  LETTERARIA. 


Torino  —  Stabilimento  Tipografico  Vincenzo  Bona. 


INDICE  E  SOMMARIO 

DEL  PRESENTE  VOLUME. 


PRIMA  PARTE. 
Storia  della  Litografia. 


Capo  I.    —  Senefelder   pi^g-  1 

Capo  II.  —  La  Litografia  dopo  Senefelder   >■  25 

Capo  III.  —  Della  Litografia  in  Italia  •  .      .      .      .  «  41 

SECONDA  PARTE 
Teorica. 

Prima  Divisione  —  Chimica  della  Litografia. 

§  I.    —  Definizione   pag.  55 

§  11.   —  Affinità  della  pietra  e  dei  grassi  —  Teoria  secondo  Engelaiann  —  Note  illustrative 

sperimentali   »  56 

g  III.  —  Effetti  della  gomma  sulla  pietra  —  Ripulsione  e  contrasti   »  60 

g  IV.  —  Azione  dell'acido  sul  calcare  litografico   »  62 

g  V.  —  Esperienze  del  dottor  Sobrero  —  La  glicerina   »  64 

Seconda  Divisione  —  Sostan:{e  Primarie. 

Capitolo  I.  —  Definizione  delle  Sostanze  Primarie   pag.  67 

Spugne   »  68 

Gomma  arabica   »  69 

Acidi   "71 

Acquaragia   »  73 

Pietra  pómice   »  73 

Capitolo  li  —  Carta. 

gì.    —  Le  frodi  della  fabbricazione   pag.  74 

g  II.   —  Origini  della  carta  —  Materiali  per  ottenerla  —  Operazioni  della  fabbricazione  — 

Carta  a  mano  e  carta  a  macchina     »  75 

g  III.  —  Varietà  di  carta  adoperate  pella  litografia  —  Formati  —  Usi  speciali  dei  diversi 

formati   «  78 

g  IV.  —  Umidamento  della  carta  per  la  stampa   »  81 

g  V.  —  Della  carta  di  China   »  82 

g  VI.  —  Carta  vegetale  —  Altre  specialità  —  L'industria  cartacea  in  Italia     ...  »  85 

C.  DoTEN,  Trattato  di  Litografia.  " 


—  VI  — 


Capitolo  III  —  Pietre. 


gì.    —  Aspetto  della  valle  di  Solenhofen  —  Costumanze  degli  abitanti  —  Estrazione  ed 

operazioni  preliminari  relative  alla  pietra  litografica   pag.  86 

I  II.  —  Geologia  del  calcare  litografico  —  Analisi  della  pietra  —  Località  dove  si  trova  »  88 
§  III.  —  Qualità  richieste  nelle  vere  pietre  litografiche  —  Difetti  da  evitarsi  —  Clas- 
sificazione secondo  le  varie  tinte   »  91 

§  IV.  —  Spianatura  —  Levigamento  —  Granitura   »  93 

g  V.  —  Raddoppiamento  delle  pietre  —  Casi  di  frattura  —  Modo  di  rimediarvi  —  For- 
mato, peso  e  prezzo  medio  delle  pietre  di  Baviera        .....  »  96 
g  VI.  —  La  pietra  litografica  italiana  —  Vicende  d'un'associazione  creata  per  esplorarla  .  »  99 

TERZA  PARTE 
Pratica. 

Primo  Libro. 

Capo  I  —  Considerazioni  generali  sui  torchi       .      .      .      pag.  105 

Capo  II  —  Considerazioni  particolari  sui  torchi. 

I.  —  Dei  torchi  a  due  operai  —  Torchio  a  saliente  snodato  —  Torchio  Trentsenski  — 

Torchio  Sclilicht  —  Torchio  Naumann  —  Torchio  a  bilico    ....      P^g-  HO 

II.  —  Dei  torchi  ad  un  operaio  —  Torchio  portatile  di  Senefelder  —  Torchio  a  leva  — 

Torchio  de  la  Morinière  —  Torchi  Inglesi  —  Torchio  Franfois  Jeune  e  Benoist 
Ainé  —  Torchio  Grimpé  e  Engelmann  —  Torchio  Cloué  —  Torchio  Quinet 

—  Torchio  Brisset  »  113 

Secondo  Libro 
Del  disegno  e  della  scrittura  in  Litografia. 

gì.    —  Esposizione  —  I  generi  di  lavoro  eseguibili  sulla  pietra  litografica     .  pag.  121 

l  II.  —  Lavori  a  matita  —  Norme  generali  —  Regole  di  pulizia  —  Rovesciamento  — 
Granitura  —  Lavorazione  —  Temperatura  —  Affilatura  —  Segreto  Fanoli 

—  Correzioni  e  cancellature  —  Scelta  della  pietra  —  Matite  —  Lavori  sulla 

vernice  detta  asfalto  —  Lavori  al  petit  vernis  —  Tinte  graduate  ...        »  121 

1  111.  —  Lavori  a  penna  —  Situazione  presente  della  Litografia  a  penna  —  Lavoro  col 
pennello  —  Temperatura  —  Taglio  della  penna  d'acciaio  —  Preparazione  del- 
l'inchiostro per  disegno  —  Del  tiralinee  —  Strumento  per  fare  le  note  — Vario 
modo  di  fare  le  correzioni  —  Norme  pel  disegnatore  a  penna  —  Della  calli- 
grafia litografica  n  132 

l  IV.  —  Lavori  d'incisione  —  Utilità  dell'incisione  su  pietra  —  Teoria  dell'incisione  lito- 
grafica —  Copertura  —  Utensili  dell'incisore  —  Scelta  delle  pietre  —  Prima 
operazione  dopo  il  disegno  —  Correzioni  —  Linee  grigie  —  Macchine  — 
Metodo  detto  di  rilievo  »  144 

l  V.  —  Dell'acquerello  litografico  —  Origini  di  questo  metodo  —  Primi  cultori  —  Me- 
todo Senefelder  —  Metodo  Knecht  —  Metodo  Engelmann  —  Metodo  Le- 
mercier  —  Inconvenienti  di  tutti  questi  metodi  »  152 

g  VI.  —  Dell'autografia  —  Utilità  dell'autografia  —  Definizione  —  Teoria  —  Condizioni 
per  ben  riescire  —  Ricetta  —  Inchiostro  —  Fabbricazione  —  Norme  da  se- 
guirsi —  Correzioni  —  Applicazione  su  pietra  »  155 

Terzo  Librò 
Della  preparazione. 

gì.    —  Effetti  della  preparazione  —  Norme  da  osservare  nel  preparare  i  lavori    .      .      pag.  162 

g  li.  —  Acidi  impiegati  »  163 

g  IH.  —  Acidulazione  per  abluzione  —  Metodo  per  immersione  —  Metodo  di  preparare 

col  pennello  »  164 


—  VII  — 


Q.UARTO  Libro 
L'arte  della  stampa. 

Capo  I  —  Gli  attre:[^i  dello  stampatore. 


*          Del  Ròtolo   pag-  167 

**        Della  Tavola  pel  Colore   »  171 

***       Spugne  e  Stoppàccioli   »  172 

Il  Rastiatoio  e  l'Intelaiatura   »  173 

*****  Delle  Maculature   »  175 

Capo  II  —  Preparazione  deU'inchiostro  da  stampa- 
Condizioni  d'una  buona  stampatura  —  Preparazione  della  tavola  del  colore  —  Compo- 
sizione dell'inchiostro  di  stampa  —  Fabbricazione  —  Copie  ben  stampate  — 
Temperatura  —  Preparazione  dell'inchiostro  pel  ròtolo  —  Condizionamento      pag.  173 

Capo  III  —  Della  maniera  di  stampare. 

gì.  —  Nozioni  generali   pag.  179 

l  II.  —  Tiratura  dei  lavori  a  penna   «  181 

g  HI.  —  Tiratura  dei  lavori  a  matita   »  183 

'i  IV.  —  Operazione  dell'inchiostro  di  conservazione   >•  186 

g  V.  —  Ingommaggio   "  188 

g  VI.  —  Stampa  delle  pietre  incise   »  189 

g  VII.  —  Tiratura  dell'oro   »  192 

Quinto  Libro 
Specialità  relative  alla  stampa. 

Capo  I  —  Inconvenienti  nella  tiratura      ....  pag.  195 

Capo  II  —  Corre:{ioni  sulle  pietre  preparate   ....  pag.  199 
Capo  III  —  Dei  trasporti. 

Trasporti  semplici  —  Tipolitografia  —  Calcolitografia  —  Applicazione  di  vecchie  stampe  pag.  200 

Sesto  Libro 
Ricette. 

Dichiarazione  dell'autore  —  Il  sapone  —  Effetti  del  mastice,  della  gomma  lacca,  della 
cera  e  delle  resine  —  Fabbricazione  delle  matite  litografiche  —  Matite  troppo 
grasse  —  Matite  troppo  colorite  —  Qualità  della  buona  matita  —  Ricetta  ~ 
Manipolazione  —  Matite  N.  1  e  N.  2  —  Analogia  fra  le  matite  e  l'inchiostro 

—  Ricetta  per  l'inchiostro  litografico  —  Manipolazione  — Vari  uffici  degl'in- 
gredienti impiegati  —  Ricetta  dell'inchiostro  per  l'acquerello  litografico  se- 
condo il  metodo  Engelmann  —  Ricetta  secondo  il  sistema  Jobard  —  Tinte 
unite  —  Metodo  a  riserva  —  Ricette  del  bitume  per  le  pietre  d'effetto  dette 
a  due  matite  —  Nota  sulla  vernice  copale  —  Seconda  ricetta  per  la  prepara- 
zione delle  pietre  d'effetto  —  Nomenclatura  degli  oggetti  indispensabili  per 
la  fabbricazione  della  vernice  litografica  —  Manipolazione  —  Pericoli  della 
manipolazione  —  Vernice  debole  —  Vernice  media  — Vernice  forte  —  Ope- 
razione a  fuoco  lento  —  Ricetta  pel  mordente  —  Fabbricazione  —  Teoria  del- 
l'inchiostro di  stampa  litografica  —  Proporzioni  del  nero  di  fumo  sulla  vernice 

—  Varie  qualità  d'inchiostro  —  Inchiostro  di  trasporto  —  Prima  ricetta  e 
manipolazione —  Altra  ricetta — Del  modo  di  preparare  l'inchiostro  di  con- 


—  vili  — 


servazione  —  Nota  sull'asfalto  —  Inchiostro  di  correzione  del  Langlois  — 
Inchiostro  per  ottenere  il  rilievo  sulle  pietre  —  Manipolazione  —  Composi- 
zione e  fabbricazione  delia  vernice  brillante  per  etichette,  cartelloni,  e  altri 
generi  non  gelatinati  —  Ricetta  per  rinfrescare  i  ròtoli  di  flanella  della  mac- 
china celere  pag.  210 

Q.UARTA  PARTE 
Applicazioni  moderne  della  Litografia. 

Libro  Primo 
Della  Cromolitografia. 


*  Definizione  —  Origine  —  Storia  —  Invenzione  —  Applicazioni  —  Avvenire   .  P'^g-  237 

'*       Metodo  —  Regole  pel  disegnatore   »  240 

■»**     Metodo  —  Norme  per  lo  stampatore  —  Schiarimenti  sopra  certi  colori             .  n  242 
****    Cromolitografia  a  vernice  —  Cromolitografia  a  matita  —  L'oleografia  —  La  cro- 
molitografia a  penna  —  Rami  affini  alla  cromolitografia  —  Nota  su  certi 

attrezzi  in  uso  presso  gli  stampatori  di  cromolitografia   »  245 

Libro  Secondo 
Della  Fotolitografia. 

*  Il  progresso  pag.  249 

*•        La  fotografia  —  Terza  metamorfosi  della  litografia  »  250 

***       Scopo  della  fotolitografia  —  Caratteri  della  fotografia  e  della  litografia  —  Origini 

della  fotolitografia  —  Poitevin  »  251 

****     La  fotolitografia  secondo  il  metodo  Carlevaris  »  252 

»»#•»   Imperfezioni  della  fotolitografia  —  Speranze  »  255 

Libro  Terzo 
La  Meccanica  nella  Litografia. 

I.  —  I  mezzi  meccanici  del  litografo  —  Motivi  che  m'indussero  a  scrivere  il  presente 

capitolo  —  Dichiarazioni     .  pt^g-  257 

II.  —  Utilità  delle  macchine  per  incidere —  1  primi  pantografi  —  Origine  del  pantografo 

—  Achille  Collas  —  Pantografo  degli  scultori  —  Nota  sulla  niellatura  —  Il 
pantografotal  Catasto  Bavarese  nel  1810  —  Pantografi  combinati  detti  Liebherr 

—  Pantografo  Gavard  —  Pantografo  Lotz  —  Pantografo  J.  A.  Landa  —  Pan- 
tografo Desban  —  Pantografo  Millère  (Stabilimento  Fratelli  Doyen)     .      .        »  258 

in.  —  Invenzione  della  macchina  per  niellare  —  Primo  saggio  nel  1837  —  Imitazioni  — 

Modalità  —  Generi  di  lavoro  —  Macchina  per  tracciare  le  linee  rette  .      .        >>  266 

IV.  —  Macchina  litografica  celere  —  Sue  qualità  —  Sistema  Voirin  —  Personale  —  Pro- 
duzione —  Valore  —  Origine  e  storia  dell'invenzione  —  Macchina  Dupuy 
per  stampare  in  cromolitografia  —  Màcina  Dupuy  —  Macina  a  laminatoi  — 
Macchina  per  cilindrare  —  Cenno  sommario  di  altre  macchine  —  Dichiara- 
zione dell'autore  »  268 

APPENDICE. 

*  Due  parole  a  chi  legge  —  Per  chi  ho  scritto  il  mio  Trattato  di  Litografia  .  P^g-  277 
**        Chi  sia  l'operaio  —  Il  Socialismo  —  Le  tre  grandi  rivoluzioni  umane  —  Gli 

scrittori  socialisti  —  A  chi  s'indirizzino  le  mie  parole  »  278 

***  Condizione  dell'operaio  —  Scarsezza  di  buon  sangue  —  L'avvenire  del  povero 
lavorante  —  Considerazioni  igieniche  —  Una  spesa  mal  pensata  —  L'onore 


—  IX  — 


della  divisa  esterna  —  Utilità  di  corsi  pubblici  d'economia  politica  —  La 
Società  moderna  —  L'istruzione  obbligatoria  —  Riduzione  delle  ore  e  dei 
giorni  di  lavoro  —  La  ricreazione  —  La  solidarietà  fra  i  poveri  —  La  mi- 
seria —  La  malattia  —  La  rovina  pag.  279 

Difesa  del  progetto  della  riduzione  d'orario  —  Della  necessità  di  Banche  Popolari 

—  Progresso  della  civiltà  nelle  masse  —  L'istruzione  —  Come  si  domina  il 
popolo  —  Vantaggi  dell'Educazione  e  della  Libertà  —  11  vero  comunismo  — 
Ideale  d'un  saggio  governo  —  Un  brutto  episodio  della  Storia  d'Italia  —  Gli 
scioperanti  »  285 

Cagioni  della  tenuità  dei  salarli  —  La  concorrenza  —  Le  spese  indirette  —  La 
concorrenza  sleale  —  Le  piovre  industriali  —  La  concorrenza  estera  —  Del 
protezionismo  —  Concorrenza  governativa  —  I  fallimenti  —  Il  credito  abusivo 

—  La  burocrazia  —  II  riscatto  dell'operaio  —  La  quistione  della  comparte- 
cipazione sugli  utili  —  L'igiene  popolare  —  L'operaio  in  America  —  La  pro- 
creazione —  Consigli  amichevoli  —  La  donna  negli  opifizi  —  Ingiustizie  e 
pregiudizi  sociali  —  Appello  al  Governo  —  11  soldo  per  la  cassa  sociale  — 

La  Patria  —  Gioberti  »  288 


• 

i 


INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI 

AL  PRESENTE  TRATTATO. 


INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI 


AL  PRESENTE  TRATTATO. 


FRONTISPIZIO. 


Composizione  del  sig.  Carlo  Soave,  pittore. 

Esecuzione  cromolitografica  del  cav.  Claudio  Camillo  Grand-Didier. 


RITRATTI. 

I.  —  Aloisio  Senefelder ,  lavoro  a  penna  del  cav.  C.  C.  Grand-Didier,  ricavatò  e  di- 

segnato da  documenti  inediti  pag.  1 

II.  —  Goffredo  Engelmann,  disegno  a  matita  del  sig.  F.  Perrìn,  copiato  da  quello  ori- 

ginale disegnato  da  Tavernier,  per  l'edizione  francese  del  Trattato  di  Lito- 
grafia, Mulhouse  1838   »  41 

III.  —  Felice  Festa  ,  disegno  a  matita  del  sig.  Giacinto  Tesio  (*),  ricavato  dal  ritratto 

eseguito  dal  vero  nel  1828  dal  pittore  comm.  F.  Gonin  »  105 

IV.  —  Michele  Doyen,  lavoro  a  matita  del  comm.  Francesco  Gonin,  da  una  fotografia 

del  cav.  Montabone  "  121 

V.  —  Michele  Fanoli,  fotolitografia  del  comm.  Prospero  Carlevaris,  tratta  dal  giornale 

V Illustra:^ione  Italiana,  N.51,  anno  1876  (F.  Villa  sculpsit)  —  Ritratto  e  fac- 
simile  »  249 


(*)  Originalmente  questo  ritratto  era  stato  disegnato  e  litografato  dal  prof.  Celestino  Gilardi,  che  l'aveva  maestre- 
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(fig.  16)  —  Strumenti  ad  uso  degl'incisori  litografi  (fig.  2,  3  e  4)  —  Meccanismo  per  fare  la 
testa  delle  note  di  musica  (fig.  5)  (**). 

XIII.  —  Il  ròtolo  e  l'impugnatura  (fig.  1  e  2)  —  La  tavola  pel  colore  (fig.  3)  —  La  raschietta,  la 

spàtula,  il  coltello  e  lo  stoppàcciolo  (fig.  4,  5,  6  e  7). 

XIV.  —  Il  tavolo  e  il  pennello  della  preparazione  (fig.  1  e  2). 

XV.  —  Cromolitografìa.  11  disegno  a  semplice  tratto  —  (La  stessa  pietra  in  questo  caso  serve  come 

matrice  al  decalco  per  le  altre,  e  si  stampa  anche  la  prima  nel  soggetto  a  5  colori)  (***). 

XVI.  —  Cromolitografia.  La  seconda  pietra. 

XVII.  —  »  La  terza  pietra. 

XVIII.  —  »  Effetto  dei  due  disegni  della  Caccia:  il  primo  coi  tre  primi  colori;  il 
secondo  colle  sole  due  prime  tinte. 

XIX.  —  Cromolitografia.  La  quarta  e  la  quinta  pietra  del  primo  soggetto  a  cinque  tirature. 

XX.  —  n  Effetto  generale  di  tutti  i  colori  riuniti,  in  numero  di  cinque  pel  primo 

soggetto,  e  di  tre  pel  secondo  (****). 

XXI.  —  Meccanica.  Il  pantografo  primordiale  (fig.  1,  2  e  3)  —  11  pantografo  Liebherr  (fig.  4  e  5). 

XXII.  —  Il  pantografo  Gavard. 

XXIII.  —  ..         Loff  (fig.  1). 

»         Landa  (fig.  2). 

XXIV.  —  ..         Desbans  (fig.  1). 

Miller  e  (fig.  2). 

XXV.  —  La  macchina  detta  Universale. 

XXVI.  —  Saggio  d'un  indirizzo  eseguito  colla  macchina  universale,  unitamente  ai  pantografi  di 

Landa  e  di  Millère  (*****). 


(•)  Notisi  che  nella  fig.  5  non  si  è  tenuto  sufficientemente  calcolo  dell'avvicinamento  esagerato  che  devono  avere  le 
due  asticelle  parallele  del  tiralinee. 

(•")  La  fig.  3  rappresenta  uno  strumento  a  doppia  punta  specialmente  adoperato  dagl'incisori  litografi  che  s'applicano 
alla  topografia,  per  tracciare  strade,  canali,  ecc.;  come  altresì  tutte  le  linee  che  debbono  essere  vicine  e  parallele. 

(•*•)  Osserviamo  fin  d'ora  che  nei  soggetti  artistici  a  molti  colori,  la  pietra  di  contorno  non  si  stampa  mai,  e  serve 
soltanto  di  calco  per  la  confezione  delle  pietre  successive.  Qualora  per  miglioria  accadesse  dì  doversene  servire  come 
pietra  di  rinforzo,  la  sì  stamperebbe  l'ultima  —  Ciò  accade  per  le  etichette. 

(•"*•)  Entrambi  questi  soggetti  sono  tolti  dalla  collezione  di  scatole  per  fiammiferi  che  stampiamo  esclusivamente 
pei  signori  fabbricanti,  e  appartengono  alla  categoria  detta  Camera.  Il  primo  (eseguilo  dal  cav.  Grand-Didier)  appar- 
tiene alla  ditta  L.  Baschiera  e  Comp.  di  Venezia;  il  secondo  (eseguito  dal  sig  Luigi  Maffei)  fu  acquistato  dalla  casa 
Emilio  Belz  di  Napoli. 

(••"•)  Le  tavole  XXI,  XXII,  XXUI,  XXIV,  XXV  e  XXVI,  furono  disegnate  ed  incise  sulla  pietra  dal  sig.  Millère, 
autore  del  pantografo  rappresentato  alla  tav.  XXIV,  fig.  2. 
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XXVII.  —  La  spazzetta  per  le  velature  (fig.  1)  —  La  verga  per  la  puntatura  dei  fogli  in  cromolito- 
grafia (fig.  2)  —  Tampone  per  caricare  i  trasporti  e  per  stampare  l'incisione  (fig.  3y  —  Tam- 
pone pei  trasporti  dal  rame  (fig.  4)  —  Piccolo  cilindro  per  caricare  le  fotolitografie  diret- 
tamente sulla  carta  (fig.  5). 

XXVIII.  —  Intelaiatura  applicabile  ai  torchi  per  la  giusta  sovrapposizione  delle  cromolitografie 
(fig.  1,  2  e  3). 

XXIX.  —  Màcina  Dupuy  per  preparare  l'inchiostro  ed  i  colori  (fig.  1)  — Màcina  economica,  sistema 
laminatoi  (fig.  2). 

XXX.  —  Torchio  detto  a  percussione  per  satinare  i  fogli,  costrutto  in  ferro  e  ghisa  (fig.  1)  —  La- 
minatoio per  cilindrarli  (fig.  2). 

XXXI.  —  Macchina  litografica  celere,  sistema  Voirin,  modificato  dai  signori  Bollito  e  Torchio  di 
Torino  (*). 

XXXII.  —  Macchina  Poirier  per  l'indoratura  dei  fogli  (fig.  1)  —  Macchina  celere,  sistema  Dupuy 
(fig.  2)  (**). 

XXXIII.  —  Margherita.  Saggio  di  fotolitografia  (riduzione  al  quinto),  metodo  Carlevaris. 
Copertina.  —  Composizione  del  sig.  A.  Masutti. 


{')  In  questa  tavola,  l'artista  ha  ommcsso  la  voluta  apertura  longitudinale  al  tavolato  del  marginatore  ,  per  dove 
esce  la  punta  perforatrice  dei  fogli. 
(**)  Questa  tavola  è  stata  incisa  dal  lig.  Renato  Coucourde. 


AVVERTENZA. 


Ogni  volta  che  in  questo  libro  ebbi  cura  di  riportare  il  senso 
d'un  Autore  del  quale  condividessi  le  opinioni,  ho  scritto  Noi;  . 
nei  casi  invece  d' appre^iamenti  personali,  ho  detto  lo,  perchè 
soglio  assumere  la  responsabilità  delle  mie  parole. 

C.  Doyen. 
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PARTE  PRIMA 


STORIA 


CAPO  I 

SENEFELDER  (*) 

La  storia  delle  scoperte  più  importanti  dello  spirito  umano  presenta  spesso 
nella  sua  origine  una  vaga  incertezza,  che  l'avvicendarsi  del  tempo  rendendo 
più  difficile  a  dissipare,  male  aggiunge  alla  ^gloria  dell'incerto  autore,  od 
anche  toglie  a  quegli  al  quale  è  legittimamente  dovuta,  una  parte  di  quella 
che  s'era  giustamente  meritata.  Quantunque  singolare  ci  si  presenti  in  sulle 
prime  questo  fenomeno  storico,  trova  tuttavia  una  facile  soluzione  nella  natura 
stessa  delle  cose,  e  nella  tendenza  naturale  dell'uomo,  di  circondare  col  me- 
raviglioso tutti  gli  avvenimenti  che  realmente  lo  scuotono.  Quante  ridicole 
narrazioni,  non  si  fecero  dal  famoso  «  Eureka  >>  d'Archimede,  sino  alla  caduta 
ispiratrice  del  pomo  di  Newton?  Non  si  pretese  forse  che  per  una  specie 
d'ispirazione,  di  doppia  vista,  per  così  dire,  Cristoforo  Colombo  aveva  indo- 
vinato l'esistenza  d'un  nuovo  mondo?  Mentre  gli  è  ben  certo,  non  esser  che 
dopo  le  più  erudite  meditazioni,  e  dopo  aver  raccolto  tutti  i  documenti  cono- 
sciuti al  suo  tempo,  sulle  corse  attraverso  l'Oceano,  che  il  grand'uomo  in- 
traprese quel  viaggio  avventuroso  che  ci  doveva  rivelare  un  immenso  conti- 
nente, la  cui  necessaria  esistenza  appariva  dai  fatti  osservati  fino  allora.  E 


(*}  Mi  sono  tenuto  in  questi  due  primi  capitoli  il  più  strettamente  possibile  al  testo  del  Trattato  di 
G.  Engelmann.  C.  D. 
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precisamente  perchè  seppe  da  questi  preziosi  documenti  scuoprire  T America, 
e  ch'ebbe  il  coraggio  d'andarla  a  cercare  fra  i  tanti  pericoli  che  presentavano 
quei  mari  inesplorati  con  una  marina  ancora  infante,  che  Tillustre  Genovese 
potè  dirsi  un  uomo  di  genio  pari  all'arditezza.  Manco  di  sapere  comprendere 
l'alta  portata  dello  spirito  di  sì  illustre  nautico,  il  volgo  amò  più  di  farne  un 
avventuriero  fortunato,  arrivato  insciente  della  meta  alla  più  meravigliosa 
scoperta. 

A  chi  dobbiamo  l'invenzione  della  polvere  da  cannone,  che  permettendo 
di  distruggere  gl'inacessibili  ripari  del  feudalismo  fin'allora  inespugnabili;  e 
dando  a.\\sifanter{a,  cioè  al  popolo  la  facoltà  di  distruggere  facilmente  l'ari- 
stocratica cavalleria  del  Medio  Evo,  ha  così  profondamente  modificato  lo  stato 
politico  e  sociale  d'Europa?  A  qual  uomo  di  profonda  meditazione,  in  qual 
città  da  Dio  prediletta  rivelossi  per  la  prima  volta  l'arte  feconda  della  Stampa, 
leva  possente,  irresistibile  propagatrice  delle  umane  conoscenze,  egida  tutelare 
della  libertà  e  del  diritto  dei  poveri?  Chi  pel  primo  indovinò  nel  vapore  del- 
l'acqua quella  forza  motrice  che  comunica  la  vita  alle  nostre  manifatture, 
anima  i  vascelli ,  presta  ai  viaggi  un'incredibile  velocità ,  annulla  per  così 
dire  le  distanze,  e  si  fa  l'ausiliare  più  potente  del  commercio  e  della  civiltà  ? 
E  noto  quanta  incertezza  regna  su  questo  proposito,  nè  sono  ancora  tutti 
d'accordo  per  attribuire  al  francese  Dionigi  Papin,  l'onore  dell'invenzione  che 
fece  la  gloria  di  Fulton  e  diede  all'Inghilterra  quella  flotta  che  si  crede  la 
prima  del  mondo. 

Il  motivo  di  tante  anomalie  sta  in  ciò,  che  al  rivelarsi  d'una  scoperta 
qualunque,  il  volgo  non  essendovi  premunito,  non  ne  sente  tutta  la  distesa, 
non  indovina  l'avvenire  che  s'asconde  fors'anco  allo  sguardo  di  chi  l'ha  imma- 
ginata. Non  è  altro  pei  contemporanei  il  nuovo  avvenimento  che  un  fatto 
ordinario;  uno  dei  tanti  che  si  confonde  nel  numero  di  quelli  a  cui  assistono, 
e  che  non  può  aver  oggi  l'importanza  che  avrà  domani;  e  quando  più  tardi 
la  riconoscente  posterità  vuol  risalire  all'origine  d'un'idea  divenuta  feconda  e 
ricercare  il-  nome  del  genio  che  gliel'ha  lasciata,  non  ritrova  più  nel  vuoto 
dei  tempo  che  una  vaga  incertezza  o  un  errore  inevitabile. 

La  storia  della  Litografia,  arte  utilissima,  quasi  neonata ,  sarebbe  anche 
destinata  a  subire  a  sua  volta  questa  fatale  incertezza  che  pesò  fino  ad  ora 
su  quasi  tutte  le  grandi  scoperte,  e  sul  nome  dei  loro  autori?  Non  è  ancora 
un  secolo  dacché  si  stampa  sulla  pietra;  numerosi  testimonii  dei  primi  sforzi 
esistono  ancora,  eppure  già  si  trovano  difficoltà  a  risalire  al  nome  di  quegli 
che  primo  ne  concepì  l'idea,  ed  a  conoscere  le  circostanze  favorevoli  che  vel 
condussero.  Questa  tendenza  al  meraviglioso  che  s'attacca  a  quanto  l'umanità 
partorisce  di  grande,  non  poteva  far  a  meno  che  fabbricare  i  suoi  testi  sul- 
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Tinvenzione  della  litografia,  ed  aggiungere  degli  ostacoli  al  coscienzoso  scrittore 
che  vorrebbe  studiare  tutti  i  documenti  per  giungere  alla  scoperta  della  verità. 

«  Una  sera  del  XV  secolo,  si  legge  in  troppi  libri,  il  dottor  Faust  calcava 
la  strada  di  Weimar.  Un  viaggiatore  a  cavallo  lo  precedeva.  I  ferri  dell'ani- 
male lasciavano  nella  terra  umida  ma  compatta  le  impronte  dei  chiodi,  pure 
e  regolari.  —  Il  Dottor  Faust  le  vide:  il  giorno  appresso  la  Stampa  era 
scoperta  » . 

(c  Una  sera  del  secolo  XVIII,  Luigi  Senefelder,  corista  al  teatro  di  Monaco, 
rientrava  nella  sua  cameretta.  Aveva  in  mano  tre  cose  :  una  pietra  da  rasoio 
nuova  -,  un  buono  per  andare  a  riscuotere  il  suo  onorario  un  sigillo  umido, 
perchè  a  fine  di  rendersi  grato  al  suo  direttore,  era  lui  che  faceva  alle  contro 
marche  il  piccol  segno  che  varia  ad  ogni  rappresentazione.  La  stanza  di  Se- 
nefelder era  mal  chiusa.  Appena  aveva  messo  sul  camino  il  buono,  che 
volò  via  e  andò  cadere  in  ua  bacino  d'acqua.  Il  corista  riprese  la  polizza, 
rasciugò,  la  ripose  sul  camino,  e  vi  pose  sopra  la  pietra,  affinchè  il  vento 
non  gUel'involasse  più.  Ora  l'impronta  nera  d'inchiostro,  aveva  per  caso 
toccato  la  pietra  del  rasoio.  La  macchia  lasciata  sulla  pietra  per  questo  con- 
tatto, si  trovò  riprodotta  il  domani  con  ammirevole  precisione  sull'umida 
carta.  Luigi  Senefelder  osservò  la  cosa,  e  la  Litografia  era  trovata  ». 

Il  lettore  non  s'aspetta,  credo,  che  io  voglia  qui  ricominciare  tutte  le  storie 
piij  o  meno  fantastiche,  che  si  raccontarono  sull'origine  della  litografia.  Il  fin 
qui  scritto  basterà  per  far  vedere  quanto  poca  cura  della  verità  prendano  certi 
autori  che  attingono  ad  una  fonte  immaginaria  spesso  poco  felice.  Qui,  per 
esempio,  il  racconto  contiene  certi  gravi  errori  che  sarebbe  stato  facilissimo 
evitare,  e  che  svelano  l'infedeltà  della  storiella  a  chi  fosse  tentato  di  prenderla 
sul  serio.  Così  non  trovansi  camini,  ma  stufe  nelle  sale  di  Monaco,  e  a 
più  forte  ragione  nelle  soffitte;  le  persone  poi  che  s'occupano  dell'arte  di  cui 
si  tratta  in  questo  libro,  sanno  benissimo  che  la  pietra  molare,  molto  diversa 
nella  sua  chimica  composizione  dalla  pietra  litografica,  non  potrebbe  riprodurre 
impronta  di  sorta.  D'altra  parte  le  invenzioni  non  si  fanno  così  facilmente  nè 
sì  presto  che  certi  scrittori  suppongono,  e  se  il  caso  c'entra,  ha  avuto  ragione 
di  dire  Pascal,  che  questi  casi  non  accadono  che  agli  uomini  d'ingegno. 

Esiste  ancora  sulla  scoperta  di  Senefelder  un'altra  versione ,  ancora  più 
romantica,  ma  non  più  esatta  -,  io  la  trascrivo  pertanto,  perchè  trovò  credito 
presso  molte  persone,  nel  luogo  stesso  della  scoperta,  dove  non  è  forse  inte- 
ramente dimenticata. 

«  Il  padre  di  Senefelder  era  stato  attore  al  teatro  di  Monaco.  Dopo  morto, 
non  rimaneva  alla  vedova  che  una  meschina  pensione,  ch'era  lungi  dal  soppe- 
rire ai  bisogni  della  sua  numerosa  famiglia. 
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((  Il  primogenito,  che  si  rese  di  poi  così  celebre,  viveva  allora  ignorato 
in  mezzo  ai  suoi,  di  cui  aggravava  la  miseria  colla  sua  impotenza.  Vanamente 
s'era  più  d'una  volta  adoprato  d'alleviare  tanta  indigenza  :  tutte  le  sue  imprese 
erano  fallite,  e  una  costante  fatalità  pareva  distruggere  le  speranze  che  po- 
neva mano  a  realizzare.  Questa  povertà  umiliante,  quest'incessante  perversità, 
gettarono  nel  cuore  di  Luigi  una  cupa  disperazione,  e  vi  fecero  germogliare 
le  più  sinistre  idee. 

«  Una  sera,  lungo  le  rive  solitarie  dell'Isar,  non  lungi  da  Monaco,  un 
giovane  pallido  e  smunto,  con  gesti  rapidi  ed  incerti,  arrestavasi  pensoso, 
meditando  un  fatale  progetto.  Ch'era  per  lui,  quaggiù,  questa  vita  di  miseria 
e  di  stenti?  Senza  posa  incalzato  da  un  inesorabile  destino,  non  faceva  che 
aumentare  colla  sua  presenza  l'insopportabile  povertà  della  famiglia,  dopo 
d'aver  cercato  di  scongiurarla.  Non  era  per  lui  una  necessità  di  liberarla  da 

una  bocca  inutile,  e  in  un  di  sottrarsi  al  peso  straziante  de'  suoi  dolori!  

Ciononostante  Luigi,  giacche  il  lettore  Tha  riconosciuto,  rinuncierà  alla  vita 
senza  rincrescimento  in  un'età  sì  piena  d'illusioni,  per  cui  sembra  creata 
la  speranza?  Potrà  spezzare  spietatamente  il  cuore  de'  suoi  fratelli  e  della 
madre;  della  madre  diletta  soprattutto,  di  cui  quest'ultima  decisione,  può  rom- 
pere il  filo  dell'esistenza,  sola  risorsa  degli  altri  fanciulli  ?  Chi  può  dire  la  lotta 
dei  pensieri  che  assediano  e  che  agitano  questo  giovinetto  ? 

«  La  Provvidenza  serbava  un  compenso  a  tante  sofferenze  accumulate  su 
d'un  solo  capo,  e  aspettava  per  largirlo  l'istante  solenne  di  quel  dramma  fatale. 
Questa  lotta  interna  tra  il  dolore  di  lasciare  una  famiglia  e  la  nudità  della 
sua  posizione  volge  al  fine.  Senefelder  s'avanza  già  con  passo  sicuro  verso 
il  torrente,  quando  ai  suoi  piedi  una  pietra  di  forma  piatta,  unita,  di  bella 
grana,  attira  la  sua  attenzione.  A  tal  vista  una  subita  ispirazione  gl'illumina 
la  mente.  Il  suo  genio  travede  ad  un  tratto  una  sorgente  sicura  di  ricchezza  e 
di  gloria  in  questo  misero  ciottolo,  che  non  si  sarebbe  degnato  raccogliere  il  dì 
prima.  Oggi  s'impadronisce  di  questo  prezioso  tesoro  coU'avidità  febbrile  d'un 
avaro  -,  corre  al  misero  domicilio  della  famiglia,  si  precipita  commosso  nelle 
braccia  della  madre  stupefatta,  gridando:  Dio  sia  lodato!  Ecco  finite  le  nostre 
sventure  !  E  pone  allora  sotto  gli  occhi  di  tutti  la  pietra  su  cui  fonda  tante 
speranze;  spiega  ai  suoi,  che  lo  credono  pazzo,  come  concepì  la  possibilità  di 
sostituirla  alle  tavole  costose  su  cui  s'incide  la  musica.  Tosto  si  pone  all'o- 
pera colla  perseveranza  e  col  coraggio  naturali  all'uomo  di  genio:  qualche  dì 
dopo  la  stampa  e  l'incisione  avevano  trovato  un'arte  rivale  ». 

Queste  storie  portentose,  dove  il  genio  s'accende  colla  rapidità  del  fulmine, 
piacciono  al  volgo,  che  non  sa  quanto  un'invenzione  costi  studio  e  lavoro, 
quante  prove,  quante  sconfortevoli  ricerche.  L'uomo  gli  par  più  grande  sotto 


il  dominio  dell'ispirazione  ;  e  nella  sua  ignoranza,  ripudia  il  detto  sublime 
di  Buffon  :  Il  genio  è  l'attitudine  alia  pazienza. 

Dopo  questa  breve  escursione  sul  dominio  dell'immaginativa,  devo  presen- 
tare al  lettore  quanto  riguarda  la  scoperta  ed  i  progressi  della  litografia. 
Storico  coscienzioso,  ho  attinto  a  tutte  le  sorgenti  dove  credetti  trovare  docu- 
menti positivi,  lessi  quanto  si  è  pubblicato  a  questo  scopo  in  Allemagna  ed 
in  Francia;  mi  resi  a  Monaco,  dove  consultai  gli  uomini  che  conobbero  Se- 
nefelder,  che  vissero  seco  lui,  che  furono  testimoni  de'  suoi  sforzi  e  de' suoi 
lavori,  che  furono  suoi  associati.  Di  tutti  i  fatti  che  raccolsi  e  che  trattai  colla 
critica  che  mi  parve  la  più  adatta,  composi  questo  sunto  storico,  che  avrei 
voluto  più  completo;  ma  sventuratamente  regna  ancora  su  certi  punti  una 
grande  incertezza,  che  temo  non  si  giungerà  mai  interamente  a  dissipare. 

Le  persone  che  sembrano  meglio  istrutte  a  Monaco,  non  son  d'accordo  sul 
nome  di  quegli  ch'ebbe  il  primo  l'idea  d'impiegare  le  pietre  per  la  stampa. 
Gli  uni  ne  danno  il  vanto  a  un  vecchio  venerando,  allora  professore  alla 
scuola  dei  cadetti  ;  altri  l'accordano  a  Senefelder.  La  causa  di  questo  dissenso 
fra  le  opinioni  di  coloro  che  furono  quasi  testimoni  del  fatto  su  cui  sono 
discordi,  sta  in  ciò,  che  bisogna  distinguere  due  periodi  nella  scoperta  della 
litografia,  due  arti  per  così  dire  in  una  sola.  Dapprima  le  pietre  furono 
lavorate  ad  imitazione  delle  tavole  in  legno,  cioè  a  rilievo.  Si  delineavano  con 
un  inchiostro  grasso  le  note  o  i  caratteri  che  si  volevano  stampare,  poi  si 
cuoprivano  con  un  acido  che  rodeva  le  parti  nude  abbassandone  il  livello  ;  e 
così  si  rendeva  in  rilievo  quello  che  dal  grasso  era  stato  protetto.  In  tal 
modo  preparate,  le  pietre  potevansi  stampare  col  solito  metodo,  non  anne- 
rendo che  i  caratteri  sollevati.  Questo  metodo  così  differente  da  quello  che 
s'impiega  oggidì  in  litografia,  è  fondato  sulla  composizione  chimica  della 
pietra  di  Solenhofen.  Ed  è  per  questo  motivo  che  si  può  incidere  sul  gu- 
scio dell'uovo,  che  è  della  stessa  composizione  chimica  della  pietra  litografica. 
Scrivete  sulla  scorza  d'uovo  con  del  sevo  fuso,  lasciatelo  penetrare;  s'im- 
merga Tuovo  in  un  acido  debole,  come  sarebbe  l'aceto;  in  breve  la  parte 
scritta  apparirà  in  rilievo,  e  sarà  nitidissima.  —  Quest'esperienza,  che  ognuno 
può  ripetere,  si  trova  descritta  in  opere  antichissime. 

Sul  primo  servirsi  delle  pietre  per  la  stampa  regna  qualche  oscurità.  E 
certo  che  l'idea  di  produrre  dei  rilievi  su  pietra  per  mezzo  d'un  acido, 
risale  assai  indietro.  Esiste  a  Monaco,  al  museo  della  scuola  gratuita  di 
disegno,  un  astrolabo  ottenuto  col  mezzo  suindicato,  che  porta  la  data  del 
i58o.  Si  vede  anche  nel  gabinetto  reale  d'antichità  a  Monaco,  una  gran 
tavola  rotonda,  in  pietra  di  Solenhofen,  sulla  quale  sono  rappresentati  in 
rilievo,  i  ritratti  degli  antichi  duchi  di  Baviera,  con  parecchie  iscrizioni  e  una 
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canzone  musicata.  Finalmente,  fuori  di  Nostra-Signora,  nella  stessa  capitale, 
trovasi  una  pietra  sepolcrale,  datata  dal  1709,  che  presenta  alcuni  caratteri  in 
rilievo.  Basta  la  più  semplice  ispezione  per  convincersi  come  tutte  queste 
pietre  siano  stale  lavorate  sul  modo  testé  indicato. 

Pare  che  a  questi  oggetti  diversi  abbia  pensato  lo  Schmidt  quando  ebbe  Tidea 
d'impiegare  questo  metodo  per  la  stampa,  e  ci  s'accerta  che  ritrasse  le  foglie 
di  parecchie  piante  delle  quali  si  serviva  per  fare  ai  suoi  allievi  un  corso  di 
botanica.  Ma  a  questo  punto  si  sarebbero  arrestati  i  prodotti  della  sua  stam- 
peria, prodotti  d'altra  parte  così  grossolani  ed  imperfetti,  che  lo  Schmidt  stesso 
rinunciò  presto  ad  un  metodo  che  non  credeva  suscettivo  di  perfeziona- 
mento. I  titoli  di  questo  venerando  ecclesiastico  alla  scoperta  della  Litografia, 
come  si  vede,  sono  scarsi  assai.  Cionondimeno  coloro  che  vogliono  attribuir- 
gliene l'onore,  pretendono  che  Senefelder  avendo  avuto  contezza  di  questi  saggi, 
ne  avrebbe  fatto  egli  stesso  l'applicazione  per  copiare  della  musica.  Altri 
(e  Senefelder  stesso),  asseriscono  di  non  aver  egli  avuto  conoscenza  alcuna 
dei  lavori  di  Schmidt  quando  si  dedicò  alla  litografia,  e  che  pervenne  allo 
stesso  risultato  dopo  molte  ricerche  infruttuose. 

Del  rimanente,  quand'anche  si  volesse  privare  Senefelder  dell'onore  d'aver" 
fatto  alla  sua  volta  la  scoperta  di  Schmidt,  la  sua  gloria  non  ne  sarebbe 
menomamente  scemata.  Il  metodo  del  rilievo  su  pietra  è  da  lungo  tempo 
tralasciato,  non  potendo  servire  che  a  mediocri  applicazioni,  e  dette  luogo 
ad  una  procedura  più  feconda,  più  sicura,  più  perfezionabile  dell'arte  popo- 
lare, che  porta  il  nome  di  Litografia,  e  di  cui  nessuno  contesta  l'invenzione 
a  Luigi  Senefelder.  A  lui  solo,  al  suo  genio  creatore,  l'onore  di  una  idea 
così  fertile,  e  di  tutte  le  applicazioni  che  se  ne  fecero  !  A  lui  solo  la  ricono- 
scenza dei  popoli  civili,  per  l'invenzione  di  cui  dotò  il  mondo  !  —  Dimostrerò 
le  difficoltà  che  dovette  vincere,  e  il  lettore  giudicherà  quanto  ci  volle  di  fe- 
lice concezione,  di  elaborata  pazienza  e  di  perseverante  coraggio  per  creare; 
quest'arte  nuova,  alla  perfezione  e  alla  propagazione  della  quale  Senefelder 
ha  consacrato  la  sua  vita  iqtera. 

Tuttavolta  il  lettore  non  s'immagini  che  sia  in  seguito  a  studi  profondi,  e 
nell'idea  di  creare  un'arte  nuova  che  Senefelder  giunse  all'invenzione  della 
Litografia.  Quest'uomo  celebre  non  ricevette  ispirazicne  che  dalla  povertà,  da 
quella  povertà  che  è  spesso  il  retaggio  del  genio.  Se  Luigi  avesse  avuto  a  sua 
disposizione  una  modica  somma  di  danaro,  se  fosse  stato  abbastanza  ricco 
per  pàgare  la  stampa  di  qualche  mediocre  commedia  che  aveva  composto,  e 
che  certo  non  gli  avrebbe  procacciato  la  riputazione  che  seppe  fruttarsi  più 
tardi,  non  avrebbe  cercato  nel  suo  spirito  di  rimpiazzare  il  metodo  ordinario 
della  calcografia  con  un  mezzo  meno  oneroso,  e  più  confacente  al  suo  caso. 
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La  Litografia  non  sarebbe  ancora  inventata,  e  non  esisterebbe  nessuna  delle 
meraviglie  che  produsse. 

Quante  volte,  nella  creazione  delle  arti  non  si  vide  un  uomo  coraggioso 
lottare  con  tutta  l'energia  dell'animo  contro  la  miseria  che  l'inspira  e  che  lo 
ferma  alternativamente,  stimolando  il  suo  genio  e  privandolo  dei  mezzi  ma- 
teriali necessari  all'esecuzione  dei  suoi  audaci  progetti  !  Quanti  uomini  forse, 
rimasero  sconosciuti,  perchè  il  tempo  e  qualche  scudo  loro  mancarono  per 
mettere  in  luce  le  vaste  creazioni  d'un  soprano  intelletto  !  Bernardo  di  Palissy, 
questo  illustre  portinaio,  che  seppe  farsi  ,un  nome  celebre  per  la  vastità  e  la 
varietà  delle  sue  conoscenze,  oltre  le  sue  inimitabili  porcellane,  proseguiva 
alacremente  un  lavoro  sugli  smalti,  che  divenne  il  suo  primo  titolo  di  gloria. 
La  miseria  in  cui  versava  era  tale,  che  non  trovando  più  a  credito  la  legna 
necessaria  per  l'alimentazione  dei  suoi  forneUi,  lo  si  vide  bruciare  i  suoi 
mobili  e  fino  il  suo  letto.  Aveva  previsto  nell'alta  sua  sagacia,  che  quest'ul- 
timo suo  sacrifizio  era  necessario  alla  riuscita  dei  suoi  progetti,  e  il  suo 
testardo  coraggio  non  poteva  retrocedere  dinanzi  a  queste  privazioni.  Le  sue 
speranze  furono  realizzate,  e  la  Francia  potè  inorgoglirsi  d'un  grand'uomo 
di  più.  Ma  se  Bernardo  di  Palissy  fosse  morto  la  vigilia  dell'ultima  cottura 
sperimentale,  che  cosa  sarebbe  stato  pei  suoi,  se  non  se  un  maniaco  fanatico, 
operante  sotto  l'impulso  d'una  delirante  immaginazione  ?  A  che  tengono  talora 
il  genio  e  la  riputazione  d'un  uomo  ! 

Vedremo  fra  breve  Luigi  lottare  collo  stesso  coraggio  contro  i  numerosi  osta- 
coli che  la  miseria  oppone  a'  suoi  disegni.  Quanto  dirò  della  vita  avventu- 
rosa di  quest'uomo,  è  in  parte  estratto  dalla  sua  Arie  Litografica  pubblicata 
nel  1818.  Aggiungerovvi  le  note  diverse  che  potei  procurarmi  altronde  e  che 
mi  sembrano  presentare  un  carattere  sufficiente  di  verità. 

Luigi  Senefelder  nacque  a  Praga  nel  1772.  Suo  padre,  Pier-Francesco 
Senefelder,  nato  a  Koenigshofen,  essendo  diventato  attore  di  Corte  a  Monaco, 
vi  condusse  la  famiglia,  come  se  la  Provvidenza  avesse  voluto  avvicinare  Luigi 
alle  carriere  di  Solenhofen,  le  cui  pietre  sì  comuni  in  questa  città,  erano  indi- 
spensabili alla  sua  immortale  scoperta.  Il  giovane  Luigi  fu  mandato  al 
ginnasio,  dove  si  distinse  in  tutti  i  corsi-,  e  siccome  ne  usciva  a  16  anni 
colle  più  liete  speranze,  invogliò  il  padre  di  mandarlo  all'università  d'Ingolstadt 
per  istudiarvi  il  Diritto.  Ivi  stette  tre  anni.  Ritornato  in  famiglia ,  Luigi  che 
si  sentiva  poco  inclinato  per  la  pratica  delle  leggi,  si  provò  nell'arte  dram- 
matica. Il  successo  d'un  primo  lavoro  dato  alle  scene  col  titolo  /  conoscitori 
delle  raga\\e,  l'incuorò  a  slanciarsi  in  questa  carriera-,  anzi  quando  perdette  il 
padre  (nel  1791)  prese  il  partito  di  farsi  attore,  pensando  che  il  titolo  di  scrit- 
tore drammatico,  gli  creerebbe  la  più  comoda  esistenza.  Non  ricevuto  al  teatro 
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di  Monaco,  si  arruolò  successivamente  in  parecchie  compagnie  provinciali,  ma 
in  capo  a  due  anni,  disgustato  d'una  carriera  in  cui  doveva  comprare  con 
mille  traversie  e  disinganni  qualche  applauso  effimero  e  senza  gloria,  si  ride- 
dicò unicamente  alla  letteratura  drammatica.  Parvero  le  sue  opere,  Matilde 
d'Altejistein,  il  fratello  d' America,  i  Goti  in  Oriente.  Le  due  prime  furono 
stampate,  per  così  dire,  sotto  i  suoi  occhi,  e  così  ebbe  campo  d'ammaestrarsi 
nell'arte  tipografica.  Avendo  più  tardi  incontrato  delle  difficoltà  per  pubblicare 
altre  composizioni,  concepì  l'idea  che  può  parer  singolare,  di  stamparle  esso 
stesso,  quantunque  non  avesse  per  ciò  nè  il  materiale  necessario,  nè  il  danaro 
per  procurarselo. 

Il  suo  genio  inventivo  gli  suggerì  parecchi  mezzi  per  raggiungere  la  meta,  e 
la  sua  inalterabile  pazienza  gli  fu  di  gran  soccorso  in  tal  momento.  La  prima 
idea  fu  d'incidersi  dei  tipi  d'acciaio  in  rilievo  che  gli  servissero  a  battere  in  in- 
cavo le  sue  pagine,  ma  non  avendo  nè  gli  strumenti  necessari,  nè  la  perizia 
voluta  a  incidere  questi  tipi,  dovette  rinunciarvi.  Allora  provossi  a  disegnare 
dei  caratteri  in  una  pasta  molle  e  di  versarvi  della  cera  lacca  per  formarne 
quanti  ne  aveva  d'uopo.  Questa  specie  di  stereotipia  gli  riuscì  abbastanza 
bene-,  ma  si  vide  arenato  nei  suoi  saggi,  manco  di  denaro  per  fondere  i  ca- 
ratteri necessari  a  comporre  un  foglio  intero.  Ove  Senefelder  avesse  avuto 
qualche  fiorino  di  più,  si  sarebbe  probabilmente  limitato  a  perfezionare  que- 
st'idea ;  invenzione  ingrata,  tanto  che  non  si  fosse  rivolto  ad  una  materia  più 
consistente.  Gli  bisognarono  le  più  dure  prove  della  miseria  per  giungere  alla 
Litografia,  che  gli  meritò  quella  riconoscenza  dei  posteri,  a  cui  non  avrebbe 
certo  avuto  diritto  persistendo  nella  carriera  letteraria. 

Costretto  di  rinunciare  al  suo  primo  metodo,  Luigi  provossi  di  scrivere  al 
rovescio,  per  mezzo  di  una  penna  d'acciaio,  su  d'una  tavola  di  rame  coperta 
della  vernice  degl'incisori.  Tuttavolta  il  prezzo  del  rame,  molto  al  disopra  delle 
sue  grame  risorse,  non  gli  aveva  concesso  di  comprarsene  che  una,  e  questa 
diminuendo  di  spessore  ad  ogni  prova,  minacciava  di  non  bastare  al  corso 
dei  suoi  tentativi.  Luigi  trovavasi  un'altra  volta  forzato  a  rinunciare  al  suo 
caro  progetto,  se  non  trovava  una  materia  che  potesse  rimpiazzare  il  rame,  e 
il  di  cui  prezzo  fosse  a  portata  della  sua  condizione  pecuniaria,  unico  e  vero 
ostacolo  a  tutti  i  suoi  calcoli. 

A  Monaco,  tutti  i  corridoi  sono  selciati  con  pietre  di  Solenhofen.  Essen- 
dosene trovate  alcune  a  portata  di  Senefelder,  egli  osservò  che  la  loro  superficie 
era  altrettanto  unita  che  quella  del  rame,  cosa  che  gli  fe'  nascer  l'idea  di 
servirsene  nei  suoi  esercizi  di  scrittura  a  rovescio,  per  non  ripigliare  il  rame 
che  quando  fosse  stato  in  grado  di  non  sciuparlo  inutilmente.  Un  giorno 
ch'egli  era  intento  a  questo  esercizio,  arriva  la  lavandaia  :  non  trovando  un 
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ritaglio  di  carta  su  cui  fare  la  nota  della  biancheria,  la  scrive  frettolosamente 
su  d'una  pietra  allora  allora  levigata ,  coirintento  di  ricopiarla  quando  gli 
venisse  fatto  d'aver  un  foglio  di  carta.  A  prendere  questa  memoria  egli  si 
era  servito  di  un  composto  di  cera,  sapone  e  nero  di  fumo  sciolti  nell'acqua, 
miscuglio  di  cui  soleva  ricoprire  le  pietre  in  guisa  di  vernice.  Avendo  più 
tardi  ricopiata  la  nota,  già  si  disponeva  a  cancellare  la  prima,  quando  l'idea  gli 
venne  di  provare  che  cosa  sarebbe  diventata  la  scrittura  se  avesse  passato 
dell'acido  sulla  pietra,  e  se  non  sarebbe  stato  possibile  di  ottenere  per  tal 
modo  un  certo  rilievo  sufficiente  a  stamparsi  come  si  usava  per  le  incisioni  sul 
legno. 

La  pietra  di  Solenhofen  essendo  per  la  sua  chimica  natura  facilmente  sen- 
sibile all'azione  dell'acido.  Luigi  doveva  riuscire.  Si  giudichi  della  sua  gioia 
quando  vide  la  pietra  ribassata  dello  spessore  d'una  carta  da  giuoco  in  tutti 
i  punti  non  protetti  dall'inchiostro  di  cui  s'era  servito!  —  La  tiratura  però 
non  era  cosa  facile.  1  caratteri  trovandosi  poco  in  rilievo,  e  il  tampone  di  cui 
si  serviva  avendo  una  forma  semi-sferica,  l'inchiostro  penetrava  negl'in- 
terstizi delle  lettere,  li  anneriva  e  non  permetteva  d'ottenere  che  copie  im- 
perfettissime. Fu  allora  che  immaginò  d'impiegare  ,  invece  dello  strumento 
suddetto,  una  tavoletta  sottile,  sulla  quale  distese  uno  strato  di  panno.  A 
quest'apparecchio  adattò  un  manubrio,  e  per  ottenere  maggior  morbidezza 
dispose  sotto  al  panno  un'altra  assicella  guernita  a  sua  volta  del  necessario 
panno.  Fatta  così  la  pila,  distese  l'inchiostro  sul  suo  tampone  piatto.  Il  panno 
e  l'assicella  presentando  una  conveniente  elasticità  al  nuovo  strumento  appli- 
cato sui  caratteri,  il  risultato  incominciò  ad  essere  migliore. 

Ecco  adunque,  dopo  molta  pena  e  molta  applicazione,  Senefelder  giunto 
allo  stesso  risultato  dell'Abate  Schmidt.  Da  questo  punto  tutta  l'importanza 
della  stampa  su  pietra  gli  si  rivela,  e  il  suo  talento  ne  indovina  l'orizzonte. 
Non  tardò  infatti  ad  ottenere,  mercè  una  lunga  pratica,  abbastanza  d'abi- 
tudine in  questo  genere  di  lavoro,  per  riuscire  ad  un  facile  smaltimento  dei 
suoi  prodotti.  Allora  pensò  di  stabilire  una  stamperia,  che  nel  dargli  di  che 
vivere,  gli  avrebbe  pòrto  il  modo  di  migliorare  la  sua  scoperta.  Ma  dove 
prendere  il  denaro  necessario  per  tale  intrapresa?  Bernardo  di  Palissy  aveva 
abbruciato  il  letto  per  arrivare  alla  fine  delle  sue  esperienze  :  Senefelder  non 
è  in  grado  di  farlo.  I  pochi  mobili  che  ornano  la  sua  soffitta  non  sono  suoi, 
non  ha  nulla  di  cui  si  possa  disfare.  Mi  sbaglio.  Luigi  ha  ancora  la  libertà, 
questo  primo  dei  beni,  il  solo  che  l'uomo  s'abbia  nascendo:  egli  la  sacrifi- 
cherà in  cambio  del  poco  danaro  necessario  al  suo  progetto.  Il  prezzo  d'un 
rimpiazzante  nell'esercito  essendo  di  dugento  fiorini,  questo  è  quanto  basta  per 
fondare  una  stamperia  secondo  il  suo  sistema.  Luigi  non  esita.  Sente  l'im- 
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portanza  del  sacrifizio  che  gli  conviene  di  fare.  Per  qualche  anno  le  esigenze 
militari  lo  forzeranno  ad  interrompere  le  sue  ricerche,  ma  quando  sarà 
libero,  avrà  i  duecento  fiorini  di  cui  abbisogna  per  utilizzare  e  perfezionare 
la  sua  invenzione.  Ad  onta  del  sacrifizio  le  sue  speranze  andranno  però  an- 
cora fallite.  La  legge  Bàvara  non  ammettendo  nell'esercito  che  soldati  nazio- 
nali, Luigi  nato  a  Praga,  città  della  Boemia,  doveva  essere  escluso. 

Si  giudichi  della  sua  delusione  !  Ma  un  animo  della  sua  tempra  non  si  lascia 
però  abbattere  in  tal  modo.  Persuaso  che  la  nuova  invenzione  è  applicabile 
di  preferenza  alla  stampa  musicale,  s'indirizza  al  sig.  Gleissner,  compositore, 
e  gli  propone  di  stampare  qualcuna  delle  sue  cantate.  E  accettata  la  pro- 
posizione, e  il  signor  Gleissner  acconsente  a  fargli  le  meschine  anticipazioni 
necessarie  ad  organizzare  la  nuova  stamperia.  Senefelder  possedeva  già  una 
macchina  da  calcografo,  grossolanamente  costrutta,  che  gli  aveva  costato  sei 
fiorini.  Coi  fondi  datigli  da  Gleissner  si  procurò  qualche  pietra  e  della  carta. 
Poscia  si  mise  al  lavoro,  e  stampò  dodici  canzoni,  composte  dal  suo  protet- 
tore. Ne  tirò  centoventi  esemplari  in  i5  giorni,  e  li  vendette  cento  fiorini.  Il 
materiale  non  ne  aveva  costato  che  trenta. 

Ecco  dunque  Senefelder  possessore  di  70  fiorini,  dovuti  al  primo  saggio 
della  sua  invenzione-,  egli  non  s'era  mai  trovato  così  ricco.  Questo  primo 
successo  infiamma  le  sue  speranze,  ne  raddoppia  il  coraggio,  e  gli  pare  che 
ormai  non  avrà  più  ostacoli  da  vincere.  E  nel  1796  che  fu  eseguita  la  prima 
impressione  dalla  pietra.  Questa  data  merita  d'esser  registrata  nei  fasti  del- 
l'Arte Litografica,  imperocché  vedremo  Senefelder  perfezionare  la  sua  scoperta 
fin  quando  arriverà  alla  Litografia  propriamente  detta. 

Un  nuovo  avvenimento  accadde  nello  stesso  tempo  a  corroborare  le  spe- 
ranze di  Luigi.  Gleissner  avendo  mostrato  all'Elettore  di  Baviera,  Carlo  Teo- 
doro, un  esemplare  dell'opera  di  Senefelder,  ne  ricevette  un  dono  di  100 
fiorini ,  che  vennero  aggiungersi  ai  suoi  guadagni.  Ci  duole  dopo  questa 
munificenza  di  richiamare  alla  mente  la  parsimonia  almeno  singolare ,  che 
mise  il  Corpo  Scientifico  di  Monaco  nel  ricompensare  un'invenzione  di  tanto 
momento  per  le  scienze  e  le  arti.  Senefelder  aveva  presentato  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Baviera  un  esemplare  delle  canzoni,  accompagnato  da  una 
memoria,  nella  quale  sviluppava  i  vantaggi  della  sua  scoperta ,  e  in  profva 
della  semplicità  del  ritrovato,  terminava  dicendo  che  l'opera  era  stata  divul- 
gata con  un  torchio  da  sei  fiorini.  Pare  che  quest'ultima  ragione  abbia  deciso 
i  signori  Amministratori-,  e  nella  loro  prodigalità  inviarono  dodici  fiorini  al- 
l'inventore, non  dubitando  che  avendone  egli  spesi  solamente  sei  per  l'ac- 
quisto della  macchina,  sarebbe  stato  abbastanza  incoraggiato  ricevendone  il 
doppio.  S'argomenta  di  leggeri  l'impressione  che  dovette  fare  all'autore  un  tal 


dono,  che  certo  non  s'aspettava,  e  come  dovette  meravigliarsi  della  sordida 
avarizia  d'un  Istituto,  creato  per  incoraggiare  le  scienze  e  le  arti,  e  che 
adempiva  così  mirabilmente  alla  sua  missione! 

Animati  però  da  questo  primo  successo  e  dalla  riuscita  di  qualche  altra 
prova,  sperando  d'altra  parte  di  ritirar  più  cospicui  benefizii  dal  nuovo  me- 
todo, i  soci  Gleissner  e  Senefelder  risolsero  di  far  costrurre  un  torchio  mi- 
gliore, sempre  nel  genere  di  quello  impiegalo  per  la  calcografia,  vale  a  dire 
a  doppio  cilindro.  Speravano  ottenere  da  questa  macchina  delle  prove  piij 
perfette  di  quelle  ottenute  fino  allora-,  ma  quale  fu  il  loro  disinganno,  quando 
s'accorsero  che  non  rendeva  che  delle  stampe  imbrattate  d'inchiostro,  mal- 
grado ogni  precauzione  presa  per  non  stenderlo  fuor  di  misura!  Avevano  già 
distrutto  il  loro  vecchio  torchio,  e  non  vedendo  più  modo  di  correggere  il 
nuovo,  nè  potendo  stare  agl'impegni  assunti,  ne  derivarono  i  primi  contrat- 
tempi, le  prime  sensibilissime  perdite. 

Senefelder  riconobbe  più  tardi  la  causa  dello  smacco;  ma  ne  ebbe  dap- 
prima lo  spirito  così  turbato,  che  non  se  ne  avvide  subito.  Il  cilindro  su- 
periore del  primo  torchio  di  cui  s'era  servito  aveva  una  larga  fessura,  e 
affinchè  non  producesse  un'interruzione  di  pressione  durante  la  tiratura,  Sene- 
felder aveva  cura  di  farla  coincidere  ogni  volta  collo  spigolo  della  pietra-,  in 
tal  modo  il  foglio  si  trovava  stretto  colla  pietra  stessa  in  principio  della  corsa  ; 
all'opposto  il  cilindro  della  nuova  macchina  essendo  perfettamente  rotondo, 
attiravasi  il  foglio  di  carta  cominciando  il  movimento,  lo  faceva  scorrere  sul 
rilievo  delle  note,  ed  ecco  perchè  l'imbrattava  di  nero. 

Immaginandosi  che  bisognava  rinunciare  al  torchio  a  rotoli,  Senefelder  volle 
provare  il  torchio  tipografico-,  ma  data  la  voluta  pressione,  le  pietre  non  resi- 
stettero e  si  ruppero  dopo  le  prime  copie.  Durante  molto  tempo  i  suoi 
sforzi  per  ottener  delle  buone  prove  furono  vani,  e  il  poco  danaro  guadagnato 
nei  saggi  anteriori  fu  presto  liquidato,  dimodoché  il  povero  Luigi  ricadde  nella 
primitiva  posizione,  d'ond'era  stato  tratto  mercè  i  meschini  soccorsi  dell'amico. 

Esaurito  il  loro  avere,  e  non  mancando  che  un  buon  torchio  per  giungere 
a  risultati  soddisfacenti,  s'indirizzarono  al  sig.  Falter,  editore  di  musica,  amico 
di  Gleissner,  e  che  aveva  già  manifestato  il  desiderio  di  confidargli  la  stampa 
di  qualche  opera.  Il  Falter  acconsentì  di  fare  le  spese  d'un  nuovo  torchio,  i 
cui  cilindri  avevano  quindici  pollici  di  diametro  ed  eran  muniti  di  un  muli- 
nello mosso  da  un  operaio,  affine  di  trascinare  assieme  la  carta  e  la  pietra; 
ciò  che  permetteva  d'evitare  la  fregazione  ,  causa  d'insuccesso  nel  torchio 
precedente.  Le  previsioni  di  Senefelder  si  realizzarono,  e  tanto  che  stampava 
egli  stesso  tutto  andava  bene.  Sgraziatamente  egli  non  poteva  supplire  a  tutto 
il  lavoro  della  stamperia,  tanto  più  che  la  faceva  da  scrivano,  e  da  stampa- 


tore;  onde  si  vide  ridotto  a  dar  tutto  il  suo  tempo  alla  confezione  delle  ta- 
vole, mentre  che  i  due  operai  impiegati  alla  tiratura,  gli  sciupavano  inutil- 
mente tanta  carta,  che  Falter  disgustato,  rinunciò  a  questo  metodo,  e  riprese 
la  sua  antica  maniera  di  stampare  la  musica  sulle  lastre  metalliche. 

Senefelder  poco  avvezzo  a  scrivere  a  rovescio,  impiegava  molto  tempo  in 
quest'esercizio,  senza  riuscire  che  a  mediocre  esecuzione.  Cercò  di  supplirvi, 
scrivendo  su  carta  nel  modo  ordinario,  con  una  materia  formata  di  sanguigna 
e  di  gomma.  Poi  ne  tirava  una  contro-prova  su  pietra,  e  seguiva  la  traccia 
segnata,  coll'inchiostro  di  cui  si  serviva  ordinariamente.  Più  in  là  pensò  di 
scrivere  coll'inchiostro  grasso  sulla  carta  preparata  con  gomma,  o  colla  d'a- 
mido, e  trasportare  lo  scritto  su  pietra.  Mentre  si  provava  in  questi  saggi, 
accadde  un  giorno  che  passando  la  sua  carta  scritta  e  preparata,  in  un  vaso 
d'acqua  su  cui  galleggiavano  alcune  goccie  d'olio,  osservò  che  l'olio  s'attac- 
cava soltanto  allo  scritto,  lasciando  intatto  il  resto  della  carta.  Quest'osserva- 
zione gl'inspirò  l'idea  di  provare  se  il  medesimo  effetto  si  sarebbe  operato 
sull'inchiostro  di  stampa.  Intrise  un  folio  di  libro  nell'acqua  di  gomma,  lo 
distese  su  d'una  pietra,  e  col  mezzo  d'una  spugna  vi  passò  su  dell'inchiostro 
di  stampa  molto  dilungato.  Questo  non  lasciò  traccia  che  sui  caratteri,  senza 
aderire  alla  carta  stessa  che  rimase  intatta.  Luigi  vi  sovrappose  un  foglio 
bianco,  sottomise  il  tutto  alla  pressione,  e  ottenne  così  una  controprova 
bastantemente  pura  del  foglio  stampato.  Questa  riuscita  gli  fece  nascere 
l'idea  di  stampare  per  mezzo  della  carta,  ma  stanco  della  poca  tenacità  di 
questa  sostanza,  provò  se  lo  stesso  effetto  non  si  riprodurrebbe  sulla  pietra. 
Presane  dunque  una  ben  liscia,  vi  fece  una  traccia  con  un  pezzo  di  sapone, 
sulla  traccia  versò  alcune  goccie  d'acqua  gommosa  che  si  stesero  sulla  pietra. 
Allora  vi  passò  sopra  una  spugna  pregna  di  colore  ad  olio  e  s'avvide  che  la 
traccia  fatta  col  sapone  erasi  colorita,  mentre  il  rimanente  della  pietra  era 
rimasta  vergine  di  tinta.  Questo  fu  che  lo  condusse  più  lardi  a  servirsi  di 
matite  composte  d'un  sapone  annerito,  e  reso  solido  coll'addizione  d'altre 
sostanze.  Soddisfatto  di  questo  primo  saggio,  ne  volle  tentare  un  altro,  e  fu 
di  scrivere  sulla  pietra  coll'inchiostro  grasso,  ma  s'accorse  che  i  tratti  tende- 
vano a  dilatarsi.  Sino  allora  aveva  ingrassato  le  sue  pietre  con  dell'acqua  di 
sapone,  per  scrivervi  con  facilità  maggiore.  Rifece  il  secondo  saggio  avendo 
ricorso  a  questo  andamento,  dopo  di  che  si  servi  d'un  acido  assai  debole  per 
portar  via  il  grasso  ancor  aderente  alla  pietra.  Ciò  fatto,  coperse  la  pietra 
con  uno  strato  di  gomma  liquida,  e  la  prova  riuscì  giusta  i  suoi  desideri.  E 
a  quest'epoca  (1798),  che  bisogna  far  risalire  l'origine  della  litografia  propria- 
mente detta,  imperocché  Senefelder  veniva  realmente  di  scuoprire,  con  questa 
importante  modificazione  ai  suoi  primi  lavori,  l'arte  stupenda  che  lasciò  al 
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mondo,  e  ch'è  per  lui  un  sì  bel  titolo  di  gloria  agli  occhi  della  riconoscente 
posterità. 

Si  è  già  fatto  osservare  che  la  Provvidenza  pareva  aver  guidato  Senefelder 
a  Monaco,  per  metterlo  in  contatto  alle  carriere  di  Solenhofen,  che  dovevano 
procurargli  Felemento  materiale  il  più  necessario  alla  sua  scoperta.  Le  pietre 
che  vi  si  trovano,  sono,  come  s'è  detto,  proprie  a  produrre  rilievi^  mediante 
l'azione  combinata  d'un  acido.  Esse  non  erano  meno  atte  a  prestarsi  ai 
nuovi  saggi  di  Luigi,  potendo  formare  colla  gomma  e  colle  materie  grasse 
un  composto  chimico  tale  da  renderle  esclusivamente  adatte  alla  stampa.  Se 
invece  delle  pietre  di  Solenhofen,  Luigi  ne  avesse  trovate  altre  di  natura 
diversa,  queste  non  partecipando  delle  proprietà  di  quelle,  non  si  sarebbero 
prestate  nè  alla  confezione  dei  rilievi,  nè  a  quella  dei  chimici  preparati,  e 
l'arte  che  fa  il  soggetto  di  questo  libro  sarebbe  ancora  una  necessità  sociale. 

Fu  nello  stesso  tempo,  e  in  seguito  a  questa  prova  capitale,  che  Senefelder 
inventò  l'incisione  su  pietra,  tale  come  s'adopra  ancora  oggigiorno.  Un  titolo 
di  musica  fu  il  primo  saggio  stampato  su  pietra  incisa. 

Nel  mentre  che  faceva  queste  importanti  scoperte,  Luigi  sentì  il  bisogno 
d'un  nuovo  torchio,  più  adatto  al  nuovo  genere  d'impressione,  che  quello 
di  cui  s'era  sin'allora  servito.  All'epoca  de'  suoi  primi  saggi,  aveva  talvolta 
tirato  delle  prove  ponendo  sulla  pietra  un  foglio  di  carta  sottoposto  a 
qualche  foglio  di  scarto  (maculature),  sui  quali  fregava  in  tutti  i  sensi  con  un 
brunitoio  di  legno.  Questo  mezzo  essendogli  ritornato  alla  mente  fece  co- 
strurre  un  telaio  di  legno  che  abbassava  sulla  pietra  ad  ogni  prova  di  stampa, 
e  poscia  fregava  sulla  tela,  come  abbiamo  già  detto  sopra,  con  un  brunitoio 
di  legno.  Le  prove  riuscirono  a  meraviglia.  Allora  diede  ordine  di  costrurre 
due  telai,  e  mentre  disegnava  le  pietre,  ben  sei  operai  furono  occupati  a 
questo  genere  di  lavoro.  Ma  presto  costoro  non  poterono  continuare,  e  ci  vol- 
lero tre  risme  di  carta  per  ottenere  trentatre  prove  senza  difetti.  Tuttavolta 
quest'esperimento  non  fu  perduto  e  condusse  Senefelder  alla  scoperta  del 
rastiatoto.  Il  suo  fertile  ingegno  gli  suggerì  tosto  l'idea  del  torchio  a  mon- 
tante speziato,  che  alcuni  litografi  chiamano  in  francese  Presse-Gibet  (Gal- 
gen-Presse),  a  cagione  della  sua  forma  elevata  (*).  Ne  riesci  una  tiratura  più 
pronta  e  più  pura,  quale  non  aveva  ancor  ottenuta  fino  allora. 

Questi  diversi  perfezionamenti  permettendo  a  Luigi  di  pubblicare  un  più 
gran  numero  d'opere,  e  le  ordinazioni  facendosi  frequenti,  chiamò  presso  di 
sè  i  suoi  due  fratelli  Giorgio  e  Teobaldo,  li  esercitò  nel  disegno  e  nella  calli- 


(*)  Si  comprenderà  per  quali  riguardi  io  abbia  tradotto  con  titolo  più  acconcio  questo  vocabolo 
di  sopranome.  C.  D. 
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grafia,  e  n'ebbe  in  seguito  un  valido  appoggio.  Nello  stesso  tempo  prese 
alcuni  allievi  per  iniziarli  alla  stampa  delle  tavole. 

Fin  ora  il  lettore  ha  veduto  Senefelder  e  soci,  ricavare  più  spine  che  fiori 
dalla  fatta  scoperta,  ed  era  stato  mestieri  di  tutta  la  tenacità  e  la  previsione 
del  genio  di  Luigi  onde  perseverare  in  mezzo  ad  incessanti  ostacòU  e  contro- 
versie d'ogni  genere. 

Nella  fatta  associazione  con  Falter,  Gleissner  non  toccava  che  un  onorario 
di  3oo  fiorini,  di  cui  un  terzo  era  impiegato  nell'ammortizzazione  dei  debiti 
contratti  per  costruzione  dei  nuovi  torchi.  I  benefizi  di  Senefelder  non  erano 
guari  più  considerevoli,  avendo  dovuto  consacrare  la  metà  del  suo  tempo  in 
saggi,  prove  e  riprove.  Un  sì  meschino  guadagno  non  poteva  bastare  all'in- 
ventore e  alla  famiglia  Gleissner  -,  e  dopo  aver  venduto  tutti  i  mobili  della 
più.  lecita  superfluità,  fu  loro  forza  di  contrarre  nuovi  debiti.  In  quest'angu- 
stia, Gleissner  non  fece  mai  la  minima  rimostranza  all'amico,  e  sopportò 
con  nobile  contegno  i  duri  sacrifizi  che  dovette  imporsi.  Ma  dal  punto  in 
cui  Senefelder  raggiunse  i  risultati  a  cui  abbiamo  accennato,  i  suoi  metodi 
essendo  più  sicuri  e  meno  costosi,  la  sua  posizione  e  quella  degli  amici  voltò 
faccia  totalmente.  Il  suo  piccolo  stabilimento  cominciò  a  prosperare  e  gli 
diede  qualche  benefizio.  Nel  1799,  ottenne,  per  tutta  la  Baviera,  il  diritto 
di  privilegio  dell'arte  sua  per  quindici  anni.  Questa  proprietà  esigeva  che 
colui  il  quale  avesse  voluto  esercitare  illegalmente  la  litografia,  fosse  condannato 
all'ammenda  di  100  ducati,  oltre  la  confiscazione  delle  opere  e  degli  attrezzi 
che  le  avevano  prodotte. 

Il  sig.  André,  editore  di  musica  a  Offenbach,  trovandosi  a  Monaco  per 
ragione  d'affari,  visitò  lo  stabilimento  di  Senefelder.  Mezzi  che  accoppiavano 
tanto  pregio  a  tanta  semplicità  lo  meravigliarono  talmente,  che  concepì  la 
risoluzione  di  studiarli  e  di  praticarli.  Propose  a  Luigi  2000  fiorini  se  vo- 
leva mostrarglieli  e  rendersi  qualche  mese  a  Offenbach  per  fondarvi  una 
stamperia  litografica.  Luigi  accettò  con  gioia  una  proposizione,  a  cui  i  più 
bei  sogni  non  avrebbero  mai  osato  innalzarsi. 

Tre  mesi  dopo  Senefelder  era  a  Offenbach  e  montava  uno  stabilimento, 
i  cui  successi  sorpassarono  talmente  le  previsioni  e  le  speranze  dell'André, 
che  questi  volle  praticare  in  grande  un'arte  che  pareva  condurlo  alla  fortuna. 
In  quest'idea  propose  a  Senefelder  d'associarlo  lui  e  tre  fratelli  che  aveva, 
per  fondare  cinque  stabilimenti,  in  diverse  capitali  d'Europa.  I  tre  fratelli 
d'André  dirigerebbero  quelli  di  Berlino,  di  Parigi  e  di  Londra,  Senefelder  si 
metterebbe  a  capo  di  quello  di  Vienna,  mentre  ch'egli  (André)  avrebbe 
conservato  il  suo  di  Offenbach.  In  iscambio  di  partecipazione  a  sì  vasta  intra- 
presa, offrivasi  a  Luigi  il  quinto  del  benefizio  totale.  Questa  proposizione 
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parendogli  vantaggiosa,  non  esitò  d'accettarla,  e  abbandonò  il  suo  stabili- 
mento di  Monaco  ai  due  suoi  fratelli  già  menzionati,  col  patto  che  gli  rila- 
sciassero il  quarto  dei  benefizi  annuali. 

Lo  stabilimento  d'Offenbach  essendo  fondato ,  e  divenutavi  superflua  la 
presenza  di  Senefelder,  questi  si  rese  a  Londra  con  uno  dei  fratelli  André 
per  organizzare  una  litografia  e  comunicare  i  suoi  metodi  a  Filippo  André, 
che  vi  dimorava.  Ma  quest'uomo  d'indole  fredda  e  circospetta,  temendo  l'in- 
discrezione di  Senefelder,  che  conosceva  per  schietto  e  comunicativo,  lo  tenne 
sempre  a  bada  durante  i  sette  mesi  che  questi  passò  a  Londra.  Luigi  disgu- 
stato di  questo  genere  di  vita  lasciò  l'Inghilterra  e  tornò  ad  Offenbach-,  la 
casa  che  s'era  progettato  di  stabilire  a  Londra  non  ebbe  seguito  alcuno. 

Circa  nello  stesso  tempo,  un  giovane  studente  di  Strasburgo  ,  chiamato 
Niedermayer,  stretto  in  amicizia  coi  fratelli  Senefelder,  e  che  aveva  spesso 
visitato  il  loro  stabilimento,  si  era  dal  canto  suo  provato  di  accreditare 
una  stamperia  a  Ratisbona.  Pleyel,  editore  di  musica,  sperando  di  trarre 
profitto  pel  suo  commercio  dalle  poche  capacità  di  questo  giovanotto,  l'in- 
vitò di  venire  a  Parigi-,  si  fecero  alcuni  tentativi  di  stampa  sia  in  fatto  di  di- 
segno che  in  fatto  di  musica  -,  ma  stante  il  prezzo  delle  pietre  di  Solenhofen 
trasportate  a  Parigi,  ed  altri  motivi  che  qui  non  giova  ricordare,  le  trattative 
non  ebbero  conseguenze  per  allora.  Così  Niedermayer  non  fece  che  breve 
soggiorno  in  Francia  e  prese  tosto  la  strada  per  l'Austria  dove  recossi  a  Vienna 
per  sollecitare  un  privilegio  esclusivo  in  tutto  l'Impero,  Questo  accadeva  nel 
1800.  Teobaldo  e  Giorgio  Senefelder  che  in  questo  frattempo  erano  stati  chia- 
mati ad  Offenbach,  furono  istrutti  di  queste  mosse  dell'amico  che  in  tal  modo 
abusava  della  loro  confidenza,  onde  scrissero  alla  madre,  allora  a  Monaco, 
acciò  si  portasse  immediatamente  a  Vienna  per  sollecitarvi  gli  stessi  privilegi 
in  favore  dei  suoi  figli  Giorgio  e  Teobaldo. 

Intanto  la  fortuna  cominciava  a  sorridere  a  Senefelder.  Questi  non  di- 
menticò di  dovere  a  Gleissner  i  suoi  primi  fiorini,  gli  aveva  votato  una  rico- 
noscenza che  non  ismentissi  un  giorno  solo  della  sua  carriera.  Lo  stabilimento 
di  Offenbach,  essendo  in  grado  di  procurare  lavoro  ad  amendue,  Luigi  ve 
lo  chiamò  a  condividere  i  successi  della  sua  scoperta.  In  cambio  la  signora 
Gleissner,  edotta  sulle  mene  tenute  a  Vienna  allo  scopo  d'ottenervi  il  privilegio 
dell'arte,  si  mosse  essa  pure  in  favore  di  Luigi  Senefelder.  Risultò  che  il  go- 
verno austriaco  imbarazzato  fra  le  tre  richieste,  s'attenne  al  consiglio  di  non 
accordarlo  a  nessuna. 

Con  questo  rifiuto  la  fatta  associazione  di  Luigi  coi  fratelli  André  perdeva 
una  buona  parte  dei  benefizi  realizzabili,  però  lasciava  il  campo  libero  alla 
concorrenza.  Ma  senza  esperienza  negli  affari,  poco  costante  e  facile  ad  in- 
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fluenzare,  Luigi  lasciossi  persuadere  dai  Gleissner  (i  quali  ebbero  sempre  su 
di  lui  una  certa  autorità),  ch'era  in  sua  mano  di  rompere  questo  contratto 
e  tentare  solo  il  nuovo  cimento.  Sgraziatamente  egli  s'arrese  a  questo  con- 
siglio, e  corse  a  Vienna  coi  suoi  due  fratelli  per  ottenere  seco  loro  il  privilegio 
conteso  ;  nuove  e  più  numerose  contrarietà  essendosi  però  frapposte,  Giorgio 
e  Teobaldo  ritornarono  a  Monaco  a  ripigliare  gFinterrotti  lavori. 

Luigi  fu  più  costante,  ed  associossial  sig.  Haril,  di  Vienna,  per  organizzare 
in  questa  città  un  laboratorio  di  stampa  musicale.  Perseverando  intanto  a 
sollecitare  il  bramato  privilegio,  questo  fu  accordato  finalmente  alla  nuova 
Ditta  nel  i8o3.  Hartl  era  un  uomo  politico,  che  certo  non  poteva  curarsi  del 
nascente  stabilimento.  Luigi  che  poco  s'intendeva  di  commercio  e  di  specula- 
zione, ne  rimase  in  capo.  Possedeva  parecchi  torchi  spesso  disoccupati.  Gli 
editori  viennesi,  gelosi  della  nuova  concorrenza,  non  si  curarono  di  provvedere 
del  lavoro.  Invano  Gleissner  scrisse  musica,  non  fu  smaltita.  Questo  stabili- 
mento pel  quale  Hartl  aveva  anticipato  circa  20000  fiorini,  non  offrendo  ri- 
sultato soddisfacente  a  Senefelder,  questi  cedette  la  sua  parte  azionaria  a 
Steiner  segretario  d'Hartl,  per  la  tenue  somma  di  600  fiorini,  di  cui  non  ne 
ricevette  che  5o,  gli  altri  55o  essendo  stati  ritenuti  a  titolo  d'una  quitanza  data 
al  sig.  Gleissner  per  certo  suo  debito.  Allora  Senefelder  si  diede  alla  cura  di 
stampare  sulla  tela,  come  già  ne  aveva  fatto  dei  saggi  a  Offenbach  ;  Hartl  fu 
pregato  di  parteciparvi.  Si  era  appunto  allora  stabilita  a  Pottendorf  una 
filatura  di  cotone  in  cui  Hartl  era  interessato;  gli  azionisti  avevano  preso  la 
deliberazione  di  dotarla  d'una  manifattura  di  tele  tinte.  Fu  in  questo  sta- 
bilimento che  Senefelder  organizzò  il  primo  torchio  per  la  stampa  delle  tele 
giusta  il  metodo  litografico-,  ma  tante  furono  le  controversie  incontrate  per 
ottenere  delle  prove  successive  ch'egli  dovette  abbandonare  questo  sistema. 
Allora  Senefelder  ne  inventò  un  nuovo  e  speciale  a  due  cilindri  di  ferro,  uno 
dei  quali  lavorato  col  sistema  dell'incisione  a  nitro-vernice.  Questo  ritrovato 
non  aveva  più  che  fare  colla  litografia,  nullameno  la  prova  riuscì  a  meraviglia. 

Senefelder  credette  allora  di  essersi  accaparrata  la  fortuna  colla  nuova  inven- 
zione. Gli  s'era  promesso  il  posto  di  direttore  della  stamperia ,  un  grasso 
stipendio  e  un  quarto  sui  benefizi:  la  sua  ridente  immaginazione  spaziava 
in  questi  sogni  di  riposo  e  di  felicità.  Ma  è  scritto  che  il  riposo  dell'uomo 
non  può  essere  quaggiù-,  sul  più  bello  di  queste  speranze.  Napoleone  sta- 
biliva il  Blocco  Continentale,  che  vietando  al  cotone  filato  inglese  di  pene- 
trare in  Austria ,  assicurava  un  grande  smercio  e  lauti  benefizi  alla  filanda 
di  Pottendorf.  Questa  circostanza  imprevista  determinò  i  proprietari  a  rinun- 
ciare alla  tessitura  delle  tele,  e  conseguentemente  a  stamparle,  per  vendere 
tutto  quanto  il  cotone  in  puro  filo. 


Questo  subito  cangiamento  rapiva  a  Senefelder  il  suo  impiego,  ma  non 
potè  distruggere  le  sue  speranze.  Persuaso  che  la  stampa  delle  tele ,  giusta 
il  suo  metodo,  doveva  produrre  splendidi  risultati  ,  prese  ad  aggiustarsi  coi 
fratelli  Faber  che  possedevano  una  fabbrica  di  stoffe  a  San  Poelten.  Non 
SI  tosto  però  era  sottoscritto  il  trattato,  che  riceveva  da  Monaco  un'  offerta 
d'associazione  del  sig.  d'Aretin ,  per  organizzare  una  litografìa  in  questa  ca- 
pitale. Senefelder  aveva  certamente  fondato  molte  speranze  sui  perfezionamenti 
della  stamperia  dei  tessuti,  ma  la  litografìa,  figlia  primogenita  del  suo  genio, 
meritava  la  preferenza;  d'altra  parte  sperava  ancora  più  in  questa  che  da 
quella-,  infine  si  trattava  di  rivedere  la  patria.  Non  potendo  resistere  a  tante 
sollecitazioni,  ottenne  dai  Faber  il  permesso  d'andar  a  Monaco  per  qualche 
mese  allo  scopo  ond'era  richiesto,  passato  il  termine  prefisso  prometteva  di 
ritornare  alla  fabbrica  ed  al  suo  torchio  a  rotoli. 
Si  fu  nel  1806  che  Senefelder  lasciò  Vienna. 

Un  certo  Strohhofer,  ch'era  stato  apprendizzo  sotto  l'uno  dei  fratelli  Sene- 
felder, tentò  verso  quest'epoca  di  fondare  una  litografìa  a  Monaco;  ma  Luigi 
che  aveva  il  privilegio  per  tutta  la  Baviera  ,  vi  si  oppose.  Il  suaccennato 
apprendizzo  si  rese  allora  a  Stuttgarda,  ove  comunicò  quanto  sapeva  dell'arte 
ad  un  certo  barone  Cotta.  Questi,  ch'era  allora  a  Tiibingen,  fondò  a  Stuttgarda 
uno  stabilimento  litografico,  che  confidò  per  la  direzione  al  sig.  Rapp.  Questo 
stabilimento ,  dopo  quello  di  Monaco ,  fu  il  solo  dove  l'arte  venne  coltivata 
con  maggior  successo.  E  bensì  vero  che  Strohhofer  non  conosceva  che  medio- 
cremente il  metodo  visto  praticare  dai  suoi  principali;  ma  il  talento  e  la  per- 
severanza dei  nuovi  direttori  supplirono  efficacemente  a  quanto  gli  mancava 
di  teoria.  Questa  casa  si  occupò  specialmente  dell'incisione  su  pietra;  le  si 
deve  ancora  il  primo  trattato  di  litografìa  che  sia  stato  scritto  ;  il  solo  titolo 
era  già  un  capitolo  : 

//  segreto  della  stampa  su  pietra  (0  per  me^o  di  pietre),  in  tutta  la  sua 
estensione,  descritto  da  un  amatore,  in  seguito  alle  sue  stesse  esperien:{e, 
come  invito  alla  riflessione  e  alla  coopera\ione  di  quanti  si  interessano  al 
perfezionamento  di  quest'arte  novella. 

Pubblicato  dalla  libreria  F.  C.  Cotta,  a  Tiibingen  1 8 1  o. 

Il  lettore  si  ricorda  dell'ex-studente  Niedermayer,  che  invano  aveva  tentato 
d'impiantare  la  litografìa  a  Parigi,  sotto  il  patronato  Pleyel.  Costui  correva 
allora  il  mondo,  per  vendere  quanto  teneva  in  confidenza  dai  due  fratelli  di 
Senefelder,  di  cui  era  stato  l'amico.  Non  essendo  riuscito  a  Vienna,  andò  a 
Monaco,  assente  Luigi,  e  cedette  le  sue  nozioni  alla  scuola  gratuita  di  di- 
segno pel  prezzo  di  tre  luigi.  Ma  il  personale  della  direzione  non  tardò  a 
scuoprire  la  tenuità  dei  mezzi  avuti  dal  frodolento  avventuriero,  e  s'aggiustò 
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nel  1804  con  Giorgio  e  Teobaldo  Senefelder  per  la  cessione  d'ogni  metodo 
pratico  di  litografìa  già  conosciuto,  mediante  la  retribuzione  annuale  di  700 
fiorini. 

La  direzione  della  nuova  stamperia  litografica  fu  affidata  al  signor  Mitterer, 
professore  della  scuola  di  disegno.  A  partire  da  questo  punto  la  litografia 
prese  un  nuovo  impulso  e  s'adattò  al  genere  del  disegno,  a  cui  poscia  è  sì  alto 
salita.  L'abile  signor  Mitterer  apprezzò  a  bella  prima  l'immenso  guadagno 
fatto  dalle  arti,  e  s'applicò  a  perfezionare  con  tanto  ardore  questa  scoperta, 
che  molti  contemporanei  gliene  vogliono  attribuire  l'invenzione.  Ma  altrettanto 
giusto  quanto  esperto,  questo  nobile  artista  si  piacque  a  dichiarare  mai  sempre 
che  la  prima  idea  di  disegnare  su  pietra  con  una  materia  solida  e  grassa, 
come  ogni  genere  di  metodo  litografico ,  furono  frutto  dell'elaborata  pazienza 
•  di  Senefelder  ;  il  suo  còmpito  essendosi  limitato  a  trarre  partito  della  scoperta, 
sino  all'esecuzione  dei  primi  lavori  che  debbonsi  alla  matita  litografica. 

Validamente  secondato  dai  sigg.  Steiner,  direttore,  e  Weichselbaum,  ispet- 
tore della  scuola,  Mitterer  fece  rapidi  progressi  nella  htografia,  che  gli  deve 
un  gran  numero  di  savi  emendamenti.  E  ben  vero  che  si  trovava  in  favorevoli 
condizioni,  perchè  la  scuola  possedeva  un  laboratorio  chimico  ed  un'  officina 
meccanica,  che  messi  a  sua  disposizione,  gli  furono  sempre  di  gran  momento 
nelle  sue  ingegnose  investigazioni.  D'altra  parte  i  direttori  della  scuola  ave- 
vano preso  a  proteggere  un'arte  alla  quale  sorrideva  il  più  splendido  avvenire, 
e  spesso  si  riunivano  in  savie  accademie  per  discutere  sulle  esperienze  da 
tentarsi,  e  sul  loro  merito  e  successo.  E  in  una  di  queste  frequenti  confe- 
renze che  decisero  di  dare  il  nome  di  Litografia  (*) ,  all'arte  di  Senefelder, 
fin  allora  chiamata  stampa  su  pietra  o  stampa  chimica. 

Nel  numero  dei  miglioramenti  introdotti  dal  sig.  Mitterer,  è  da  citarsi  un 
torchio  di  sua  invenzione.  Quest'artista  non  tardò  ad  accorgersi  che  il  torchio 
a  saliente  snodato  era  incomodo  alla  tiratura  delle  tavole  a  matita,  e  nel 
i8o5  vi  surrogò  il  torchio  detto  a  Mulinello,  che  ha  il  vantaggio  di  riunire 
un  movimento  parallelo  ad  una  pressione  maggiore.  Questo  torchio  fu  sempre 
riguardato,  salvo  certe  modificazioni,  il  piiì  atto  alla  tiratura,  ed  è  ancor  usato 
oggigiorno  in  molte  litografie  per  lavori  importanti. 

Grazie  a  tanti  favorevoli  incitamenti,  lo  stabilimento  diretto  da  Mitterer, 
prosperò  al  di  là  d'ogni  speranza;  frutti  del  suo  laboratorio  videro  la  luce 
moltissimi  studi  litografici  e  altri  capolavori,  che  valsero  a  convincere  i  più 
increduli  dello  splendido  avvenire  d' un'  arte  che  non  vantava  ancora  che 
pochi  anni  d'esistenza.  La  scoperta  di  Senefelder  era  adottata  dal  mondo 
civile,  e  nessuno  poteva  sconoscerne  l'utilità. 


(*)  Dal  greco  Xi9oi;  Utos  (pietra),  e  YP«9n  (scrittura). 
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Ciononostante  Senefelder  sentì  con  rammarico  come  i  suoi  fratelli  avessero 
venduto  a  sua  insaputa  il  segreto  dell'arte  ad  uno  stabilimento  che  gli  disputava 
la  supremazia.  Usando  del  suo  diritto  d'inventore,  e  contando  sulle  preroga- 
tive del  privilegio  ottenuto,  volle,  al  suo  ritorno  da  Vienna,  proibire  alla  scuola 
di  disegno  il  nuovo  genere  di  stampa.  Ma  furono  vani  i  suoi  sforzi  a  far  rispet- 
tare la  privativa.  S'impegnò  una  lite,  e  malgrado  le  ragioni  legali  addotte 
dall'inventore,  lo  stabilimento  Mitterer  continuò  a  godere  dell'acquistata  pro- 
prietà. 

Benché  dovesse  lottare  contro  questa  tremenda  concorrenza,  Senefelder 
occupossi  attivamente  a  organizzare  un  nuovo  stabilimento ,  com'  era  stato 
convenuto  col  barone  d'Aretin.  Cinque  torchi  furono  messi  in  moto,  tanto 
per  la  stampa  musicale,  quanto  pei  soggetti  artistici  richiesti  dal  Governo. 
La  prima  opera  che  si  pubblicò  dai  nuovi  soci,  fu  un  libro  d'orazioni,  i 
cui  margini  figurati  sui  disegni  di  Alberto  Diirer,  si  stamparono  a  vari  colori. 

La  bellezza  di  questa  edizione  attirò  su  Luigi  l'attenzione  della  Famiglia 
Regnante.  Il  principe  ereditario  fe' modellare  il  busto  dell'inventore,  per  averlo 
più  tardi  scolpito  in  marmo,  acciò  facesse  parte  della  sua  collezione  d'uomini 
celebri  della  Baviera.  E  verso  quest'epoca  che  Senefelder  e  d'Aretin  pubbli- 
carono un  manifesto  dei  generi  a  cui  era  applicabile  la  litografia.  L'opera 
doveva  comporsi  di  40  fogli,  di  cui  solo  dieci  furono  condotti  a  termine. 

Senefelder  possedeva  al  massimo  grado  il  genio  osservatore  ed  inventivo  :  ' 
a  queste  doti  fu  debitore  dei  suoi  risultati. 

Il  barone  d'Aretin  era  un  apprezzatore  coscienzioso  di  belle  arti;  amendue 
i  soci  riunivano  adunque  le  qualità  volute  per  offrire  al  pubblico  ottimi  pro- 
dotti dal  lato  artistico.  Sgraziatamente  nè  l'uno  ne  l'altro  avevano  quello 
spirito  mercantile  che  fa  la  fortuna  di  uno  stabilimento  industriale.  Ne  derivò 
che  sotto  la  loro  ditta,  malgrado  le  migliori  edizioni,  i  risultati  furono  così 
scarsi  di  benefizio,  che  al  termine  di  quattr'anni  si  decisero  di  abbandonare 
un'impresa  diventata  sterile.  Parte  dello  stabilimento  andò  nelle  mani  del 
sig.  Mannlich,  direttore  della  Pinacoteca,  parte  fu  acquistata  dal  sig.  Zeller. 

Mannlich  non  era  uno  speculatore-,  s'egli  aveva  fatto  questa  spesa,  gli  era 
solo  nell'intento  di  perfezionare  la  litografia,  e  lo  provò  coi  fatti.  Fra  i  molti 
suoi  meriti  giova  annoverare  un  lavoro  gigantesco ,  in  cui  sotto  il  titolo  di 
Opere  di  Strixner  e  Pilottì,  riprodusse  in  fac-sìmile  i  disegni  dei  maestri 
antichi,  esistenti  nel  gabinetto  del  Re  di  Baviera.  Per  la  prima  volta  si  fece 
uso  delle  tinte  unite  di  fondo,  sulle  quali  spicca  il  disegno,  come  se  fosse 
eseguito  a  due  matite  su  carta  colorata.  Queste  diverse  circostanze  avendo  trat- 
tenuto Senefelder  a  Monaco  più  che  non  avrebbe  creduto,  avvenne  che  non 
potè  attendere  alla  parola  data  a  Vienna  ai  fratelli  Faber,  allo  scopo  d'or- 
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ganizzare  una  macchina  per  stampare  le  tele  di  cotone,  per  mezzo  dei  rotoli. 

Ne  conseguì,  del  privilegio  ottenuto  da  Luigi  in  Baviera,  quel  che  spesso 
accade  a  detrimento  degl'inventori.  Dal  punto  in  cui  il  metodo  litografico 
cominciò  a  prender  voga,  sotto  i  suoi  occhi  stessi  sorsero  quantità  di  sta- 
bilimenti che  gli  fu  impossibile  d'impedire.  Ecco  la  nomenclatura  di  quelli 
che  s'organizzarono  a  Monaco. 

Il  lettore  sa  che  il  primo  fu  fondato  da  Senefelder  coi  fondi  di  Gleissner. 
Partendo  per  Offenbach,  lasciò  a  capo  di  questo  laboratorio  i  suoi  fratelli 
Giorgio  e  Teobaldo  che  lo  vendettero  nel  i8o5  alla  scuola  di  disegno.  Fu 
allora  che  sotto  la  direzione  di  Mitterer  s'innalzò  al  massimo  grado  di  prospe- 
rità e  di  perfezione. 

Sidler,  che  aveva  imparato  la  litografia  presso  i  fratelli  Senefelder,  e  lavo- 
rato in  appresso  nello  stabilimento  d'Aretin  ,  ottenne  dal  Governo  il  per- 
messo d'organizzare  uno  stabilimento  in  Monaco. 

Teobaldo  Senefelder  fu  messo  in  seguito  a  capo  d'  uno  stabilimento  lito- 
grafico fondato  dal  Governo  pei  lavori  amministrativi.  Da  questo  ne  nacquero 
altri  due,  diretti  da  Helmle  e  da  Roth,  essi  pure  autorizzati  dal  ministro. 

Poco  dopo  sorse  un'altra  litografia  presso  l'Amministrazione  Reale  de'  Po- 
veri, e  Dietrich,  impiegato  al  Tesoro,  ne  fondò  una  nuova. 

Non  fu  soltanto  a  Monaco  che  Senefelder  vide  erigersi  stabilimenti  che  s'ar- 
ricchivano sulla  sua  scoperta,  e  se  da  un  lato  questa  febbre  di  fondare  stam- 
perie era  un  omaggio  reso  all'importanza  del  suo  ritrovato,  non  era  meno 
d'altra  parte  una  concorrenza  al  meritato  premio  dei  suoi  sudori.  Si  dovette 
però  rassegnare  alla  sorte  comune  d'un  gran  numero  d'inventori,  i  quali  non 
riescono  per  lo  più  che  a  far  la  fortuna  di  qualche  destro  speculatore. 

Già  s'è  detto  che  la  litografia  era  stata  introdotta  aStuttgarda  da  Strohhofer. 
Un  nominato  Dall'Armi  la  fece  conoscere  a  Milano,  quindi  a  Roma,  poscia  a 
Venezia  (').  Si  vedevano  viaggiatori  accorrere  a  frotte  in  Monaco,  attirati  da 
quanto  aveano  udito  dire  di  questa  nuov'arte.  La  si  studiava  in  Baviera,  e  non 
sì  tosto  se  ne  conosceva  il  materialismo,  unitamente  a  due  o  tre  operai  usciti 
dai  già  fiorenti  stabilimenti,  si  fondava  una  nuova  stamperia  nella  città  ma- 
terna. Buon  numero  di  Bavaresi  emigrarono  per  recare  qua  e  là  il  frutto  della 
loro  esperienza.  Senefelder  stesso,  di  carattere  espansivo  all'eccesso,  aveva 
dato  a  conoscere  il  suo  ritrovato  a  una  moltitudine  di  persone  colle  quali 
aveva  conversato  nei  suoi  viaggi;  e  quando  l'Europa  intera  si  copriva  di  sta- 
bilimenti litografici,  egli  intanto  non  ne  possedeva  alcuno,  e  si  vedeva  ri- 


(*)  Cosa  singolare  che  tante  città  artistiche  si  siano  lasciate  vincere  da  Torino  dove  non  fu  intro- 
dotta che  circa  33  anni  dopo. 
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dotto  alla  strana,  ma  dolorosa  necessità  di  chiedere  lavoro  ora  alFuno  or 
all'altro  dei  suoi  discepoli:  spesso  ad  uno  di  quelli  che  gli  dovevano  il  loro 
benessere.  Fortunatamente  il  Governo  si  decise  ancora  in  tempo  di  accor- 
dare una  pensione  vitalizia  all'uomo  di  genio  che  aveva  contribuito  a  rovi- 
nare non  facendone  rispettare  il  privilegio.  Nel  1810,  Senefelder  fu  impiegato 
all'Amministrazione  del  Catasto,  con  titolo  d'ispettore  della  litografia ,  onori- 
ficenza cui  andava  annessa  la  rendita  di  i5oo  fiorini  annuali.  Sempre  fedele 
all'amicizia  stretta  con  Gleissner,  Senefelder  gli  ottenne  nello  stesso  frattempo 
una  pensione  di  1000  fiorini  all'anno. 

L'Amministrazione  in  cui  entrava  era  stata  fondata  da  Mettenleithner , 
esperto  incisore  in  rame.  Quest'uffizio  occupava  allora  una  trentina  d'inci- 
sori su  pietra,  per  riprodurre  i  numerosi  piani  del  Catasto  pel  Regno  di 
Baviera. 

Trovatosi  un  avvenire  assicurato,  Senefelder  pensò  ad  accasarsi.  Egli  sposò 
nel  1810  una  donzella  di  sedici  anni,  che  ebbe  il  dolore  di  veder  morire 
di  parto. 

Nel  181 3  rimaritossi  colla  nipote  del  compositore  Winter.  Questa  savis- 
sima donna  applicossi  indefessamente  a  mettere  un  po' d'ordine  e  d'economia 
in  capo  al  marito  per  preservarlo  dalle  numerose  vicissitudini  e  dalla  posi- 
zione imbrogliata  di  cui  era  già  stato  vittima  nella  sua  vita  di  scapolo.  Sgra- 
ziatamente non  le  riesci  d'esercitare  un'influenza  bastevole  sull'indole  irre- 
quieta di  lui  e  s'avvide  presto  che  la  tranquillità  ch'essa  credeva  necessaria 
alla  felicità  di  Senefelder  era  incompatibile  col  suo  carattere. 

Si  fu  verso  il  181 3,  che  Senefelder  intraprese  di  raccogliere  i  materiali  di 
un  trattato  pratico  di  Litografia;  ma,  costantemente  dominato  dal  desiderio 
di  perfezionare  e  d'inventare,  rigettando  la  dimane  quel  che  aveva  accolto  il 
dì  prima,  non  fu  che  presso  al  181 8,  che  diede  alla  luce  i  suoi  scritti.  Vi  si 
trovano  insegnati  tutti  i  metodi  allora  conosciuti  sull'arte  litografica,  e  quel  che 
piià  vale  per  la  nostra  compilazione,  un  memoriale  storico  dei  suoi  lavori. 

Nel  1817,  Senefelder  sottomise  all'Accademia  delle  scienze  di  Baviera  il 
modello  d'un  torchio  litografico  di  sua  invenzione,  col  mezzo  del  quale  il  lavoro 
si  riduceva  ad  un  semplice  esercizio  meccanico.  La  dotta  Società,  stavolta  più 
generosa,  gli  aggiudicò  una  medaglia  d'oro.  Ciò  non  ostante,  malgrado  questo 
pegno  di  stima,  non  pare  che  il  modello  fosse  di  gusto  dell'autore,  poiché 
non  fu  più  eseguito  in  grande,  e  Senefelder  stesso  non  se  ne  servì  mai. 

Uno  dei  più  gravi  inconvenienti  pei  nostri  stabilimenti  litografici,  si  è  l'aver 
da  far  venire  una  quantità  di  pietre,  il  cui  trasporto  è  sempre  costosissimo. 
Un  tale  ostacolo  non  doveva  sfuggire  a  Senefelder,  al  quale  parve  possibile  di 
fabbricare  una  sostanza  che  presentasse  le  stesse  proprietà  chimiche  della 


pietra  litografica,  non  esclusane  la  solidità,  la  grana,  e  sinanche  l'apparenza. 
A  quest'uopo  immaginò  un  cartone,  coperto  d'uno  strato  bianco,  sul  quale  si 
poteva  scrivere  e  disegnare,  e  che  resisteva  alla  tiratura  d'un  certo  numero  di 
esemplari. 

Con  quest'idea  se  ne  venne  a  Parigi  nel  1819,  e  vi  giunse  nei  primi  giorni 
di  gennaio,  in  compagnia  del  signor  Knecht  (*) ,  che  già  dal  1802  conosceva 
la  capitale  francese.  —  Fino  d'allora  Knecht  s'era  messo  in  relazione  con 
Senefelder,  essendo  stato  mandato  presso  di  lui,  a  Monaco,  per  affrettarlo  a 
pubblicare  il  suo  Trattato  di  Litografia,  pel  quale  André  d'Offenbach  aveva 
già  anticipato  la  somma  di  2000  fiorini.  È  nel  suo  viaggio  a  Parigi,  che  Luigi 
fece  conoscenza  a  Strasburgo  coi  signori  Treuttel  e  Wurtz,  prendendo  seco 
loro  disposizioni  pel  volgarizzamento  deWArte  Litografica. 

Questa  pubblicazione  fu  il  primo  impegno  di  Senefelder  e  Knecht  al  loro 
arrivo  a  Parigi.  Ne  stamparono  le  tavole  su  d'un  torchio  provvisorio,  costrutto 
in  fretta  in  un  laboratorio  che  loro  fu  concesso  in  via  di  Lille,  da  Treuttel  e 
Wiirtz,  —  Senefelder  s'intese  in  pari  tempo  con  (questa  Ditta  per  fondare  a 
Parigi  uno  stabilimento  litografico,  ma  il  suo  carattere  volubile,  che  aveva  già 
mandato  a  monte  tanti  progetti,  fece  fallire  ancor  questo.  Stampare  come  gli 
altri  non  gli  andava  a  genio,  non  era  più  un'occupazione  per  lui^  egli  con- 
sacrò dunque  il  suo  tempo  alla  fabbricazione  dei  suoi  cartoni,  e  costrusse  un 
torchio  portatile  di  nuova  foggia,  di  cui  sarà  fatta  menzione  più  tardi.  Circa 
a  quest'epoca,  press'a  poco  dopo  otto  mesi  di  soggiorno  a  Parigi,  Senefelder  fu 
chiamato  a  Vienna  per  organiz/.arvi  una  Litografia  negli  Uffizi  Ministeriali. 
Ritornò  a  Parigi  nel  1820  coi  suoi  fratelli  Teobaldo  e  Clemente,  dove  nuo- 
vamente si  dedicò  ai  suoi  cartoni  e  ai  nuovi  torchi.  Uno  di  questi  aveva  forma 
d'una  tavola  rotonda,  e  girava  fra  due  cilindri  che  operavano  la  pressione. 
Due  altri  piccoli  cilindri^  foderati  di  flanella,  bagnavano  i  disegni,  e  tre  altri 
vestiti  di  pelle  erano  destinati  a  dar  l'inchiostro.  Si  disponevano  sulla  tavola 
8  cartoni  litografici,  che  successivamente  passavano  sotto  questo  sistema  di 
cilindri  per  forza  d'un  movimento  di  rotazione  che  un  operaio  dava  alla  ta- 
vola, per  mezzo  d'un  manubrio.  Un  altro  operaio  occupavasi  di  porre  la  carta 
e  di  togliere  le  prove.  Questo  torchio  fu  lungi  dal  rispondere  alle  speranze  di 
Luigi,  che  indispettito,  l'incendiò,  e  partì  per  Monaco, 

Quest'insuccesso  non  impedì  che  tornasse  una  terza  volta  a  Parigi,  sosti- 
tuendo fogli  di  zinco  al  troppo  fragile  cartone  su  cui  stendeva  lo  strato  che 
doveva  rappresentare  la  pietra.  Malgrado  il  fatto  cambiamento  Senefelder  non 


(*)  Autore  d'un  trattato  moderno  di  Litografia,  stampato  nella  collezione  Roret,  e  che  avremo  più 
volle  occasione  di  menzionare.  C.  D. 
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riuscì  a  bene,  per  cui  dopo  due  anni  di  saggi  inutili,  il  suo  stabilimento,  che 
era  lungi  dal  procurare  benefizi  agli  impresari,  fu  ceduto  a  Knecht,  che  lo 
continuò  sotto  la  ragione  Senefelder  e  Comp'". 

Più  savio  dei  suoi  predecessori,  nel  tempo  che  rimase  a  capo  del  suo  labo- 
ratorio, Knecht  non  occupossi  che  di  stampa  litografica,  principalmente  in 
fatto  d'incisione,  che  gli  deve  molti  miglioramenti.  Dai  suoi  torchi  venne  stam- 
pata un'opera  importantissima,  detta  la  Floi^a  del  Brasile.  Knecht  riuscì  a 
meraviglia  nella  direzione  della  sua  litografia.  Nel  i83i  vendette  lo  stabili- 
mento a  Roissy,  poi  ritirossi  dagli  affari  in  piena  agiatezza.  Nei  momenti  di 
ozio  si  occupò  a  sua  volta  del  perfezionamento  della  litografia  con  lastre  di 
zinco,  e  riesci  a  renderne  atte  parecchie  a  rimpiazzare  le  pietre  per  lavori  di 
lieve  entità. 

Non  essendo  riuscito  a  Parigi,  Senefelder  tentò  di  fondare  stabilimenti  in 
Vienna  e  a  Strasburgo.  Ma  i  suoi  metodi  erano  allora  troppo  in  voga  per 
abbisognare  ancora  di  lui,  ed  essendo  d'ahra  parte  nota  a  tutti  la  sua  natura 
versatile  e  la  sua  tendenza  a  rovinare  i  soci,  nessuno  cercò  d'accostarglisi. 
Era  duro,  ma  era  giusto;  se  Luigi  fosse  stato  meno  entusiasta  e  più  costante, 
avrebbe  potuto  farsi  ricco  elaborando  e  coltivando  la  sua  scoperta,  e  non 
avrebbe  cagionato  tante  perdite  agli  altri  colla  mobilità  del  suo  pensiero. 

Vedendo  respinte  tutte  le  sue  proposte,  Senefelder  ritirossi  in  Baviera,  ove 
visse  del  suo  reddito  d'ispettore  della  Litografia,  alla  direzione  del  Catasto, 
dal  1825  al  1834.  Questo  titolo  non  era  una  carica,  ma  una  sinecura.  Non 
avendo  più  ad  occuparsi  della  stampa  su  pietra,  e  uno  spirito  come  il  suo  non 
potendo  rimanersi  ozioso,  cercò  a  moltiplicare  i  quadri  a  olio  colla  litografia. 
Rinunziamo  a  descrivere  il  suo  metodo,  sia  perchè  affatto  dissimile  da  quelli 
adoprati  con  maggior  successo  dopo  di  lui  -,  sia  perchè  egli  stesso  non  riesci 
giammai  a  produrre  in  questo  genere  nulla  di  molto  buono,  fors'anche  perchè 
la  morte  venne  a  coglierlo  nel  corso  dei  suoi  esperimenti. 

Luigi  Senefelder  morì  a  Monaco  il  26  febbraio  1884,  dopo  breve  malattia, 
in  età  di  62  anni.  Re  Luigi  di  Baviera  gli  fece  erigere  un  mausoleo,  la  cui  epi- 
grafe venne  incisa  su  d'una  pietra  di  Solenhofen  (').  Omaggio  artistico  e  su- 
blime, che  ricorda  i  lavori  dell'inventore  della  Litografia. 

Poche  persone  diedero  prova  d'un  ingegno  così  malleabile  nel  lavoro.  Senza 
aver  imparato  il  disegno,  lo  si  vide  in  brev'ora  tracciar  tavole  a  matita,  a 
penna,  in  incisione,  e  sempre  con  non  mediocre  finitezza.  Quando  occupossi 
della  stampa  a  mosaico,  si  esercitò  nella  pittura  ad  olio,  e  fra  altre  opere. 


(*)  In  Monaco  esiste  la  strada  Senefelder.  Prossimamente  vi  sarà  inaugurata  una  statua  in  bronzo 
a  perpetuare  la  memoria  dell'inventore.  .  C.  D. 


copiò  una  Vergine  con  tanta  correzione,  che  detto  la  si  sarebbe  opera  di  consu- 
mato artista.  Scrisse  drammatica,  rimò  con  brio  e  compose  alcune  ariette  che 
leggiadramente  cantava  accompagnandosi  sul  gravicembalo.  Leggeva  passio- 
natamente,  e  divorava  con  avidità  qual  si  fosse  opera  che  alle  mani  gli  capi- 
tasse, senza  mostrarsi  difficile  nella  scelta.  La  polemica  dei  giornali  era  per 
lui  un  bisogno,  uno  sfogo. 

Senefelder  afferrava  avidamente  ogni  occasione  che  gli  si  presentasse  di  col- 
tivare un  ritrovato.  Avendo  letto  sui  giornali  inglesi,  nel  suo  soggiorno  a  Lon- 
dra, che  il  Governo  proponeva  un  premio  di  33,ooo  lire  sterline  per  la  sco- 
perta di  un  pallone  da  dirigersi  contro  i  venti,  Tidea  di  primeggiare  nel  con- 
corso l'assorbì  al  punto  da  dimenticare  ogni  altro  lavoro.  Congedò  gli  operai, 
chiuse  il  laboratorio,  sito  in  uno  spazioso  salone  del  palazzo  Roquelaure,  e 
quindi  si  provvide  di  tutti  i  volumi  scritti  suil'areostatica,  che  si  mise  indefes- 
samente a  studiare.  In  capo  ad  un  mese  aveva  fabbricato  alcuni  palloncini  che 
s'innalzavano  fino  alla  vòlta,  reggendo  delle  piccole  navicelle  attaccate  da 
lunghi  fili  e  spazianti  a  cinque  piedi  da  terra.  Un  mantice  colossale,  specie 
di  Eolo  obbediente,  fu  diretto  contro  le  navicelle,  che  agitava  col  suo  potente 
soffio,  senza  curarsi  dei  palloni,  avvegnaché  questi  dovendo,  in  un'esperienza 
in  grande,  spaziare  al  disopra  della  regione  dei  venti,  necessariamente  sareb- 
bero stati  trascinati  dalle  navicelle.  Questo  basta  per  dare  un'idea  delle  co- 
gnizioni di  Senefelder  sulle  scienze  fisiche.  Per  fortuna  gli  si  potè  far  sentire 
la  sua  incompetenza  in  tal  materia,  per  cui,  disceso  dalle  regioni  aeree,  tornò 
alla  sua  Litografia,  richiamando  a  sè  i  già  congedati  operai. 

Un'altra  volta,  mentr'era  a  Parigi,  Senefelder  scorge  in  un  giornale,  che  un 
certo  signor  Oberkampf  ofFri^'a  loo  luigi  per  la  scoperta  d'una  tinta  bleu  incan- 
cellabile sul  cotone.  Tosto  abbandona  litografia  e  cartoni  per  far  prove  di  tin- 
toria. In  capo  a  io  giorni  crede  d'esserne  venuto  a  capo,  e  indirizza  il  suo  ri- 
trovato a  Oberkampf.  Questo  fabbricante  era  allora  assente,  la  risposta  si  fece 
aspettare,  e  quando  giunse  Luigi  era  già  partito. 

Questi  due  fatti  sono  scritti  per  gettare  un  po'  di  luce  sulla  personalità  di 
Senefelder,  qualora  tutto  il  capitolo  non  avesse  bastato.  Del  resto,  egli  amò 
sempre  la  sua  scoperta,  e  non  si  fu  che  quando  l'ebbe  consolidata,  che  il  suo 
spirito  cercò  riposo,  portandosi  su  tanti  soggetti  differenti,  e  quanto  al  fondo 
del  suo  carattere,  non  peccò  mai  di  venalità.  La  cura  di  far  denaro  non  venne 
mai  disturbare  i  suoi  sonni.  Quando  ne  aveva,  piacevasi  di  darlo,  o  di  go- 
derlo cogli  amici.  Ebbe  sempre  dei  debiti,  e  si  faceva  ordinariamente  scontare 
uno  o  due  semestri  della  sua  regia  pensione. 

Ma  se  Luigi  Senefelder  non  raggiunse  mai  la  fortuna,  la  vide  più  d'una 
volta  sorridere  ai  suoi  concorrenti.   In  tutte  le  città  d'Europa  si  fondavano 
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litografie-,  uomini  laboriosi  studiavansi  di  perfezionare  unVrte  che  il  suo  genio 
aveva  creato.  Quest'accordo  di  tante  genti  diverse  a  confermare  il  successo  del 
suo  ritrovato,  dovette  essere  per  lui  una  gioia  tanto  sensibile  quanto  meritata; 
una  caparra  sicura  e  anticipata  della  riconoscenza  dei  posteri. 


CAPO  IL 

LA  LITOGRAFIA  DOPO  SENEFELDER  C). 

Il  capitolo  precedente  rinchiude  i  documenti  finora  conosciuti  circa  le  ori- 
gini della  Litografia,  e  sull'uomo  che  la  fondò.  Rimane  a  ragionare  in  questo 
dell'introduzione  e  dei  progressi  di  quest'arte  in  Francia,  e  della  sua  propa- 
gazione negli  altri  paesi.  Stetti  lungamente  in  forse  prima  d'accingermi  alla 
redazione  di  questa  parte  dell'opera  mia,  e  più  volte  mi  venne  l'idea  di  la- 
sciar la  penna  ad  altra  persona  meno  interessata  nella  storia.  E  cosa  delicata 
il  trattare  di  persone  viventi,  oppure  a  noi  congiunte  da  vincoli  d'affetto  ; 
ma,  trattandosi  di  una  compilazione  anzitutto  essenzialmente  veridica,  ho  fatto 
tacere  questo  scrupolo,  e  mi  permetto  di  continuare. 


(*)  Il  nome  di  Goffredo  Engelmann  mi  verrà  troppo  frequentemente  sotto  la  penna  tanto  in  questo 
quanto  nei  capitoli  successivi,  per  resistere  più  oltre  al  piacere  di  offrire  al  lettore,  unitamente  al 
ritratto  annesso  al  volume,  anche  una  breve  biografia  della  persona.  —  Tralascierò  nullameno  gli 
elogi  essendo  questi  del  tutto  superflui.  La  Litografia  gli  deve  troppo  perchè  le  mie  parole  aggiun- 
gano alla  sua  gloria;  il  mio  silenzio  poi  è  tanto  piià  motivato  in  quantochè  l'Engelmann  stesso,  come 
appare  nel  presente  capitolo  strettamente  desunto  dall'originale  francese,  seppe  farsi  la  sua  parte 
da  se. 

Goffredo  Engelmann  nacque  dunque  a  Mulhouse  al  i6  agosto  1788,  da  parenti  ricchi,  onorati  per 
cariche  e  per  civili  virtù.  A  quei  tempi,  Mulhouse  faceva  ancora  parte  della  Confederazione  Elve- 
tica. Goftredo  aveva  17  anni,  quando  fu  mandato  da  suo  padre  diventato  francese  in  forza  dell'an- 
nessione compiutasi  nel  1798,  ad  impratichirsi  nel  commercio  presso  un  amico  che  dimorava  alla 
lontana  Rochelle.  Quivi  non  tardò  egli  a  mostrare  che  la  sua  inclinazione  era  piuttosto  per  l'arte  e 
per  le  scienze,  onde  sul  consiglio  dei  genitori  stessi  frequentò  lo  studio  del  pittore  Regnault,  ed 
abitò  Parigi  per  quasi  un  anno,  moltiplicando  i  frutti  d'un'educazione  delle  più  fortunate.  Dopo  il 
qual  tempo  ritornato  a  Mulhouse  entrava  in  qualità  di  disegnatore  nello  stabilimento  di  tessuti  di- 
pinti del  sig.  Thierry,  di  cui  sposò  la  figliuola.  Spirito  coltivato  in  tutti  i  rami  dell'insegnamento, 
era  soprattutto  istruttissimo  nelle  cose  di  chimica,  per  cui  venne  presto  a  cognizione  della  scoperta 
della  Litografia  che  solo  verso  il  i8i3  incominciava  a  menar  fama  di  sè  nei  paesi  limitrofi  colla 
Baviera.  Ben  presto  Goflredo  s'entusiasmò  dell'arte  di  Senefelder  e  lo  troviamo  a  Monaco  nel  18 14 
intento  a  studiarvi  la  litografia  che  coraggiosamente  importava  a  Mulhouse  verso  lo  scorcio  dell'anno 
seguetite.  A  quest'epoca  il  benemerito  conte  di  Lasieyrie  aveva  già  invano  tentato  di  fondare  a  Parigi 
uno  stabilimento  di  questo  genere.  Più  fortunato  di  lui,  Engelmann  riuscì  a  stanziarvelo  definitiva- 
mente addì  i5  di  giugno  del  1816.  Ma  per  un  anacronismo  risultante  da  un  certo  dualismo  a  cui 
egli  non  prese  mai  pane,  questa  data  fu  presto  confusa  con  quella  del  i5  aprile  dello  stesso  anno, 

C.  DoYEN,  Trattato  di  Litografia.  i 
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Il  lettore  conosce  già  Niedermayer ,  quello  studente  chiamato  a  Parigi,  nel 
i8oo  da  Pleyel  per  fondarvi  una  litografia  musicale  e  che  tornava  licen- 
ziato, stante  la  carezza  delle  pietre  di  Solenhofen. 

Secondo  era  stato  stabilito  con  Senefelder,  André  d'Offenbach  andava  pure 
a  Parigi  verso  il  1802  per  crearvi  uno  stabilimento.  Prese  perciò  il  brevetto 
d^importazione  di  quest'arte  in  Francia,  e  diede  al  pubblico  un  poMi  mu- 
sica e  qualche  disegno  zoologico  sugli  animali  del  così  detto  «  Jardin  des 
Plantes  ».  Non  riuscì  però  a  far  alcunché  di  buono,  ed  è  caso  raro  rincon- 
trare in  qualche  gabinetto  d'amatore  taluna  di  queste  prove.  Poco  soddisfatto 
dei  suoi  risultati,  André  tornò  in  AUemagna  nel  i8o5,  dopo  aver  ceduto  i 
suoi  metodi  a  parecchi  artisti,  fra  i  quali  i  sigg.  Choron  e  Baltard. 

Anche  costoro  disgustati  dei  successi  mediocri,  che  attribuirono  all'insuf- 
ficienza d'André,  abbandonarono  la  litografia,  che  cadde  a  Parigi  in  uno 
stato  completo  di  dimenticanza.  Non  però  avevano  essi  ragione  di  dubitare 
della  lealtà  di  André",  bisognava  incolparne  l'arte  stessa  che  a  quei  tempi 
non  era  ancora  uscita  d'infanzia. 

Nè  rimase  di  questi  primi  tentativi  se  non  una  nuova  applicazione  dei 
principi!  litografici,  immaginata  da  Duplat,  abile  incisore  in  legno.  Consisteva 
questa  a  disegnare  un  soggetto  su  pietra,  a  farlo  poscia  attaccare  dall'acido 
nitrico,  finché  i  tratti  dell'inchiostro  grasso  rimanessero  bastevolmente  in  rilievo 
per  essere  riprodotti  come  nella  stereotipia.  Le  tavole  così  ottenute  si  moltipli- 


giorno  in  cui  il  precitato  conte  di  Lasteyrie  apriva  in  Parigi  un  simulacro  di  stabilimento  litografico, 
che  in  verità  non  funzionava  ancora  un  anno  dopo.  Il  che  stabilisce  la  priorità  dell'Engelmann.  Ora 
quell'anno  il  i5  aprile  era  il  giorno  successivo  alla  festa  di  Pasqua,  per  cui  la  Francia  celebra  adesso 
ancora  con  un  giorno  di  vacanza  pei  litografi  il  di  seguente  a  quello  della  Rissurrezione,  come  an- 
niversario dell'importazione  a  Parigi  della  Litografia:  usanza  stabilitasi  anche  qui  in  Italia,  dove  fe- 
licemente i  lunedì  non  sono  ancora  di  precetto.  Ma  veramente  stando  alle  date,  tale  festa  tradizio- 
nale dovrebbe  celebrarsi  due  mesi  dopo,  cioè  il  i5  giugno. 

La  fortuna  che  arrise  in  Parigi  al  giovine  Goffredo  fu  tale  da  ingelosirne  Senefelder  istesso.  Vernet, 
Regnault,  Girodet,  Géricault,  Isabey,  Bellanger,  Michalon,  Bonington,  Beveria,  Villeneuve,  Athaliii, 
furono  suoi  amici,  e  con  essi  sorse  l'età  dell'oro  per  la  litografia.  Invenzioni  dell'Engelmann  stesso 
furono  il  Lavis  litografico  (1819),  la  Calcolitografia  (182  i)  e  la  Cromolitografia  (i836).  Goffredo 
Engelmann  introdusse  la  litografia  in  Spagna  nel  1820,  e  fondò  a  Londra  nel  1826  uno  stabilimento 
modello.  Scrisse  con  successo  un  Manuale  pei  disegnatori  litografi  (1823),  e  un  Trattato  di  Lito- 
grafia (1839),  che  può  considerarsi  come  il  migliore,  ed  è  altresì  uno  dei  suoi  più  bei  titoli  di 
gloria. 

La  morte  lo  colse  pochi  giorni  dopo  la  pubblicazione  dell'opera  sua,  a  Mulhouse,  addi  2  5  aprile 
i83g.  Aveva  soltanto  5i  anni! 

Erede  del  suo  talento  e  del  suo  zelo  nell'applicarlo,  lasciò  un  figlio,  Giovanni  Engelmann,  già  suo 
socio  e  suo  continuatore,  che  dopo  aver  portato  la  cromolitografia  ad  un  grado  inimitabile  di  perfe- 
zione, l'arricchì  d'un  nuovo  ritrovato,  la  Diafania,  cioè  la  cromolitografia  a  tinte  trasparenti  applicate 
sul  vetro.  11  Governo  francese,  mi  spiace  il  dirlo,  fu  ingrato  pel  figlio  più  ancora  che  col  padre.  La 
modestia  e  l'operosità  di  Giovanni  Engelmann  gli  valsero  però  la  considerazione  di  quanti  lo  conob- 
bero, ed  una  più  che  vistosa  agiatezza.  Seppe  vivere  in  pace  coi  violatori  dei  suoi  brevetti,  e  li  su- 
però tutti  per  eccellenza  d'esecuzione  e  novità  di  trovati.  Morì  a  60  anni  ne'  suoi  poderi  di  Fourdrain 
(Aisne),  addì  29  luglio  1875.  C.  Doyen. 
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cavano  poscia  colla  tipografia,  come  si  usa  pei  disegni  su  legno.  Un'edizione  delle 
Favole  di  Lafontaine  pubblicata  nel  i8i  i  da  Renouard,  e  le  Lettres  à  Émilie 
sur  la  Afythologie,  nel  1817,  pel  medesimo  editore,  sono  ornate  d'incisioni 
così  ottenute  dal  sig.  Duplat,  che  aveva  ricevuto  perciò  dalla  Società  Pro- 
motrice, nel  1810,  un  premio  di  2000  lire. 

La  guerra  avendo  condotto  l'esercito  francese  più  volte  a  Monaco  dal  i8o5 
al  181 2,  alcuni  uomini  distinti  che  ne  facevano  parte,  colsero  l'occasione  di 
studiarvi  la  litografia.  Furono  fra  gli  altri  i  sigg.  Denon,  allora  direttore  dei 
musei  imperiali,  il  generale  Lejeune  e  Lomet.  Quest'ultimo  fin  dal  1806 
erasi  procurato  pietre  e  matite  litografiche,  ed  aveva  eseguito  parecchi  lavori 
di  cui  s'erano  tirati  esemplari,  che  portò  seco  tornando  in  Francia  nel  1808. 
Giunto  a  Parigi,  si  fece  premura  di  pubblicare  quanto  aveva  imparato  a  Mo- 
naco, ma  a  dispetto  della  sua  perseveranza,  e  benché  mostrasse  prove  suffi- 
cienti per  giudicare  vantaggiosamente  sull'avvenire  di  quest'arte,  non  trovò 
alcuno  che  volesse  dedicarvisi  e  arricchirne  la  patria. 

Benché  poco  incuorato  da  questi  primi  passi,  Lomet  non  lasciossi  vincere, 
ed  indirizzatosi  al  sig.  Molard,  direttore  del  Conservatorio  d'Arti  e  Mestieri, 
gli  diede,  per  esser  depositata  nelle  collezioni  del  Museo,  una  pietra  disegnata, 
pronta  per  la  tiratura,  e  sulla  quale  si  erano  già  stampati  5ooo  esemplari. 
Chiamato  in  seguito  al  corpo  d'occupazione  in  Spagna,  e  stanco  di  lasciar 
inutilmente  al  Conservatorio  le  sua  pietra,  la  ritirò  per  confinarla  nel  Museo 
di  Storia  Naturale  del  Giardino  Botanico,  dove  ancora  si  trova. 

Un  tedesco  nomato  Manlich,  direttore  del  Museo  di  Monaco,  già  vantag- 
giosamente conosciuto  nel  suo  paese  pei  suoi  lavori  in  litografia,  volle  a  suo 
turno  dotarne  la  Francia.  A  tal  uopo  indirizzossi  nel  1 810  al  Governo  impe- 
riale, che  gliene  rifiutò  l'autorizzazione,  sempre  per  la  fatalità  che  pareva  attac- 
carsi alla  sorte  di  quest'arte  in  suolo  così  propizio. 

Durante  un  viaggio  che  fece  in  Allemagna  nel  1809  e  1810,  Marcello  di 
Serres  studiò  a  Monaco  i  metodi  litografici,  e  li  pubblicò  nell'anno  1814  in 
un'opera  intitolata:  Studio  sulle  Arti  e  Manifatture  dell'Impero  Tedesco. 
Ma  le  istruzioni  da  lui  date,  comechè  insufficienti  a  organizzare  e  dirigere 
uno  stabilimento,  non  furono  accolte,  e  il  libro  cadde  dimenticato,  quantunque 
adorno  di  molte  preziose  cognizioni. 

Il  conte  di  Laste3TÌe,  il  cui  nome  va  sempre  congiunto  alle  utili  intraprese, 
fece  due  viaggi  a  Monaco,  uno  nel  1812,  l'altro  nel  18 14,  affine  di  studiarvi 
la  litografia-,  e,  benché  si  fosse  assoldato  operai  per  organizzare  uno  stabili- 
mento a  Parigi,  la  guerra  venne  stornarlo  dai  suoi  progetti-,  un  anno  dopo 
«  sperava  già  d'aprirlo  ».  Ecco,  infatti,  le  sue  parole,  enunciate  nel  rapporto 
letto  il  20  dicembre  181 5  alla  Società  d'Incoraggiamento: 
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«  I  nuovi  operai  che  avevo  scritturati  nel  mio  secondo  viaggio  a  Monaco, 
erano  pronti  a  rendersi  a  Parigi,  quando  Tarrivo  di  Napoleone  sconcertò  i  miei 
piani,  e  arrestò  il  corso  del  mio  progetto.  Ho  però  fiducia  che  in  capo  a  due 
mesi  potrò  aprire  questo  stabilimento  pel  quale  mi  travaglio  già  da  più  anni  ». 

Il  brano  seguente,  stralciato  dal  già  citato  lavoro  di  Marcello  di  Serres, 
pubblicato  nel  1816,  proverà  che  a  quest'epoca  non  esisteva  nessun  stabili- 
mento litografico  a  Parigi. 

«  Tutte  le  incisioni  litografiche  fin  qui  ottenute  in  questa  città,  non  possono 
esser  considerate  che  come  saggi  più  o  meno  imperfetti.  ]^oi  possiamo  sog- 
giungere che  quest'arte,  avvegnaché  conosciuta  da  alcuni  abili  artisti,  non  vi 
fu  mai  praticata  da  uomini  che  abbiano  apprezzato  tutti  i  vantaggi  di  questo 
genere  di  lavoro  ». 

Non  esisteva  dunque  veruno  stabilimento  di  litografia  a  Parigi  nel  1814, 
nemmeno  nel  181 5.  Ecco  in  qual  modo  vi  fu  impiantata  quest'arte  secondo 
le  testuali  espressioni  del  litografo  Engelmann,  al  quale  lascio  la  penna  sino  in 
fondo  di  questo  capitolo. 

Nel  181 3,  un  mio  amico  (Edoardo  Koechlin)  recava  da  un  suo  viaggio 
in  Allemagna  qualche  stampa  litografica,  e  il  trattato  messo  in  luce  dalla  casa 
Cotta,  a  Tubingen.  Conoscendo  quanto  mi  fosse  caro  ciò  che  riguarda  le 
arti,  si  fe'  premura  di  regalarmi  questi  oggetti.  Le  nuove  stampe  fissarono 
la  mia  attenzione,  la  lettura  del  trattato  fini  d'entusiasmarmi  per  un'arte  di 
cui  misurai  subito  tutto  l'avvenire,  e  non  resistetti  al  desiderio  di  tentare  al. 
cuni  saggi.  Mi  procurai  delle  pietre,  le  disegnai,  e  ne  trassi  alcune  prove  alla 
bella  meglio.  Quest'esperienza  essendo  riuscita  al  di  là  dei  miei  desideri,  feci 
fare  un  torchio  provvisorio,  e  passai  l'inverno  del  181 3-14  a  moltiplicare  e 
variare  i  miei  saggi.  Non  tardai  però  ad  accorgermi  che  i  connotati  offertimi 
dal  metodo  stampato  erano  insufficienti,  onde  risolsi  di  fare  un  viaggio  a 
Monaco,  per  studiare  a  più  pura  fonte  la  litografia  che  ardeva  d'imparare. 
Le  opere  di  Strixner  e  Pilotti  essendo  quanto  di  meglio  si  possedeva  a  quei 
tempi,  combinai  col  sig.  Stuntz,  agente  dell'intrapresa  di  questi  due  distinti 
artisti,  per  ottenere  la  comunicazione  dei  loro  metodi.  Dopo  d'aver  sufficien- 
temente imparato  quanto  mi  rimaneva  a  sapere,  tornai,  in  capo  d'alcune  set- 
timane, da  Monaco  a  Mulhouse,  recando  meco  un  torchio  e  una  provvista  di 
pietre  che  formarono  il  primo  fondo  della  mia  stamperia. 

Fin  dal  mese  d'ottobre  181 5  io  aveva  indirizzato  alla  Società  Promotrice 
di  Parigi,  una  collezione  dei  risultati  litografici  da  me  ottenuti.  Il  conte  di 
Lasteyrie  scrisse  in  proposito  un  rapporto  che  mi  fu  inviato  dal  conte  di 
Chaptal,  presidente  della  Società,  con  una  lettera  di  encomio  nella  quale  si 
constatava  «  com'io  fossi  stato  il  primo  in  Francia  a  raggiungere  nei  miei 
saggi,  un  grado  d'esecuzione  vicino  alla  perfezione  ». 
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In  tal  modo  si  confermava ,  per  mezzo  della  Società,  di  cui  il  conte  di 
Lasteyrie  era  allora  vice-presidente,  che  nessuno  prima  di  me  aveva  eseguito 
litografie  paragonabili  a  quelle  da  me  indirizzate  alla  predetta  Società.  Lungi 
dal  mio  spirito  Tintenzione  di  scemare  i  meriti  del  sig.  di  Lasteyrie!  Voglio 
non  essere  a  nessuno  secondo  nel  rendergli  questa  giustizia  di  dire  ch'ei  fece 
i  più  generosi  sforzi  per  introdurre  in  Francia  la  litografia.  S'io  ebbi  il  vanto 
di  precorrerlo  in  quest'onorevole  impresa,  bisogna  attribuirlo,  senza  dubbio, 
alla  mia  posizione  più  vicina  alFAllemagna,  la  culla  di  quest'arte,  e  all'età, 
che  mi  permetteva  di  consacrarmi  al  lavoro  coU'ardore  e  la  forza  dei  primi 
cinque  lustri. 

Il  3  agosto  1816  presentai  all'Accademia  di  Belle  Arti  dell'Istituto  Francese, 
una  collezione  di  litografie  che  furono  occasione  d'un  lungo  rapporto  nel  quale 
trovansi  i  passi  seguenti: 

«  Il  conte  di  Lasteyrie,  membro  della  Società  Promotrice,  avendo  ricono- 
sciuto i  vantaggi  che  la  litografia  offriva  alle  arti  ed  all'industria  francese,  fece 
parecchi  viaggi  a  Monaco ,  onde  prenderne  esatta  conoscenza,  e  mettersi  in 
istato  d'impiantare  uno  stabilimento  a  Parigi.  Di  più  ha  scritto  un  trattato  in 
cui  descrive  i  metodi  litografici  :  ma  quest'opera  e  i  saggi  del  conte  non  furono 
dati  alla  pubblicità. 

«  Finalmente,  per  una  fatalità  inevitabile  a  certe  invenzioni,  che  non  si 
sanno  apprezzare,  se  non  molto  dopo  che  si  sono  scoperte,  gli  artisti  ignore- 
rebbero forse  ancora  le  nuove  risorse  che  loro  sono  offerte,  se  il  signor 
Engelmann,  il  quale  aveva  già  creato  uno  stabilimento  alle  frontiere  della 
Francia,  non  avesse  vinto  ogni  ostacolo,  per  farne  fruire  anche  la  capitale,  e 
se  l'Accademia,  accettando  favorevolmente  un'invenzione  che  farà  epoca  negli 
annali  delle  arti,  non  si  fosse  occupata  dei  mezzi  proprii  di  farla  conoscere 
e  propagarla. 

«  Alcuni  disegni  a  matita,  dovuti  al  talento  del  sig.  Regnault,  membro  della 
Commissione,  e  dei  signori  Girodet  e  Carlo  Vernet,  membri  dell'Accademia, 
sembrano  aver  raggiunto  la  perfezione  bramata,'  nelle  stampe  riuscite  dal  sig. 
Engelmann.  I  detti  artisti  hanno  trovato  in  queste  copie  tutte  le  qualità  dei 
loro  disegni  originali,  e  ci  pare  che  non  esista  tra  queste  opere  altra  differenza 
che  quella  derivata  dalla  diversa  maniera  di  lavorare.  La  litografia  ci  darà  così 
un  vero  politipo  altrettanto  più  prezioso  che  può  estendersi  fino  alle  produ- 
zioni del  bulino,  perchè  basta  tirare  una  copia  d'un  disegno  eseguito  sul 
metallo,  d'applicarlo  poscia  sulla  pietra,  per  avere  una  tavola  in  tutto  identica 
a  quella  in  rame,  e  dalla  quale  si  può  tirare  un  numero  maggiore  di  copie. 

«  Non  ostante  che  la  litografia  abbia  avuto  origine  in  Allemagna,  è  un 
francese  che  ci  fa  godere  dei  vantaggi  di  questo  metodo  ingegnoso.  L'En- 
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gelmann  ,  sorretto  dal  solo  amor  delFarte,  per  cui  il  suo  disinteresse  gli  costò 
gravi  sacrifizi,  avendo  d'altra  parte  tutti  i  requisiti  che  dànno  Tintelligenza, 
l'abilità,  lo  spirito  inventivo,  possiede  altresì  estese  cognizioni  di  disegno  e  di 
pittura,  acquistate  sotto  la  direzione  d'un  moderno  ristoratore  della  Scuola 
Francese,  il  Regnaultf,  che  volle  unire  l'influenza  del  suo  talento  a  quello 
dell'allievo,  per  naturalizzare  in  Francia  la  litografia. 

«  Non  bastava  però  d'offrire  nelle  produzioni  di  quest'arte  risultati  pura- 
mente superflui,  era  d'uopo  principalmente  che  avessero  un  fine  d'utilità.  Tal 
fu  l'intenzione  manifestata  dal  signor  Engelmann  e  che  riuscì  a  compiere, 
pubblicando  un  corso  elementare  di  disegno  eseguito  dai  maestri  stessi;  per- 
suaso che  vi  si  troverebbe  tutto  il  grado  di  correzione  richiesto,  e  quella 
libertà  nel  fare  che  scompariva  spesso  nelle  copie  offerte  dall'incisione 

Nel  1816,  Mongin,  distinto  ^artista  parigino,  essendo  venuto  a  passare 
alcuni  mesi  alla  fabbrica  di  carte  colorate  che  Zuber  e  Comp.  avevano  a 
Rixheim,  presso  Mulhouse,  il  mio  stabilimento  gli  venne  tosto  indicato  come 
una  curiosità  del  paese.  Attratto  dall'importanza  che  il  disegno  poteva  acqui- 
stare collo  sviluppo  di  questo  nuovo  metodo,  volle  tentare  alcuni  saggi,  di 
cui  mandò  delle  copie  ai  suoi  amici  di  Parigi.  Queste  vi  eccitarono  un  vivo 
interesse  e  fui  consigliato  di  fondare  uno  stabilimento  litografico  nella  capitale. 
Le  sollecitazioni  che  ricevetti  da  tanti  celebri  artisti,  m'indussero  a  recarmivi 
nel  giugno  del  1816,  dove,  col  mio  suocero  Pietro  Thierry  organizzai  una 
stamperia  che  non  tardò  ad  acquistare  una  certa  importanza. 

Non  si  fu  però  senza  difficoltà  che  pervenni  a  rimettere  in  grazia  degli 
artisti,  i  già  tanto  compromessi  metodi  litografici.  I  saggi  poco  soddisfacenti 
ottenuti  prima  del  mio  arrivo,  avevano  alienato  gli  animi  artistici  da  un'arte 
che  sembrava  una  parodia  della  loro  matita.  Mi  toccò  di  vincere  ad  una  ad 
una  tutte  le  ripugnanze  personali ,  di  rimettere  in  voga  un'arte  già  prima 
screditata,  e  non  fu  che  la  buona  riuscita  costante  dei  disegni  che  mi  ven- 
nero affidati,  che  indusse  gli  artisti  a  ritornare  ad  un  metodo  il  cui  merito 
principale  sta  nel  riprodurre  gli  originali  con  tutto  il  talento  e  la  maniera 
particolare  ad  ogni  maestro. 

Oltre  le  interminabili  difficoltà  che  mi  toccava  di  superare  per  organizzare 
in  grande  ed  esplorare  regolarmente  una  nuova  industria,  per  cui  bisognava 
creare  lutto  il  materiale  e  formare  gli  operai,  ebbi  dunque  ancora  a  vin- 
cere la  giusta  ripugnanza  di  quelli  che  erano  stati  inaspriti  da  saggi  mal  con- 
dotti, e  non  fu  questo  il  minor  ostacolo  contro  cui  dovetti  lottare.  Coloro 
soli  che  hanno  condotto  a  termine  una  nuova  invenzione,  o  che  hanno  fon- 
dato in  un  paese  un'industria  che  v'era  sconosciuta,  possono  giudicare  degli 
sforzi  costanti,  dei  sacrifizi  d'ogni  natura  cui  convenne  sottostare,  per  rag- 
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giungere  la  meta  difficile  che  mi  era  prefissa.  Il  pubblico,  indifferente  alle 
pene  che  ignora,  non  pensa  a  quelle  che  costano  a  chi  gli  procura  un  nuovo 
benessere,  ed  è  spesso  lungi  dal  proporzionare  la  sua  riconoscenza  alle  tri- 
bolazioni alle  quali  soggiacquero  i  creatori  industriali ,  e  alla  tenace  perse- 
veranza con  cui  combattono  giorno  giorno  contro  inesauribili  ostacoli. 

Quest'epoca  (1816)  deve  considerarsi  come  quella  in  cui  la  litografia  prese 
in  Parigi  quel  rapido  slancio  che  lasciò  addietro  ogni  rivalità  straniera.  Se, 
mercè  quel  tanto  di  pittura  che  potei  imparare  nello  studio  del  Regnault, 
congiunto  alle  poche  nozioni  chimiche  e  meccaniche  a  me  note,  giunsi  al 
punto  di  mettermi  a  capo  di  questo  movimento  innovatore  delFarte,  sono 
il  primo  ad  attribuirlo  non  al  mio  debole  merito,  ma  allo  zelo  indefesso  che 
v'impiegai,  e  soprattutto  all'abilità  e  al  talento  degli  artisti  francesi,  le  cui  ce- 
lebri produzioni  fecero  il  vanto  d'un  nuovo  genere  di  stampa,  che  le  volga- 
rizzava con  una  verità  non  ancora  conosciuta.  Grazie  alla  mia  perseveranza 
e  a  quella  dei  miei  confratelli  d'arte,  le  prove  litografiche  della  Capitale  Fran- 
cese furono,  in  capo  a  qualche  anno,  superiori  a  quanto  l'estero  poteva  van- 
tare di  meglio  riescito.  Mi  faccio  dovere  di  citare  fra  gli  artisti  che  più  con- 
tribuirono ai  progressi  della  litografia,  Isabey,  Roberto  di  Sèvres,  e  il  barone 
Athalin,  che  furono  i  primi  a  fare  disegni  d'una  preziosa  finitezza,  ed  a  pro- 
vare fino  a  che  grado  di  perfezione  e  di  precisione  questo  metodo  poteva 
arrivare. 

Non  devo  nemmen  dimenticare  la  grandissima  parte  che  prese  alla  propa- 
gazione della  litografia,  la  Società  Promotrice  [Sociélé  d' Encoiiragemeni).  Il 
Consiglio  amministrativo  di  questa  Società ,  ognora  composto  d'uomini  emi- 
nenti per  sapere,  non  stette  in  forse  per  capir  subito  la  parte  che  doveva 
prendere  nelle  arti  questa  nuova  creazione,  e  il  passo  che  si  sarebbe  fatto 
nell'incivilimento. 

E  tuttavia  deplorevole  ch'essa  non  sia  sempre  stata  ugualmente  felice  nelle 
sue  preferenze,  e  che  i  metodi  ch'essa  coronò  non  siano  sempre  stati  i  mi- 
gliori. Ma  quest'errore  era  forse  inevitabile,  e  non  si  può  rimproverare  ad 
uomini  animati  da  rette  intenzioni.  E  indubitabile  che  un  perfezionamento 
può  talora  sedurre,  sotto  fallaci  apparenze  d'economia ,  un  Consesso  certa- 
mente istrutto,  ma  poco  praticante-,  però  l'avvenire  mette  presto  in  non  cale 
i  sistemi  male  ragionati  e  le  decisioni  immature. 

Verso  il  1818  l'arte  di  stampare  sulla  pietra,  non  paga  d'aver  abbracciato 
ogni  genere  di  lavoro  su  carta,  cercò  d'accrescere  i  suoi  mezzi  di  produzione. 
—  I  fratelli  Hausmann,  fabbricanti  di  tele  tinte  a  Colmar,  già  conosciuti  pei 
numerosi  perfezionamenti  arrecati  all'industria  loro,  ebbero  l'idea  d'impiegare 
la  litografia  per  l'applicazione  su  fazzoletti  in  tela,  di  soggetti  militari  che  si 


colorivano  poscia  per  mezzo  di  tavole  in  legno.  Questi  fazzoletti,  di  bella 
esecuzione,  furono  grandemente  in  voga,  e  ignoro  qual  potente  motivo  abbia 
fatto  abbandonare  questa  nuova  industria,  dopo  una  così  bella  riuscita  (*). 

Da  molto  tempo  si  deplorava  però  di  non  trovare  nei  disegni  eseguiti  sulla 
pietra,  quei  toni  simpatici  e  leggeri  che  contribuiscono  specialmente  a  farne 
il  pregio.  Per  mettere  Parte  nostra  al  sicuro  di  questo  rimprovero  troppo 
giusto,  io  inventai  nel  1 819  il  metodo  del  lavis  litografico,  che  permetteva 
di  eseguire  le  tinte  bramate.  Ecco  quanto  diceva  a  questo  soggetto  un  uomo 
la  cui  testimonianza  è  irrecusabile,  il  sig.  Mérimée.  (Quanto  segue  è  estratto 
dal  suo  verbale,  letto  alla  Società  Promotrice,  7  febbraio  1821). 

«  Ma  la  più  importante  (scoperta)  è,  a  dir  nostro,  quella  del- 
l'acquerello applicato  alla  litografia.  Io  posso  darvi,  signori ,  in  proposito, 
delle  notizie  precise,  essendo  stato  testimonio  delle  circostanze  che  accompa- 
gnarono la  sua  origine. 

«  Da  quando  il  sig.  Engelmann  mi  fe'  conoscere  il  suo  stabilimento  a 
Parigi,  gli  chiesi  se  non  lavorava  a  trovare  un  metodo  che  riproducesse  gli 
effetti  dell'acquerello;,  ei  mi  rispose  che  vi  pensava  notte  e  giorno.  Nel  giugno 
poi  del  1819  gli  domandai  nuovamente  se  non  aveva  ancora  ottenuto  nulla. 
Seppi  allora  ch'egli  aveva  trovavo  un  mezzo  semplice  in  apparenza,  ma  di 
cui  non  s'era  ancor  servito,  perchè  non  abbastanza  impratichito  colle  nuove 
operazioni  dell'incisione  ad  acquerello,  come  si  suol  fare  sul  rame.  Mi  de- 
scrisse il  suo  metodo  che  mi  parve  tanto  sicuro,  ch'io  lo  consigliai  a  provarlo 
immediatamente,  limitandosi  a  fare  su  d'una  pietra  una  serie  di  tinte  graduate. 
La  dimane,  il  sig.  Engelmann  mi  portò  la  prova  richiesta,  e  mi  reputo  for- 
tunato d'averla  serbata  per  porvela  ad  esame.  Non  si  trattava  più  che  di 
trovare  un  abile  artista,  esercitato  nel  meccanismo  dell'acquerello;,  indicai 
Baltard,  e  pochi  giorni  dopo,  un  paesaggio  eseguito  al  pari  di  un  acquerello 
ordinario,  fu  il  risultato  di  questo  primo  saggio. 

«  Questo  saggio  fermò  l'attenzione  d'un  giurì  incaricato  d'esaminare  i  pro- 
dotti industriali.  La  scoperta  fu  riconosciuta,  ma  un  solo  esempio  d'una 
nuova  applicazione  non  poteva  bastare  per  assicurare  un  risultato.  E  d'uopo 
credere  che  se  il  sig.  Engelmann  avesse  potuto  a  quest'epoca  presentare  le 
stampe  del  Viaggio  pittoresco  in  Francia,  o  l'album  composto  dagli  artisti  di 
Sèvres,  il  giurì  non  avrebbe  limitato  la  sua  riconoscenza  ad  una  semplice  men- 
zione onorevole  (**). 

(*)  Il  motivo  è  questo,  che  gli  imitatori  dei  sigg.  Hausmann  vollero  tentare  i  ritratti,  e  che  in  Corte 
fu  male  accolta  un'invenzione  che  permetteva  al  popolo  di  soffiarsi  il  naso  sull'effigie  di  S.  S.  R.  M. 

C.  D. 

(**)  Questo  genere  oggi  quasi  in  disuso,  non  va  confuso  colla  cromolitografia  inventata  molti  anni 
dopo.  C.  D. 
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<i  L'applicazione  imitativa  dell'acquerello  in  litografia,  ci  sembra  una  sco- 
perta importante.  Essa  perfeziona  il  genere  della  matita,  dando  il  mezzo  di 
eseguire  le  parti  più  delicate,  come  i  cieli  ne'  paesaggi  che  non  potevansi 
eseguire  per  quanta  abilità  e  pazienza  avesse  posseduto  l'artista.  In  molte 
circostanze,  verbigrazia  nella  meccanica  e  l'architettura,  questo  metodo  è  pre- 
feribile a  quello  della  matita;  quanto  all'esecuzione,  esso  presenta  la  stessa 
facilità  della  litografia  in  ogni  genere  di  lavoro  cui  venga  applicato. 

«  Nell'acquaforte,  quando  si  versa  l'acido  nitrico  per  produrre  una  tinta, 
non  si  può  giudicare  della  sua  intensità  se  non  misurando  il  tempo  che  il  me- 
tallo resta  sottomesso  all'azione  dell'acido.  Nel  lavis  litografico,  si  vede  di- 
stintamente l'effetto  della  tinta  a  misura  che  la  si  stende-,  e  chi  è  al  corrente 
dell'acquerello  su  rame,  non  può  far  a  meno  di  riuscire  la  prima  volta  che 
si  proverà  nell'acquerello  litografico  «. 

Dopo  questa  scoperta,  i  progressi  della  litografia  si  fecero  più  sensibili. 
La  collezione  dei  Ricordi  Pittoreschi  del  generale  Bacler  d'Alba,  offre  una 
prova  curiosa  di  questo  cangiamento,  operatosi  nel  corso  della  pubblicazione. 
Le  prime  tavole,  fino  al  numero  46  incluso,  eseguite  soltanto  a  matita, 
mancano  d'effetto  e  di  finitezza*,  i  cieli  non  presentano  che  un  lavoro  spo- 
gliato. La  tavola  47  è  la  prima  che  il  generale  disegnò  quando  gli  fu  indicato 
il  nuovo  metodo,  e  a  questa  fecero  seguito  più  di  altre  i5o.  I  cieli  e  gli 
effetti  più  delicati,  i  riflessi  di  luce,  le  tinte  vaporose,  vi  sono,  per  la  prima 
volta  in  litografia ,  resi  e  distribuiti  con  tutta  la  purezza  e  la  leggerezza 
voluta. 

In  vista  di  questi  risultati ,  i  disegnatori  si  sforzarono  di  raggiungere  lo 
stesso  scopo  con  dei  metodi  che  trovarono  più  famigliari-,  e,  mercè  quel  garbo 
che  direi  quasi  innato  negli  artisti  francesi,  si  giunse  ad  ottenere,  colla  sem- 
plice matita,  le  sfumature  più  leggiadre,  per  modochè  il  mio  metodo  non 
ebbe  più  la  stessa  importanza  che  al  momento  dell'invenzione;  però  non  si 
può  negare  che  abbia  fatto  fare  un  gran  passo  alla  litografia,  e  che  abbia 
stimolato  il  genere  di  lavoro  oggi  in  uso  presso  tutti  i  disegnatori.  Mi  si  per- 
metterà d'insistere  su  questo  punto  di  cui  molti  vollero  appropriarsi  la  gloria. 

Il  sig.  Gaillot  pubblicò  nel  1824,  coi  torchi  di  A.  Senefelder  e  Comp.  a 
Parigi,  un  quaderno  intitolato  V acquatinta  litografica^  nel  quale,  non  pago 
di  tacere  il  metodo  da  me  pubblicato  due  anni  prima  (*),  nella  prima  edizione 
del  Manuale  del  disegnatore  litografo  (Parigi  1822),  lo  descrive  come  di 
sua  invenzione ,  limitandosi  a  cangiare  il  nome  à' Acquerello  litografico  in 
Acquatinta  litografica. 


(*)  Engelmann. 

C.  DoYBN,  Trattalo  di  Litografia. 
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Io  volli  qui  ricordare  le  date ,  le  pretese  di  Gaillot  essendo  state  accolte 
senza  esame  nel  Manuale  del  Litografo^  di  M.  L.  Brégeaut,  pubblicato 
nel  1827. 

Tuttavolta  per  rendere  a  ciascuno  la  giustizia  che  si  merita,  devo  dire  che 
Gaillot  aggiunse  ai  metodi  da  me  indicati,  un  suo  ritrovato  che  permetteva 
di  dare  delle  pennellate  robuste  su  fondi  chiari,  e  che  descriverò  alParticolo 
Acquerello  litografico. 

Dai  primi  tempi  dello  stabilimento  da  me  fondato  a  Parigi,  m'occupai  dei 
trasporti  su  pietra  di  tavole  incise  sul  rame.  Legros  d'Anisy  mi  faceva  i  primi 
trasporti  nella  stessa  maniera  che  io  adoperava  per  fare  i  suoi  piatti  stam- 
pati, e  io  trattava  queste  contro-prove  colla  litografia.  I  risultati  ottenuti  mi 
facevano  sperare  la  riuscita,  se  Toccasione  si  presentava  come  accadde.  Ven- 
nero infatti  di  moda  le  Tabacchiere  alla  charta  {charte),  confezionate  nel 
1821  dal  sig.  Touquet  (*).  Il  loro  smaltimento  sorpassò  le  previsioni  dello 
speculatore ,  e  le  tavole  di  rame  che  servivano  a  fabbricarle  furono  logore 
poco  dopo.  Erano  necessarie  parecchie  settimane  per  inciderne  altre-,  la  moda 
poteva  cadere,  e  Touquet  avrebbe  perduto  una  vendita  preziosa.  In  questi 
frangenti  venne  a  trovarmi.  In  un  giorno  solo  varie  dozzine  di  contro-prove 
furono  applicate  sulla  pietra.  La  dimane  la  tiratura  ebbe  luogo,  e  Touquet 
potè  soddisfare  l'impazienza  del  pubblico,  vendendo  più  di  100.000  tabac- 
chiere. Le  nostre  prove  furono  si  fedelmente  esatte,  che  il  pubblico  non  si 
accorse  di  niente,  e  quando  la  cosa  fu  divulgata,  numerosi  lavori  ci  furono 
assicurati. 

La  fama  delle  Litografie  Parigine  trovò  eco  allo  straniero,  e  da  molti  paesi 
ci  giunse  la  richiesta  dei  nostri  metodi.  E  così  ch'ebbe  origine  a  Barcellona 
la  litografia  Brusi;  mio  cognato  Thierry  andò  egli  stesso  per  presiedere  alla 
sua  organizzazione. 

Nel  1825,  comunicammo  i  nostri  metodi  al  sig.  Madrazo,  pittore  del  re 
di  Spagna ,  che  voleva  fondare  una  stamperia  litografica  a  Madrid ,  quasi 
nell'unico  intento  di  pubblicare  un'opera  sulla  pinacoteca  della  Corona. 

Hullmandel,  celebre  artista  di  Londra,  aveva  pure  ottenuto  coscienza  di 


(*)  Poco  prima  del  2  gennaio  1821,  un  vecchio  colonnello  diventato  libraio,  e  che  si  chiamava 
Touquet,  ebbe  un'idea  politica  che  ottenne  un  successo  strepitoso.  Luigi  XVIll  aveva  promulgato 
la  sua  famosa  Charta  addi  4  giugno  18 14.  Touquet  la  fece  riprodurre  in  caratteri  microscopici  ed 
ornamenti  allegorici  per  adornarne  il  coperchio  di  certe  tabacchiere  semplici  e  di  lusso  per  cui  ot- 
tenne un  privilegio  d'invenzione.  Le  soprascatole  erano  stampate  da  Goffredo  Engelmann.  Quest'al- 
lusione ai  nuovi  diritti  dei  francesi  messi  sotto  al  naso  di  tanta  gente  non  offese  menomamente  il 
fìsco:  ma  ebbe  il  dono  di  far  strillare  i  Realisti  nemici  delle  nuove  concessioni...  promesse.  Essi  ri- 
sposero con  delle  altre  tabacchiere  portanti  sovrascritto  il  testamento  ed  il  ritratto  del  «  re  martire  » 
Luigi  XVI,  ma  il  successo  di  Touquet  era  consolidato,  e  la  sua  speculazione  gli  fruttava  un  lauto 
guadagno,  dovuto  in  parte  ai  metodi  rapidissimi  della  litografìa.  C.  Doyen. 
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detti  metodi  nel  1821.  —  Abbiamo  visto  nel  capitolo  precedente,  che  fin  dal 
1800,  André  d'Offenbach  eravisi  recato  con  Senefelder  per  coloni:{:(arvi  la 
litografia.  Quest'arte ,  che  colà  chiamavano  la  Polianiogvajìa ,  non  aveva 
progredito,  ma  appena  il  sig.  Hullmandel  si  mise  a  capo  d'un  laboratorio, 
gl'Inglesi,  favoriti  dalla  perseveranza  naturale  all'indole  loro,  ottennero  un 
grado  di  perfezione  ancora  sconosciuto  in  quest'arte.  Lane,  sopra  tutti,  si 
rese  celebre  per  la  finitezza  dei  suoi  lavori. 

Nel  1825  fondammo  noi  pure  a  Londra  uno  stabilimento  che,  in  ogni 
tempo,  fece  concorrenza  a  quello  del  signor  Hullmandel.  Sgraziatamente,  non 
favoriti  dal  lato  commerciale,  quanto  dal  lato  artistico,  fummo  un  giorno 
forzati  di  chiuderlo. 

La  litografia  non  fu  introdotta  negli  Stati-Uniti  che  nel  1828,  da  Barnett, 
che  fondò  un  laboratorio  a  Nuova  York ,  sotto  la  ragione  sociale  Barnett  e 
Doolittle.  Questo  stabilimento  non  riesci  che  per  certi  generi  di  stampa,  man- 
cando gli  artisti  litografi  propriamente  detti  in  un  paese  di  fresco  incivilito , 
le  cui  viste  si  limitano  pressoché  solo  al  commercio  ed  all'industria. 

Mentre  la  litografia  faceva  rapida  carriera  in  Francia,  essa  rimaneva  pres- 
soché stazionaria  in  AUemagna,  come  se  gli  artisti  di  Monaco,  paghi  d'aver 
dato  la  spinta  all'arte,  lasciassero  ad  altri  la  cura  di  farla  progredire.  Spro- 
nati alfine  dai  successi  dei  rivali,  già  loro  discepoli  ,  si  destarono  e  vennero 
attingere  presso  coloro  ai  quali  avean  tutto  dato.  Così  vedemmo  i  sigg.  Bodmer, 
Hanfstengel  ed  altri  accorrere  a  Parigi  onde  rifornirsi  di  cognizioni,  e  far  ve- 
dere al  loro  paese  tutti  i  miglioramenti  che  aveva  ricevuto  altronde  un'arte 
di  cui  un  Bavarese  era  stato  l'inventore. 

Lodevolissimi  sforzi  furono  quelli  tentati  dai  sigg.  Devérier,  d'Orschwiller, 
Tudot  e  Gingembre  per  ottenere  per  mezzo  della  litografia  gli  stessi  effetti 
che  produce  la  manière  noires\i\  rame.  Parecchi  album  pubblicati  dal  sig.  d'Or- 
schwiller, dimostrarono  il  felice  risultato  di  questi  saggi,  ma  vediamo  con  ram- 
marico ricadere  nell'obblio  questo  nuovo  progresso. 

Già  si  è  detto  come  Senefelder  avendo  sentito  l'inconveniente  che  deriva  dal 
peso  e  dalla  mole  delle  pietre  naturali,  avesse  tentato  di  sostituirvi  dei  fogli 
di  zinco^  ricoperti  d'una  vernice  sua  propria.  Il  lettore  si  ricorderà  che  i  suoi 
studi  erano  stati  infruttuosi.  Senefelder  avea  pure  provato  di  far  uso  di  fogli 
di  metallo  senza  preparazione,  e  all'esposizione  del  1823  era  sortito  con  dei 
piccoli  torchi  portatili,  coi  quali  stampava  sopra  lastre  di  stagno,  ottenendo  dei 
risultati,  che  quantunque  imperfetti  considerati  come  cosa  nuova,  parevano  of- 
frire maggiore  speranza  di  risultato  che  non  col  metodo  della  vernice.  Non 
sembra  però  che  Senefelder  abbia  spinto  oltre  le  sue  indagini,  o  almeno  non 
si  udì  più  a  parlare  della  stampa  dal  metallo:,  solo  nel  i83i  visitando  la  li- 
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tografia  Reale  a  Berlino,  io  scorsi  parecchi  torchi  occupati  a  riprodurre  dei 
piani  topografici  trasportati  col  mezzo  dell'  autografia  sopra  tavole  di  zinco  -, 
questi  saggi  erano  proseguiti  alacremente  nello  scopo  di  fondare  una  stam- 
peria di  campagna  che  potesse  seguire  Tarmata  in  caso  di  guerra,  per  la  tras- 
missione immediata  degli  ordini  del  giorno.  E  questo  il  solo  scopo  che  ab- 
biano raggiunto  detti  lavori ,  essendo  ognuno  troppo  convinto  che  un  tale 
metodo  di  riproduzione  è  inutile  nelle  occorrenze  ordinarie. 

Anche  a  Londra  ed  a  Parigi  si  tentò  la  stampa  per  mezzo  dello  zinco,  e 
mi  duole  d'esser  quasi  del  tutto  ignaro  del  modo  e  delle  persone  che  se  n'oc- 
cuparono. Anch'io  mi  diedi  a  questo  genere  di  ricerche,  e  riconobbi  la  pos- 
sibilità di  tirare  un  gran  numero  di  prove  dalle  tavole  di  zinco.  I  disegni  a 
matita  sovrattutto  sembrano  riuscire,  forse  perchè  della  granitura  che  bisogna 
dare  al  metallo  per  questo  genere  di  lavoro.  Ma  a  dir  vero  è  svantaggioso  il 
far  uso  dello  zinco,  imperciocché  il  colore  scuro  di  questo  metallo  impedisce 
di  ben  giudicare  dell'effetto  di  un  disegno;  inoltre  la  penna  penetra  con  troppa 
facilità  nel  corpo  della  lastra,  dimodoché  i  risultati  finora  ottenuti  si  pos- 
sono considerare  meno  utili  che  curiosi  (*). 

Nel  1829  però,  Bregnot,  a  Parigi,  provossi  di  stampare,  col  mezzo  delle  ta- 
vole di  zinco,  alcune  grandi  carte  che  chiamava  Georami  (Géoramas).  Per 
quest'invenzione  gli  fu  aggiudicato  un  brevetto  nel  1834,  e  più  tardi  ottenne 
una  medaglia  di  bronzo  per  lo  stesso  motivo.  Poco  dopo,  il  Bregnot  cedette 
il  suo  brevetto  a  Carcenac,  che,  a  quanto  pare,  avrebbe  fatto  conoscere  questo 
metodo  in  Inghilterra.  Morto  Carcenac  ,  il  metodo  passò  nelle  mani  del 
sig.  Keppelin,  che  perfezionatolo  ci  dava  delle  stupende  produzioni  (*'). 

Dal  i83o  il  lettore  vedrà  la  litografia  far  costanti  sforzi  per  estendere  i 
limiti  del  suo  dominio,  e  tentare  la  riproduzione  a  colori.  Fino  a  quest'epoca 
gli  artisti  s'erano  contentati  di  perfezionare  il  metodo  della  stampa  in  nero  -, 
ma  da  quando  essa  giunse  al  punto  a  cui  la  vediamo  tuttodì ,  le  loro  cure 
dovettero  portarsi  su  d'altro  terreno. 

Verso  il  i832  ,  Hildebrand  di  Berlino  consacrò  tutti  i  suoi  sforzi  alla  ri- 
cerca dei  metodi  proprii  alla  stampa  in  colori.  —  Grazie  alla  sua  costanza 
pervenne  a  produrre  delle  magnifiche  composizioni ,  fra  cui  una  collezione 
degli  stemmi  dei  diversi  Stati ,  e  parecchie  tavole  d'ornato  che  fanno  parte 
della  bella  collezione  di  modelli  che  il  Governo  Prussiano  fa  eseguire  ad  uso 
delle  sue  scuole  d'Arti  e  Mestieri.  In  tutte  queste  litografie,  i  colori  sono  ap- 


(*)  I  difetti  lamentati  per  la  litografia,  diventano  invece  delle  qualità  pregievoli  per  l'incisione 
della  musica. 

(*')  Il  giornale  L'Artiste  a  Parigi  pubblica  tuttodì  dei  lavori  disegnati  sul  zinco  dal  sig.  Kreutzber- 
ger,  già  litografo  a  Torino  presso  i  fratelli  Doyen.  C.  D 


—  37  - 

plicati  con  un'arte  e  una  precisione  tanto  più  commendevoli,  in  quanto  clie 
Hildebrand  dovette  spesso  stampare  fino  a  dodici  colori  sullo  stesso  originale  ("). 
Però  queste  stampe  sono  di  un  prezzo  esagerato  che  non  ne  permettono,  l'im- 
piego se  non  in  un  circolo  molto  ristretto.  Storch  di  Berlino  anch^esso  intra- 
prese la  stessa  carriera,  e  i  suoi  prodotti  uguagliarono  ben  presto  quelli  del 
suo  compatriota. 

Owen  Jones  sta  ora  pubblicando  a  Londra  (")  un^opera  importante  sul- 
l'Allhambra,  eseguita  con  metodo  analogo  a  quello  impiegato  dai  litografi  di 
Berlino,  vale  a  dire  colla  stampa  di  tinte  unite  {platcs)  di  diversi  colori. 
Qualunque  sia  lo  studio  adoprato  in  questo  genere  di  lavoro,  un  occhio  eser- 
citato vi  scopre  facilmente  che  la  sovrapposizione  dei  colori  è  alquanto  incerta. 
Convinto  dell'imperfezione  d'un  metodo,  che  a  causa  del  suo  prezzo  non 
poteva  essere  impiegato  nella  stampa  dei  lavori  giornalieri  più  in  uso  ,  volli 
cercare  di  surrogarlo  con  un  altro  più  celere,  ma  che  presentasse  nelle  ripro- 
duzioni tutto  l'effetto  della  pittura.  Da  qualche  anno  m'occupavo  di  quest'im- 
portante questione,  e  già  avevo  tentato  un  gran  numero  di  saggi,  quando  nel 
dicembre  i836  i  miei  sforzi  furono  coronati  da  pieno  successo:  il  i5  gen- 
naio 1837  presi  un  brevetto  d'invenzione  per  10  anni,  e  diedi  al  mio  ritro- 
vato il  nome  di  Cromolitografia . 

Un  anno  dopo,  nell'adunanza  del  17  gennaio  i838,  la  Società  Promotrice 
di  Parigi  mi  largì  per  questa  scoperta  una  ricompensa  di  L.  2000  che  aveva 
proposto  fin  dal  1828  per  la  stampa  litografica  a  colori.  La  Società  Indu- 
striale di  Mulhousen,  nella  tornata  generale  del  i3  giugno  i838,  mi  votava 
una  medaglia  d'oro  per  lo  stesso  motivo. 

Non  sì  tosto  i  risultati  mi  parvero  soddisfacenti,  li  indirizzai  con  una  Me- 
moria alla  Società  Industriale,  la  quale  rispose  con  un  lungo  Rapporto  di 
cui  son  lieto  di  pubblicare  un  estratto. 

ESTRATTO 

del  Rapporto  del  Comitato  di  Belle  Arti  della  Società  Industriale  di  Mulhousen 

(letto  nella  Seduta  del  29  marzo  1837). 

(c  Nell'Assemblea  Generale  del  21  dicembre  i836,  il  sig.  Goffredo  Engel- 
mann  vi  presentò  alcune  litografie  in  colore,  ottenute  col  mezzo  della  stampa 
e  senza  ritocchi  a  mano.  Un  tal  risultato  eccitò  la  vostra  sorpresa  ;  ma  non 


(')  Ai  dì  nostri  questi  casi  sono  casi  comuni. 
(•*)  Nel  i835  circa. 


—  38  — 

potevasi  a  prima  vista  giudicare  della  sua  natura  e  della  sua  importanza. 
Allora  il  nostro  Comitato  recossi  nella  stamperia  del  sig.  Engelmann,  ne  vide 
funzionare  le  nuove  macchine,  vide  TEngelmann  comporre  nel  modo  più  sem- 
plice ed  ingegnoso  tutti  i  colori  della  pittura  con  tutte  le  loro  mezze  tinte, 
vide  insomma  uscire  dai  suoi  torchi  delle  stampe  in  colore,  come  se  n^erano 
viste  delle  nere.  Là  non  pennelli,  non  coloritori,  ma  un  torchio,  una  pietra, 
dei  colori,  due  operai-,  e  con  questo  materiale  s'ottengono  litografie  d'ogni 
specie:  paesaggi,  fiori,  ritratti,  il  tutto  con  vivace  colorito,  con  sfumature, 
fondi,  ecc.  ,  come  se  la  mano  esperta  d'un  pittore  li  avesse  distesi. 

«  Ecco  quanto  il  vostro  Comitato  ha  veduto,  rimanendo  attonito  della 
semplicità  dei  mez7,i  coi  quali  Engelmann  risolse  il  problema  che  dopo  l'in- 
venzione della  litografia  stessa  era  il  più  interessante  ed  il  più  necessario, 

u  E  certo  infatti  che  la  stampa  a  colori  dovett'essere  l'oggetto  di  numerose 
indagini,  sino  dall'invenzione  della  litografia  in  nero,  perchè  invano  quest'arte 
cercherebbe  a  riprodurre  la  natura  colle  attuali  risorse;  essa  sarebbe  sempre 
inferiore  al  prestigio  che  esercita  la  pittura  sull'immaginazione,  imperocché 
quest'arte  dispone  dei  colori  che  animano  ed  adornano  questa  natura  stessa, 
mentre  le  altre  arti  del  disegno  non  hanno  per  sè  che  il  nero,  e  le  gradazioni 
che  scendono  dal  nero  al  bianco. 

«  Quant'  era  dunque  desiderabile  che  un'  arte  cosi  utile  ,  così  popolare, 
quant'è  quella  della  litografia,  accrescesse  i  suoi  mezzi  d'esecuzione  e  s'ap- 
propriasse, almeno  in  parte,  questa  potenza  che  dà  tanta  supremazia  alla 
pittura! 

«  Già  da  trenta  o  quarant'anni  si  era  provato  di  stampare  delle  tavole  co- 
lorite per  mezzo  di  lastre  di  rame  incise  ad  acqua  forte,  ma  fosse  difetto  di 
sovrapposizione,  fosse  mancanza  di  saper  combinare  i  colori  in  modo  da  pro- 
durre tutte  le  tinte,  queste  stampe  non  presentarono  altro  che  delle  immagini 
confuse  e  monotone,  e  questo  genere  venne  quasi  abbandonato.  —  Il  mezzo 
più  usuale  consiste  a  stampare,  mediante  una  sola  tavola  di  rame  incisa- 
punteggiata,  e  quindi  colorita  con  diverse  tinte  locali,  metodo  che  richiede 
un'abilità  somma  per  parte  dello  stampatore.  Tali  stampe  mancano  tuttavia 
di  sfumature  e  richiedono  altresì  non  pochi  ritocchi  a  mano,  cosicché  non  sono 
esse  adoprate  che  per  opere  di  botanica  o  altre  tavole  speciali ,  le  quali  ab- 
benchè  prive  di  merito  artistico,  raggiungono  eziandio  un  prezzo  assai  elevato. 

«  La  litografia  intraprese  a  sua  volta  la  riproduzione  di  stampe  in  colore. 
Devonsi  ad  alcuni  artisti  tedeschi,  e  in  particolare  al  sig.  Hildebrand,  alcuni 
ornati  d'una  precisione  ammirevole,  ma  anche  questi  metodi  non  ricevettero 
ulteriori  applicazioni.  Hildebrand,  fra  gli  altri,  stampa  ogni  mezza  tinta  sopra 
una  pietra  speciale,  d'onde  l'obbligazione  in  molti  casi  d'un  numero  ragguar- 
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devolissimo  di  tavole,  cosa  che  rende  queste  stampe  assai  costose  ;  di  più  la 
necessità  di  ridursi  alla  produzione  d'oggetti  in  cui  le  tinte  sieno  tronche  , 
verbigrazia,  agli  ornati.  Ma  che  noi  sappiamo,  non  sonosi  ancora  prodotti  ne 
paesaggi,  nè  figure,  in  cui  le  tinte  vadano  perdendosi  insensibilmente. 

(c  La  Società  Promotrice  Parigina,  sentendo  tutta  l'importanza  d'un  buon 
metodo  di  stampa  a  colori,  propose  invano  a  concorrenza  un  premio  di  2000 
lire  per  questo  scopo. 

«  E  dunque  positivo  che  finora  non  s'erano  fatte  litografie  od  incisioni  a 
colori  che  non  richiedessero  la  finitura  a  mano,  e  che  avessero  un  vero  me- 
rito artistico.  —  Ma  oramai  siamo  convinti  che  il  metodo  esiste,  e  che  l'in- 
venzione del  sig.  Engelmann,  di  cui  vedemmo  con  ammirazione  i  prodotti, 
offre  i  seguenti  vantaggi  : 

«  1°  Che  qualunque  artista,  il  quale  sappia  maneggiare  la  matita  e  pos- 
segga il  sentimento  dei  colori,  può  a  volontà  produrre,  in  svariate  tinte, 
quanto  finora  non  si  poteva  eseguire  che  in  nero. 

«  Per  mezzo  di  una  nuova  combinazione  si  può  facilmente  fondere  le  tinte, 
combinarle,  e  ottenere  tutto  l'effetto  d'un  disegno  a  colori  qual  si  sia. 

«  2°  La  stampa  in  colori  è  basata  su  mezzi  meccanici  precisi  e  sicuri, 
che  permettono  di  confidarla  a  qualsivoglia  operaio  litografo  (*). 

«  3°  Il  metodo  è  meno  spendioso  di  quanti  sono  da  noi  conosciuti,  im- 
perocché un  operaio  non  ancora  iniziato  a  questo  genere  di  lavoro,  potrebbe 
dare  100  esemplari  coloriti  al  giorno. 

«  La  litografia  in  colori,  chiamata  dal  sig.  Engelmann  Cromolitografìa,  è 
destinata  al  più  splendido  avvenire.  Ne  abbiamo  già  visti  dei  saggi  porten- 
tosi, che  devono  comporre  un  primo  album  cromolitografico-,  il  pubblico  ne 
giudicherà  presto,  e  ratificherà  gli  elogi  da  voi  dati  all'inventore. 

«  Era  riserbato  al  sig.  Engelmann  che  impiantò  in  Francia  il  primo  stabili- 
mento litografico,  che  consacrò  venti  anni  di  vita  al  miglioramento  di  un'arte 
la  cui  influenza  civilizzatrice  è  immensa ,  che  associò  il  suo  nome  al  nostro 
progresso  era  serbato,  dico,  al  nostro  modesto  ed  ingegnoso  concittadino,  di 
coronare  tante  onorevoli  fatiche  con  un'invenzione  che  apre  un'era  novella 
alla  litografia,  un  nuovo  campo  al  progresso,  che  completa  quello  che  ha  già 
solcato  ». 

La  litografia  in  nero  mi  sembra  ora  portata  a  tal  punto  che  credo  impro- 
babile d' ottenere  delle  prove  sensibilmente  migliori  di  quelle  che  furono 
editate  in  certi  laboratorj.  È  possibile  che  si  trovino  ancora  dei  mezzi  di  pro- 


(*)  II  segreto  della  superiorità  del  metodo  Engelmann  su  tutti  i  precedenti  consiste  nell'invenzione 
dei  punti  di  sovrapposizione  e  nell'impiego  di  carta  non  bagnata.  C.  D. 
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dazione  più  regolari  ed  economici,  ma  dal  lato  artistico  la  litografia  in  nero 
si  può  dir  giunta  al  suo  apogeo.  È  dunque,  per  cosi  dire,  un'arte  compiuta, 
i  cui  metodi  sono  suscettibili  di  una  discussione  teorica. 

La  scoperta  della  stampa  a  colori  apre  a  quest'arte  un  nuovo  campo,  più 
vasto  di  quello  battuto  finora  e  che  la  condurrà  a  un  più  gran  numero  di 
utili  applicazioni.  Il  lettore  ha  già  potuto  apprezzare  tutto  il  bene  che  ne  pos- 
sono ricavare  le  arti  e  le  scienze^  io  sono  persuaso  che  non  troverà  in  seguito 
nulla  d'esagerato  in  queste  previsioni,  allorché  le  produzioni  della  cromolito- 
grafia saranno  più  diffuse  che  non  lo  sono  adesso,  epoca  ancora  poco  lontana 
dalle  origini  sue  ('). 


(*)  Una  dottissima,  sebbene  parziale  relazione  sullo  stato  della  litografia  in  Francia,  e  sue  attinenze 
colla  pittura  in  generale,  si  è  quella  del  sig.  Enrico  Delaborde,  che  la  Revuc  des  deux  Mondes  pub- 
blicava nel  suo  volume  xxxxvii,  il  i"  ottobre  i863. 

Tuttoché  possa  parere  doloroso  ai  Tedeschi  il  ripeterlo,  non  è  men  vero  che  quest'arte  nata  in 
Allemagna  vi  rimase  pressoché  stazionaria,  essendo  stata  localizzata  (escluso  il  commercio)  alla  ri- 
produzione delle  opere  dovute  originariamente  al  pennello.  L'Inghilterra  se  n'è  servita  con  successo 
invidiabile,  ma  nella  sola  specialità  dei  libri  di  erudizione,  e  in  senso  archeologico  anziché  artistico 
o  di  fantasia.  Basti  citare,  a  mo' d'esempio,  VAlhambra  di  Owen  Jones,  e  Gli  Uccelli  d'Australia  pub- 
blicati da  John  Gould.  —  Parimenti  si  può  dire  della  Russia,  dove  le  buone  produzioni  litografiche 
furono  sempre  un'eccezione.  —  Goya  tentò  qualche  cosa  di  buono  in  Spagna,  ma  quest'ingegno  som- 
mamente originale,  tanto  conosciuto  per  le  sue  acque  forti,  mori  prima  di  aver  aggiunto  una  nuova 
fronda  alla  sua  corona  artistica.  V Iconografia  espanola,  pubblicata  in  questi  anni  addietro  col  con- 
corso di  Valentino  Calderera,  può  considerarsi  come  il  solo  specimen  della  litografia  iberica. 

Si  è  in  Francia,  dove  all'altitudine  naturale  degli  artisti  per  quanto  è  disegno  nella  sua  più  pura 
accettazione,  s'accoppia  un  talento  straordinario  a  farlo  valere,  che  la  litografia  doveva  trovare  c 
trovò  il  suo  maggior  sviluppo  e  i  più  svariati  successi.  —  Ma  cosa  strana,  si  può  dire  che  in  Fran- 
cia appunto  la  litografia  ha  vissuto.  L'età  dell'oro  era  già  tramontata,  quando  prendeva  vita  qui  in 
Italia,  e  i  lavori  che  dal  i83o  in  poi  vennero  fatti  a  Parigi,  secondo  il  parere  dei  maestri  dell'arte,  se- 
gnarono prima  una  stazionarietà,  poscia  una  vera  decadenza  nella  litografia  in  nero.  Si  eccettuano  gli 
sforzi  di  pochissime  individualità.  Questo  almeno  è  il  parere  di  Delaborde.  E  veramente  sarei  tentato 
di  crederlo  anch'io,  vedendo  quanto  certi  effimeri  successi  di  vent'anni  fa,  lascino  oggimai  il  pubblico 
indifferente,  mentre  invece  alcuni  modesti  frontispizi  di  quarant'anni  addietro  si  vendano  quattro, 
cinque  e  fino  seicento  lire  per  esemplare.  E  vero  che  tali  disegni  sono  stati  firmati  Charlet,  Vernet,  Gé- 
ricault,  Decamps. 

I  primi  seguaci  di  Senefelder  compresero  la  litografia,  e  non  chiesero  ciò  ch'essa  non  poteva  fornire. 
S'attennero  alla  naturalezza,  e  lasciarono  al  pensiero  la  cura  di  completare  l'idea  espressa  dalla  ma- 
tita- E  ciò  che  provano  le  iioo  litografie  di  Charlet,  cui  tennero  dietro  quelle  ancor  più  originali  e 
caratteristiche  del  suo  allievo  Raffet  ;  il  Leone  dell'Atlante  e  la  Tigre  Reale  di  Delacroix.  Lo  scopo 
di  una  litografia  è  di  svelare  direttamente  un'idea  pittoresca,  di  scriverla  sulla  pietra  al  momento  del- 
l'ispirazione e  con  un  certo  abbandono  d'improvvisazione.  Coloro  che  tendono  a  vani  risultati  di  pa- 
zienza, che  tentano  effetti  studiati  per  mascherare  la  loro  insufficienza  artistica,  che  cercano  nei  me- 
todi speciali  una  riescita  commerciale,  non  si  possono  dire  litografi. 

II  Delaborde  accenna  appena  alla  litografia  in  Italia;  è  a  questa  lacuna  che  procuro  di  rimediare  nel 
seguente  capitolo.  C.  Doyen. 
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CAPO  IH. 

DELLA  LITOGRAFIA  IN  ITALIA. 

Nel  quarto  di  secolo  che  mi  è  già  stato  concesso  di  campare  ho  veduto 
così  di  rado  il  tanto  decantato  trionfo  della  verità,  che  penso  con  Diderot  di 
far  cosa  vana  ogniqualvolta  la  si  dice  prima  di  esserne  richiesto.  Questo  pen- 
siero congiunto  alla  convinzione  poco  frequente  negli  scrittori,  ch'io  ho  di 
recar  noia  parlando  in  bene  essendo  in  causa  propria,  mi  rattennero  per  più 
mesi  dal  principiare  questo  capitolo  dopo  aver  finito  il  secondo.  Ma  una  con- 
siderazione assai  più  forte  delle  precedenti  mi  decise  a  transigere  coi  miei  scru- 
poli. Io  mi  sovvenni  di  quell'uomo  tanto  modesto  quanto  utile  e  laborioso  che 
fu  il  padre  mio.  Io  pensai  all'avvenire  di  quest'arte  ch'egli  divulgava  in  un 
paese  non  suo,  e  mi  parve  scarso  premio  a  tanto  merito  ciò  che  a  lui  vivo  era 
toccato.  Sentii  quanto  dovessi  al  nome  che  mi  ha  lasciato,  poiché  lui  vivo  altro 
non  s'ebbe  infuori  dell'acquistata  stima  di  chi  lo  conobbe,  e  dell'amore  dei  suoi. 
Alla  sua  venerata  memoria  dunque,  e  all'operosità  dei  congiunti  ed  amici  che 
con  lui  spesero  tempo  e  sudori,  questo  lavoro  consacro.  E  chiedo  al  lettore 
alquanto  dell'  indulgenza  che  sul  principio  del  capitolo  precedente  Engelmann 
invocava  per  sè  stesso. 

Nato  e  cresciuto  in  mezzo  all'arte,  animato  dal  desiderio  di  riassumere  gli 
studi  fin  qui  fatti  sulla  litografia,  mi  era  lusingato  di  riuscire  facilmente  in 
un'impresa  che  non  poteva  essere  ardua,  tenuto  conto  dell'origine  quasi  con- 
temporanea della  scoperta,  e  del  periodo  così  prossimo  ancora  in  cui  si  fece 
strada  in  Italia.  All'atto  pratico  sorsero  invece  numerose  le  difficoltà.  Un 
primo  opuscoletto  scritto  da  me  nel  1871  e  ristampato  due  anni  dopo,  era  un 
saggio  nel  genere,  e  in  pari  tempo  un  appello  cordiale  ai  miei  confratelli  in 
arte  di  fornirmi  quegli  schiarimenti  di  cui  io  difettava  assolutamente  per  scri- 
vere quanto  concerne  quest'arte  nelle  provincie  italiane,  infuori  dal  Piemonte. 
Sgraziatamente  rimasi  inascoltato  dagli  uni  e  senz'appoggio  dagli  altri.  Faccio 
eccezione  pel  sig.  Etienne,  litografo  in  Torino,  e  pel  sig.  Salvadore  Landi 
da  Firenze,  che  solo  fra  tutti,  quantunque  tipografo  e  non  litografo,  volle 
confermarmi  per  lettera  ciò  che  si  leggeva  nel  N°  9,  Anno  V  del  giornale 
L'Arte  della  Stampa^  che  citerò  a  suo  tempo.  Ridotto  alle  mie  sole  infor- 
mazioni, e  convinto  d'altra  parte  di  non  aver  nulla  asserito  di  contrario  al 
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vero  scrivendo  nei  miei  su  detti  «  Cenni  sulla  Litografia  »,  come  questa, 
avvegnacchè  tardi  importata  in  Piemonte,  vi  si  estendesse  in  breve  più  rapida- 
mente che  altrove,  m'appoggio  a  questo  fatto  per  progredire  nella  mia  storia. 

Non  sarebbe  pertanto  meraviglia  per  me,  qualora  pubblicato  il  presente 
libro,  taluno  venisse  su  a  trovarlo  deficiente  appunto  per  la  parte  storica,  e  re- 
clamare contro  le  inevitabili  lacune  ch'io  deploro  pel  primo  fin  d'ora.  Ecco 
perchè  mi  affretto  a  dichiarare  tosto  che  la  presente  opera  non  può  certo 
sfuggire  alla  giusta  critica,  e  non  nego  che  altri  dopo  di  me  potrà  far  cosa 
migliore  e  più  completa.  Giova  però  l'osservare  che  se  la  continuazione  è  cosa 
difficile,  ben  più  lo  sia  l'iniziativa  stessa-,  e  chi  ha  fatto  il  solco,  e  in  esso  vi 
ha  seminato,  può  dirsi  di  aver  compiuto  gran  parte  della  bisogna,  essendo  piut- 
tosto effetto  del  tempo  che  dell'uomo  il  condurre  il  germe  a  piena  maturità. 
—  Raccogliere  nei  pochi  libri  scritti  all'estero  ciò  che  l'esperienza  propria  mi 
provò  esser  buono  a  conservarsi  •  vagliare,  fra  le  mille  dicerie  udite  ed  accre- 
ditate, la  verità,  e  stabilirla  come  la  base  dell'  edifizio  storico  che  sarà  forse 
scritto  un  giorno  sulla  Litografia  Italiana,  —  se  si  manterrà  potenza  indu- 
striale, —  è  stato  il  desiderio  dei  miei  studi,  Io  scopo  prefisso  di  questo  la- 
voro. Avrò  almeno  il  vanto  di  averlo  tentato. 

Si  è  veduto  nel  primo  capitolo,  che  si  deve  ad  un  certo  Dall'Armi  l'in- 
troduzione primiera  in  Italia  della  scoperta  di  Senefelder.  Nulla  risulta  di 
positivo  sull'epoca  precisa  dei  primi  saggi  ;  io  credo  di  non  andare  errato  fa- 
cendola risalire  poco  prima  del  1814.  Ma  quegli  anni  non  volgevano  certamente 
propizi  alle  invenzioni  che  non  fossero  di  guerra,  e  dei  primi  lavori  fatti  in 
Lombardia  nessuno  si  ricorda,  chè  a  mala  pena  se  ne  potrebbero  ritrovare  degli 
esemplari  in  fronte  a  certe  antiche  edizioni  di  libri  fuori  commercio.  Nè  ciò  può 
far  meraviglia,  considerando  quanto  in  quella  città  la  libreria  fosse  fiorente, 
e  come  quest'industria  traesse,  massime  allora,  le  sue  illustrazioni  dalle  inci- 
sioni sul  rame;  ond'è  che  l'arte  novella,  ancor  poco  certa  di  sè  stessa,  dovette 
far  tosto  meschina  figura,  e  ritirarsi  soverchiata  dalla  sua  rivale.  Gli  avve- 
nimenti politici  che  succedettero -,  r  occupazione  straniera  che  ne  seguì,  e 
l'indole  dei  Milanesi  che  s'applicò  tosto  a  migliorare  di  preferenza  quanto  sa- 
pesse d'Italiano,  respingendo  assolutamente  ogni  cosa  che  arieggiasse  di  te- 
desco, furono  le  cause  che  più  nocquero  allo  svolgimento  della  litografia 
tanto  in  Lombardia,  che  sul  territorio  della  Venezia.  Ond'è  che  in  Milano 
stessa,  che  possiede  oggidì  l'unico  stabilimento  d'oleografia  che  vanti  l'Italia, 
trascorsero  ben  quarant'anni  prima  che  vi  si  facesse  qualche  cosa  di  vera- 
mente importante. 

Lo  stesso  dicasi  delle  altre  città  del  Regno,  dove  la  calcografia,  l'incisione 
su  legno,  e  persino  a  suo  tempo  la  fotografia,  si  disputarono  il  campo  della 
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stampa  artistica,  e  nelle  quali  (Firenze  notabilmente)  spinsero  la  Tipografia 
immensamente  avanti,  mentre  la  Litografia  fu  quasi  sempre  opera  di  pochi, 
e  con  poca  fortuna  coltivata  per  l'industria  e  per  grindustriali  stessi. 

Il  Piemonte  invece,  che  pel  Trattato  di  Vienna  aveva  trovato  più  da  guada- 
gnare che  da  perdere  \  il  Piemonte,  che  alFindomani  del  gran  sogno  napoleo- 
nico, s'era  svegliato  con  un  governo  relativamente  nazionale,  un'amministra- 
zione che  funzionava,  delle  finanze  prontamente  riorganizzabili ,  ed  una 
milizia  che  aveva  fatto  vent'anni  di  prove  attraverso  l'Europa;  il  Piemonte, 
dico,  era  terra  preparata  a  sviluppare  ogni  buon  seme  di  studio  e  di  civiltà. 

Le  pubblicazioni  periodiche  erano  però  poche  a  quei  tempi.  Più  scarse 
ancora  quelle  che  trattavano  di  scienze  e  d'industria,  o  per  lo  meno  veruna 
di  queste  godeva  di  quell'aura  popolare  con  cui  vediamo  accolte  le  odierne 
che  volgarizzano  le  più  recenti  scoperte.  Non  pertanto  fra  i  giornali  d'ol- 
tr'Alpi  si  cominciava  sotto  rubrica  d'appendice  a  far  menzione  del  nuovo 
genere  di  stampa  inventato  da  Senefelder ,  sebbene  veruno  pensasse  a  pro- 
pagarne i  metodi.  Si  fu  appunto  da  tali  notizie,  e  senz'aver  visto  neppure 
dei  risultati  buoni,  com'ebbe  a  confessare,  che  il  Felice  Festa  (')  volle  intro- 
durre in  Piemonte  la  Litografia. 

Era  Festa  un  onest'uomo,  ma  un  cervello  balzano  in  tutta  l'estensione  del 
termine.  Tentò  con  cento  novità  diverse  la  strada  della  fortuna,  per  ritornare 
sempre  da  capo  al  punto  d'afferrarla.  La  Litografia  lo  sedusse  per  alcuni  anni, 
e  mori  dopo  averla  introdotta  in  Piemonte. 

Gli  succedette  il  figlio  Demetrio  nel  1828,  che  accoppiava  ai  difetti  del  padre 
un'eccessiva  eccentricità  di  temperamento,  che  lo  spinse  più  tardi  alla  rovina, 
dopo  ch'ebbe  conseguita  rapidamente  una  non  comune  dovizia. 

Stando  pertanto  alla  data  delle  più  antiche  litografie  eseguite  ai  tempi  del 
Felice,  i  primi  saggi  risalirebbero  nientemeno  che  al  1818,  cioè  quasi  contem- 
poraneamente al  primo  sviluppo  dell'arte  in  Francia. 

Gran  mercè  si  deve  intanto  al  Cav.  Abate  Ponte  se  i  tentativi  non  fallirono 
fin  dai  loro  primordi  :  egli  può  essere  perciò  chiamato  a  giusto  titolo  il  padrino 
della  Litografia  Torinese,  per  ciò  che  oprò  col  senno,  colla  mano  e  colla 
pecunia  (**). 

Giunto  al  possesso  dell'eredità  paterna  nel  1828,  aveva  dunque  il  Demetrio 
urgente  bisogno  di  chi  accoppiasse  una  completa  intelligenza  delle  cose  lito- 


(*)  Nato  a  Torino  nel  1774,  morto  nel  1828. 

(**)  Debbo  alla  cortesia  del  Comm.  Francesco  Gonin,  pittore,  ed  al  testé  defunto  Cav.  Canonico 
Dupré  (nipote  del  Felice  Festa),  la  maggior  parte  dei  documenti,  che  tutti  concordano  colle  tradizioni 
udite  narrare  sino  dalla  mia  prima  infanzia. 
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grafiche  ad  un'abilità  speciale  di  esecuzione:  intraprese  egli  perciò  un  viaggio 
a  Parigi  sullo  scorcio  del  1829,  e  se  ne  ritornò  in  compagnia  d'un  certo  Brisson, 
bravo  stampatore,  e  di  Michele  Doyen  (*),  giovane  poco  più  che  ventenne,  chia- 
mato a  rinnovare  ed  a  dirigere  l'antico  stabilimento  fondato  da  Felice  Festa. 

Unico  scrivano  sino  allora  era  stato  un  tal  Bigotti,  persona  dabbene,  ma  di- 
giuna d'arte  litografica ,  ed  occupata  quasi  quotidianamente  presso  un  ufficio 
dello  Stato  Sardo.  Lavori  commerciali  non  se  ne  facevano  dunque. 

Scopo  unico  della  stamperia  era  di  riprodurre  come  si  poteva  meglio  delle 
tavole  disegnate  spesso  alla  buona  presso  alcuni  pittori  della  città. 

Sarebbe  però  ingiusto  ed  ingrato  il  dimenticare  gli  sforzi  fatti  prima  d'allora 
per  riescire  a  bene  nella  nuova  impresa.  Parecchi  artisti  avevano  fin  già  da! 
1825  disegnate  alcune  pietre  con  successo  degno  di  lode,  e  fra  questi,  dei  nomi 
abbastanza  preclari,  come  quelli  di  Francesco  Gonin,  dell' Ayres  e  di  Biscarra 
il  padre.  Erano  per  lo  più  dei  ritratti  e  delle  vedute  di  Torino  e  dei  suoi  din- 
torni. Ma  queste  pietre  lavorate  senza  norme  fisse,  sotto  una  direzione  inca- 
pace, giovandosi  di  matite  fabbricate  con  sistemi  rudimentali  dietro  le  prime 
ricette  venute,  quasi  sempre  senza  intitolazione,  preparate  alla  bella  meglio, 
stampate  come  si  sapeva,  fornivano  dei  saggi  più  fatti  per  disgustare  che  per 
incoraggiare  gli  artisti,  e  tali  in  ogni  modo  da  gettare  il  discredito  sull'arte 
stessa,  che,  come  ogni  cosa  buona  e  nuova,  incontrava  già  le  più  serie  diffidenze. 

Le  cose  cangiarono  aspetto  dopo  l'arrivo  del  Michele  Doyen.  Alla  sua  scuola 
impararono  artisti  e  stampatori  ^  la  calligrafia  fu  praticata  per  la  prima  volta 
sulla  dura  pietra,  e  in  breve  si  editarono  con  successo  le  Vedute  della  Sacra 
di  San  Michele  disegnate  da  Massimo  d'Azeglio,  che  sono  la  prima  e  la  più 
antica  produzione  litografica  di  qualche  importanza  che  siasi  vista  non  solo 
in  Piemonte,  ma  in  Italia.  A  questa  succedettero  molte  altre  riflettenti  ritratti 
del  Re  e  della  Famiglia  Reale,  carte  geografiche,  frontispizi  di  musica,  illu- 
strazioni di  libri  e  via  discorrendo. 

Senonchè  nuove  imprese  del  Festa  avendolo  costretto  per  far  denaro  a 
disfarsi  della  casa  in  cui  non  era  più  socio  che  per  riguardi  personali,  gli 
succedeva  di  nome  e  di  fatto  il  giovane  Michele  Doyen,  che  si  trovò  per- 
tanto a  capo  dell'unico  stabilimento  litografico  esistente  allora  negli  Stati  di 
S.  M.  Sarda.  —  Questo  accadeva  sui  primi  del  i832.  —  Da  quei  giorni 
data  veramente  lo  sviluppo  della  litografia  nel  nostro  paese. 

Debito  d'imparzialità  m'invita  a  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sulle 


(*)  Michele  Doyen,  padre  dell'autore  di  queste  memorie,  nacque  a  Dijon  nel  1800,  mori  a  Torino 
il  IO  maggio  1871.  V.ra  uomo  dabbene,  e  lasciò  ai  suoi  successori  nobile  gara  d'imitarne  gli  esempi. 
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prime  litografie  che  contemporaneamente  alle  Torinesi,  vedevano  la  luce  in 
Toscana  per  opera  dei  signori  Salucci  e  Ridolfi  f). 

Regnava  allora  sul  Piemonte  un  giovane  Monarca,  amico  delle  arti.  Era 
circondato  da  una  Corte  interarnente  composta  di  persone  note  in  Europa, 
fra  le  quali  distinguevansi  prudenti  consiglieri  e  capitani  provati.  —  Il  conte 
Canelli  che  fu  rettore  dell'Accademia  Albertina,  ciambellano  di  S.  M.  e  pre- 
cedette il  d'Azeglio  nel  coordinare  la  Galleria  dei  quadri  della  città  nostra, 
non  sdegnò,  cosa  rara  in  tutti  i  tempi  pel  ceto  indipendente,  d'occuparsi  della 
nascente  Litografia ,  ed  impegnavasi  e  prendeva  parte  alla  fondazione  dello 
Stabilimento  Michele  Doyen  già  menzionato. 

Il  primo  decennio  fu  favorevole  alla  nuova  Casa.  Si  sono  fatte  dappoi  delle 
stampe  che  attrassero  l'attenzione  universale,  che  valsero  allo  stabilimento 
onorevoli  ricompense  alle  Esposizioni  d'Italia  e  di  Francia,  ma  giammai  non 
si  vide,  e  forse  non  si  vedrà  più,  uno  slancio  così  favorevole  per  la  Litografia 
come  a  quei  tempi.  E  inutile  enumerare  quanto  allora  s'intraprese  e  quanto 
fu  condotto  a  termine.  La  gloria  degli  artisti  d'una  volta,  e  il  nome  di  Fran- 
cesco Gonin  valga  per  tutti,  era  di  saper  disegnare.  Essi  non  {sdegnavano  di 
lavorare  su  pietra.  La  Litografia,  che  questo  ha  di  particolare,  cioè  di  per- 
mettere al  pittore  di  riprodurre  un  suo  quadro  in  quel  concetto  che  si  era 
prefisso  nel  dipingerlo,  collo  spirito  a  lui  naturale  (*'),  e  coll'effetto  che  mirò 
di  produrre,  perfezionandosi,  li  onorava.  U Album  piemontese  era  trent'anni 
fa  il  convegno  dei  primi  pittori  ;  ma  accanto  a  questa  pubblicazione,  quanti 
ritratti,  quante  carte  corografiche  locali,  quante  vedute,  composizioni  e  lavori 
d'ogni  genere  ! 

Fra  le  collezioni  le  più  degne  di  nota ,  va  annoverata  in  primo  luogo  la 
Riprodii'^ione  dei  Quadri  della  Pinacoteca  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 
Quest'importante  pubblicazione,  intrapresa  per  sottoscrizioni  fin  dai  tempi  del 
Felice  Festa,  raggiunse  un  grado  di  perfezione  da  lasciarsi  addietro  quella 
stessa  intitolata  La  Galleria  di  Torino,  quantunque  stampata  con  lusso  cer- 
tamente minore,  e  sebbene  quest'ultima  sia  stata  iniziata  sotto  gli  auspici  di 
M.  d'Azeglio  e  abilmente  condotta  sotto  al  magistero  di  bravissimi  incisori 
a  bulino.  Tutte  le  stampe  erano  disegnate  dal  noto  (allora)  prof.  Boucheron, 
ed  eseguite  sulla  pietra  dal  Poggioli ,  pittore  Romano.  Taluna  fra  queste 
stampe,  notabilmente  la  Sacra  Famiglia  di  Rubens,  e  VOlandese  del  Fiam- 


(*)  Vedi  Arte  della  Stampa,  anno  V,  numero  g,  pag.  73,  marzo  1874. 

(**)  Lo  stesso  dicasi  delle  riproduzioni  in  cromolitografia,  purché  affidate  a  dartisti  coscienziosi.  La 
Débardeuse  stampata  dai  fratelli  Doyen  nel  1875  da  un  aquarello  del  Ranzoni,  ed  eseguita  su  pietra 
dal  sig.  Giovanni  llapetti,  c  un  modello  nel  genere,  e  la  conferma  delle  mie  parole. 
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mingo  Dow,  furono  riprodotte  in  modo  da  sfidare  la  concorrenza;  al  dì  d'oggi 
ancora  la  fotografia  ne  seppe  trarre  vantaggio,  a  preferenza  di  servirsi  degli 
originali  stessi. 

Più  tardi  fu  poscia  intrapresa  un'altra  pubblicazione  di  gran  mole:  Veduta 
delle  Principali  Castella  feudali  degli  Stati  di  Terraferma  di  S.  S.  R. 
Maestà.  Quest'opera  non  si  trova  più  completa  in  commercio.  Enrico  Gonin 
vi  lavorò  attorno  molti  anni;  dal  solo  Stabilimento  Doyen  si  stamparono 
oltre  centoventi  vedute  di  Castelli  diversi. 

La  censura  ecclesiastica  non  era  più  tenera  in  quei  tempi  coi  litografi  di 
ciò  che  lo  fosse  cogli  altri  pubblicisti.  —  Ad  ogni  pie  sospinto  un  ritratto, 
una  composizione,  incontravano  la  disapprovazione  di  certi  messeri.  Ai  dì 
nostri  un  po'  di  sorveglianza  amministrativa  gioverebbe  certo  a  frenare  alcune 
licenze-,  ma  la  memoria  dei  tempi  andati  non  è  tale  dal  costringerci  per  ora 
a  far  voti  pel  passato.  In  ogni  tempo  il  buon  gusto  del  pubblico  bastò  a  far 
ragione  di  molti  abusi  -,  e  l'istituzione  d'un  giurì  morale  come  esisteva  allora, 
oltre  all'essere  d'inciampo  allo  sviluppo  dell'arte,  a  nulla  servirebbe  che  a 
fomentare  l'arbitrio,  far  nascere  il  convenzionalismo,  e  preparare  la  decadenza 
nel  criterio  delle  generazioni. 

Il  periodo  che  dal  1842  trascorse  al  48  fu  l'era  del  rinascimento  litografico 
per  la  Penisola.  Torino  contava  già  alcuni  stabilimenti  litografici. 

Dalla  Francia  venivano  continuamente  modelli,  macchine  e  materie  prime-, 
là  soprattutto,  come  s'è  detto  nel  capitolo  precedente,  il  Governo  favoriva  lo 
slancio  degli  opifizi  di  stampa.  L'averli  repressi  costò  il  trono  a  Luigi  Filippo. 

In  Piemonte  si  riproduceva  quanto  si  pubblicava  di  migliore  a  Parigi. 
Continuavano  i  bei  giorni  in  cui  i  pittori  che,  come  ho  detto,  sapevano  dise- 
gnare, non  disdegnavano  di  lavorare  sulla  pietra.  Era  sorta  in  Torino  la 
Società  Promotrice  di  Belle  Arti,  la  prima  in  Italia,  la  più  fiorente  ancora 
al  dì  d'oggi.  Annualmente  il  suo  Album  adornavasi  di  belle  riproduzioni 
che  volgarizzavano  i  nomi  dei  nostri  moderni  pittori. 

Allato  ai  principi  dell'arte,  lavoravano  esclusivamente  per  la  litografia  quei 
valenti  disegnatori  a  matita  che  furono  Perrin,  Gandolff,  Seghesio,  Metalli, 
Arnaud,  Daniele,  Pedrone,  e  molti  altri.  A  quei  giorni  il  valente  Antonio 
Masutti  (')  si  rivelava  con  quelle  patriotiche  composizioni,  delle  quali  si  può 
dire  specialista:  mentre  in  un  ordine  di  aspirazioni  uguali,  ma  con  metodo 


(*)  Ancora  al  dì  d'oggi  il  Masutti  può  passare  a  giusto  titolo  per  uno  dei  primi  compositori  ita- 
liani, come  nella  pittura  s'è  creata  una  fama  speciale  di  valente  miniaturista.  S.  M.  il  Re  d'Italia  ha 
più  volte  fatto  acquisto  dei  suoi  lavori  allegorici.  Nel  concorso  pel  Ricordo  Artistico  del  Consorzio 
Nazionale,  il  disegno  del  Masutti  fu  meritatamente  prescielto  per  la  riproduzione.  I  migliori  fronti- 
spizi! musicali  l'ebbero  per  autore. 
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più  popolare,  i  Redenti  ed  i  Virginio  rallegravano  il  popolo  colle  loro  alle- 
gorie e  caricature  politiche.  E  mentre  la  Francia,  dopo  i  lavori  di  Géricault, 
Vernet,  Raffet,  vantava  i  suoi  Charlet,  Boninghton,  Dévéria,  Lami,  Ferogio, 
Bayot,  Gavarni,  in  Piemonte  si  pubblicavano  gli  stupendi  lavori  di  Peschiera, 
di  Terzaghi  (*),  di  Pedrone  (**),  dei  due  Gonin  (***),  e  del  Perrin. 

Intanto  nei  rigogliosi  Stati  dell'Alta  Italia  aumentava  il  movimento  com- 
merciale. Torino  aveva  già  avuto  due  Esposizioni  Nazionali ,  la  prima  nel 
i838,  l'altra  nel  1844.  Crescendo  il  lavoro,  crebbero  i  bisogni,  crebbe  il  cre- 
dito e  crebbe  l'amore  del  lusso.  Il  Piemonte  comprese  tutto  il  partito  spe- 
ciale che  poteva  trarre  dalle  sue  principali  industrie,  le  favorì,  e  incominciò 
coi  primi  fremiti  dell'Indipendenza  Nazionale ,  la  sua  prima  emancipazione 
enologica. 

Come  già  per  gli  studi  e  le  Belle  Arti,  l'invenzione  di  Senefelder  si  trovò 
matura  pel  nuovo  sviluppo  d'affari  -,  e  quando  appunto  incominciava  la  deca- 
denza della  litografia  propriamente  detta ,  sorgeva  il  regno  della  litografia 
commerciale,  che  doveva  man  mano  trasformandosi,  riunirsi  alla  prima  ma- 
niera, sino  al  punto  d'erigersi  a  quella  potenza  artistica-industriale  che  è  di- 
ventata oggidì. 

Numerosi  stabilimenti  sorsero  in  Piemonte,  Toscana,  Liguria,  e  trovarono 
modo  di  annodarsi  anche  là  dove  lo  Straniero,  e  barbari  Governanti  ad  altro 
non  miravano  che  a  spegnere  ogni  scintilla  che  potesse  far  divampare  il  sacro 
fuoco  della  libertà. 

Nel  secondo  periodo  dell'anno  1846,  lo  sviluppo  della  litografia  Michele 
Doyen  aveva  già  necessitato  l'impianto  di  una  Casa  Filiale  in  Genova,  sotto 
la  direzione  di  Leonardo  Doyen,  già  cooperatore  del  fratello  da  ben  quindici 
anni.  Cessando  l'elemento  assolutamente  artistico,  era  legge  il  cercare  nei 
nuovi  disegnatori  il  talento  estetico  accoppiato  al  tirocinio  calligrafico.  Ambedue 
gli  stabilimenti  furono  favoriti  felicemente;  nè  poteva  mancare  la  scelta  di 
bontà,  essendo  i  Capi  non  solo  intenditori,  ma  praticanti. 

Lavorava  pertanto  a  Genova  col  Leonardo,  il  disegnatore  Jehenne,  giovane 
ed  abile  artista,  che  alla  fusione  delle  due  case  operatasi  più  tardi,  ritornava 
in  Francia.  Ed  a  chi  volesse  maggiormente  saperne,  dirò  che  in  breve  levò 
alto  grido  di  sè  in  Parigi,  dove  i  suoi  innumerevoli  lavori  in  Cromolitografia 
fecero  la  fortuna  fra  l'altre  della  rinomata  casa  Testu  e  Massin.  Presente- 


(*)  Le  Gesta  di  Ferdinando  Corte:^,  otto  quadri  grandi. 

(**)  Costumi  militari  di  S.  M.  Sarda,  due  quadri  grandissimi. 

(***)  Ritratti,  composizioni  e  paesaggi.  Più  tardi  lavorò  con  grande  successo  anche  il  Guido  Gonin, 
figlio  di  Francesco. 
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mente  il  signor  Jehenne  è  occupato  ivi  ancora  della  riproduzione  dei  quadri 
di  Alberto  Diirer,  che  stampata  nella  litografia  Hangard-Maugé,  si  pubblica 
a  Londra  per  sottoscrizioni. 

Coadiutore  del  Michele  Doyen,  partito  il  fratello,  era  subentrato  il  signor 
Claudio  Camillo  Grand-Didier.  Ben  di  rado  mi  accadrà  di  tessere  alcune 
righe  d'un  elogio  più  profondamente  riconoscente  e  meritato.  Mi  è  grato  nul- 
lameno  il  farlo,  quantunque  la  modestia  dell'artista  me  lo  possa  ascrivere  in 
biasimo,  tant'è  vero  che  il  vero  merito  al  pari  della  virtù,  è  per  l'uomo  dab- 
bene di  ricompensa  a  sè  stesso. 

Il  tempo  è  trascorso  in  cui  differenza  di  nazionalità  escludeva  diritto  di 
ammirazione;  d'altra  parte  codesto  bravo  artista  ha  già  lavorato  tanto  in  Italia 
e  per  l'Italia  che  ormai  la  sua  gloria  è  tutta  italiana.  E  immenso  il  lavoro 
accumulato  da  un  talento  il  cui  merito,  come  ho  detto,  non  ha  riscontro  che 
nella  sua  modestia.  La  penna,  la  matita ,  i  lavori  a  più  tinte  sembrerebbero 
giuoco,  se  non  si  sapesse  quale  attività  deve  presiedere  a  quest'incessante 
produzione,  che  pare  compensi  la  difficoltà  appunto  per  la  prodigiosa  destrezza 
nel  non  lasciarla  apparire  (*). 

La  Commissione  francese  stabilitasi  a  Parigi  per  rivedere  molte  false  ap- 
prezzazioni  date  dal  Giurì  dell'Esposizione  del  1867,  ha  saputo  rendere  a 
cadun  esponente  il  giudizio  relativo  al  merito,  senza  curarsi  delle  già  accor- 
date ricompense.  Dal  suo  resoconto  la  Litografia  industriale  torinese  ha  più 
che  mai  da  andar  gloriosa,  come  preposta  in  finitezza  alle  case  meglio  favo- 
rite di  Vienna  e  di  Berlino,  le  quali  ciò  nullameno  paralizzano  in  modo  cosi 
deplorevole  l'andamento  di  quest'arte  nella  nostra  nazione,  sempre  proclive 
a  favorire,  dietro  esempio  dato  nelle  alte  sfere,  la  concorrenza  dell'estero.  La 
conclusione  dettata  da  questa  Commissione  sull'arte  Litografica,  accennando 
l'Italia,  lamenta  che  il  signor  Grand-Didier  lavori  altrove  piuttosto  che  in 
Francia.  Questo  rincrescimento  è  la  proclamazione  d'una  superiorità  che  il 
paese  non  conosce  abbastanza.  Basterebbe  per  altro  a  convincersene  d'aprire 
Valbum  delle  riproduzioni  a  penna  degli  affreschi  del  palazzo  di  Schifanoia 
in  Ferrara,  collezione  inimitabile,  vero  suggello  d'un  merito  che,  invidiato 
altrove,  passa  talora  inosservato  in  mezzo  alle  mille  clamorose  nullità,  che  for- 
zano al  silenzio  fra  l'indifferenza  del  volgo. 

Il  progredire  della  bisogna  e  l'avvicendarsi  degli  anni,  conduceva  all'antica 
officina  del  successore  di  Festa,  due  nuovi  artisti  di  merito:  il  Kreuizberger  e 
l'Heinemann.  Col  primo  venne  iniziata  in  Torino  la  cosidetta  Cromolitografia. 


(*)  Il  signor  C.  C.  Grand  Didier  veniva  insignito  del  grado  di  Cavaliere  della  Corona  d'Italia  addì 
24  agosto  1876. 
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La  Lia  del  Gastaldi,  e  Un  Pastore  del  Gonin ,  furono  i  primi  esperimenti 
del  genere  di  cui  ci  occuperemo  a  tempo  debito  (*).  Il  secondo  rimase  lunghi 
anni  nello  stabilimento,  finché  a  sua  volta  entrò  nel  divisamento  di  fondare 
un  nuovo  stabilimento  in  Torino.  Altri  indefessi  lavoratori  in  questa  Città 
furono  THummel  e  TEtienne. 

Già  prima  del  i85o  erasi  costituita  nel  vecchio  locale  del  Festa  in  piazza 
Carignano  là  ditta  Fratelli  Doyen,  formata  dalla  fusione  delle  due  case  di 
Torino  e  di  Genova.  L'unione  fece  la  forza.  Coadiuvata  da  buoni  artisti  e 
bravi  stampatori,  la  Casa  prosperò,  e  la  Litografia  Italiana  fece  epoca  in 
occasione  delle  Mostre  Nazionali  di  Torino  nel  i85o  e  i858;  in  quella  del 
i855  a  Parigi,  fu  premiata  con  medaglia  di  prima  classe,  ottenendo  altresì 
un  diploma  speciale  d'onore  pei  suoi  lavori  in  tutti  i  generi ,  un'altra  me- 
daglia di  prim'ordine  vinceva  ancora  all'esposizione  di  Dijon  nel  i858.  —  E 
sono  orgoglioso  di  proclamarlo:  i  trionfi,  se  non  costavano  più  caro  allora  di 
adesso,  erano  ottenuti  fra  concorrenti  degni  gli  uni  degli  altri.  Sarebbe  etrore 
il  supporre  che  l'arte  abbia  progredito  in  quest'ultimo  ventennio.  Pur  troppo 
molti  lavori  che  si  fecero  allora  non  si  potrebbero  più  ritentare  adesso.  Le 
macchine  si  sono  migliorate,  gli  uomini  no.  Non  si  fanno  più  oggimai  le 
calcolitografie  d'una  volta  ;  nessun  artista  oserebbe  rinnovare  le  prodigiose 
Autografie  del  Portolano  di  Sardegna  che  il  Corderò  eseguiva  nel  1842. 
Forse  non  avremmo  più  chi  all'uopo  saprebbe  rifare  un  album  come  quello 
dei  Piemontesi  in  Crimea  inventato  e  litografato  da  Garnier- Valletti.  E  che 
farci?  I  giovani  si  astengono,  i  vecchi  sono  scoraggiati.  Enrico  Gamba,  Bar- 
tolomeo Giuliano,  Pasini,  Gilli,  Cerruti,  Nigra,  non  lavorano  più  a  litografia 
dopo  aver  fatto  così  e  sovente  bene  :  ormai  si  è  ridotti  a  mendicare  il  sussidio 
dei  pa:{ientisti  che  non  sanno  il  disegno,  od  affrontare  la  boria  di  qualche 
giovane  artista  ignaro  dei  principii,  seminarista  à^.W avvenire.  Quasi  che  l'arte 
di  cui  si  onorarono  i  Decamps,  i  Delacroix,  i  Flandrin,  i  Bellangé,  i  Girodet 
ed  in  cui  tuttodì  si  cimentano  Bargue,  Laurens,  Dorè,  e  cent'altri,  quali  Ja- 
cotte,  Sabatier,  Mouilleron,  Bretannier,  Lassalle,  Lemoine,  Adam,  Collette, 
Yvon,  che  ne  fanno  una  specialità,  potesse  disonorare  la  mano  di  ceni  im- 
brattatele ! 

Ma  la  litografia  non  ha  bisogno  di  costoro.  La  litografia  italiana  ha  fatto  le 
sue  prove  all'estero  con  Bossoli,  Ciceri,  Scìamengo  e  con  Fanoli  (**).  Non  è 


(*)  Nel  1837  il  Kreutzberger  taceva  ritorno  a  Strasburgo  sua  patria,  lasciando  alto  desiderio  di  se 
in  tutta  Torino  artistica.  Abbandonando  la  Litografia,  si  dedicò  alla  pittura  con  pari  successo;  poscia 
trasfertosi  a  Parigi,  lasciò  i  pennelli  pel  bulino,  e  accettò  l'incarico  della  parte  illustrativa  nel  ce- 
lebre giornale  V Artiste. 

Il  Cav.  Michele  Fanoli  è  senza  paragone  il  principe  della  litografia  a  matita,  come  perla  penna 
C.  Doyen,  Trattato  di  Litografìa.  7 
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indispensabile  di  essere  litografo  per  conoscere  almeno  di  nome  il  Fanoli  o 
qualcuno  dei  suoi  quadri.  Per  oltre  vent'anni  Parigi  ebbe  Tonore  dei  suoi  ca- 
pilavori  -,  non  v'è  celebre  pittore  francese  che  non  abbia  ambito  l'onore  di 
vedersi  riprodotto  dalla  matita  del  modesto  e  paziente  artista.  A  Londra,  Fa- 
noli  non  fu  da  meno  che  a  Parigi  -,  soltanto  in  Italia  non  ebbe  guari  campo 
di  lavorare,  e  dopo  breve  soggiorno  in  Venezia  ritornava  dov'era  piia  cono- 
sciuto e  giustamente  apprezzato.  —  Affranto  dalle  soverchie  fatiche,  carico 
d'anni  onorati,  riparò  nuovamente  in  Italia,  dove  gli  venne  affidata  la  direzione 
della  Scuola  Litografica  Milanese  in  Brera  (*). 

La  prolificazione  degli  Stabilimenti  di  Litografia  in  Italia,  assunse  in  questi 
ultimi  anni  una  recrudescenza  tale  da  tranquillizzare  gli  animi  più  timorati 
sull'avvenire  più  remoto  della  sua  esistenza.  Tolte  le  privative,  annullati  i 
privilegi  e  le  garanzie,  era  evidente  che  uno  slancio  inaudito  si  sarebbe  ma- 
nifestato in  questa  come  in  tutte  le  altre  libere  carriere.  Disgraziatamente  il 
troppo  nuoce  qui  come  nel  resto,  l'arte  ne  scapita  e  l'industria  non  ci  gua- 
dagna. La  concorrenza  illimitata  scema  la  ricchezza ,  divide  la  produzione, 
soffoca  le  grandi  imprese.  Così  ne  deriva  che  mentre  i  più  campano  con  esi- 
stenza famelica,  altri  soffrono  di  languore,  e  la  povertà  di  quelli  rode  senza 
profitto  l'esistenza  degli  altri.  —  Di  quanta  rigogliosa  vita  non  sarebbe  invece 
animata  un'associazione  onestamente  e  intelligentemente  amministrata  che  ra- 
dunasse tante  forze  sparse  e  ne  facesse  un  tutto  capace  di  veramente  grandi 
cose  !  Senza  partecipare  delle  illusioni  degli  ottimisti,  nè  tribolarmi  fin  d'ora 
delle  apprensioni  esagerate  di  alcune  persone  competenti,  io  penso  che  la 
Litografia  propriamente  artistica ,  abbia  già  percorso  il  suo  stadio  glorioso. 
Giorno  per  giorno  sorgono  nuove  invenzioni  affini,  che  a  furia  di  trasforma- 
zioni muteranno  il  nome  come  mutano  già  la  sostanza  dell'arte  litografica 
che  deve  amalgamarsele  a  rischio  di  venirne  assorbita.  Ma  prima  di  quel 
giorno  in  cui  quest'invenzione  che  mette  un  capo  a  Senefelder  e  l'altro  nel 
termine  sconosciuto,  non  resti  più  nella  memoria  delle  generazioni  che  come 
un  vocabolo  vitale  delle  umane  civiltà,  c'è  ancora  un  mondo  inesplorato  da 
percorrere  passo  passo.  L'Italia,  ricca  di  monumenti,  di  manoscritti,  di  storie 
ignote,  più  di  tutte  le  Nazioni  d'Europa,  ha  bisogno  assoluto  d'illustrazioni 


nessuno  potrebbe  contenderei!  primato  al  Grand-Didier.  — Fra  le  opere  del  Fanoli  citeremo  soltanto 
Les  Willis  dal  quadro  di  Gendron  ;  Orfeo  dal  quadro  di  Jalabert  ;  La  Festa  delle  Marie  dalla  tela 
storica  di  Gatteri;  tutte  tre  eseguite  a  Parigi  per  l'editore  GoupiI,  che  le  vendeva  in  commercio  fino 
a  1 5o  lire  caduna. 

(*)  E  sotto  la  sua  valente  direzione,  che  il  giovane  Gallinoni  eseguiva  il  Cristo  alVOrto  del  Mal- 
darelli,  una  delle  più  sublimi  rivelazioni  del  pittore,  una  delle  migliori  litografie  che  siansi  stam- 
pate in  Italia  (1870). 
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popolari,  in  cui  la  mitezza  dei  prezzi  s'accordi  all'eleganza  delle  pubblicazioni. 
Ora,  veruno  dei  metodi  di  riproduzione  conosciuti  è  tale  da  risolvere  questo 
problema  infuori  della  litografia. 

Sulla  carta  essa  ci  dà  i  quadri  con  tutte  le  applicazioni  dell'industria,  del 
commercio,  delle  scienze^  sul  vetro,  una  raffinatezza  di  lusso  nelle  nostre  di- 
more che  il  Medio-Evo  riserbava  al  solo  culto  ;  sulla  porcellana ,  sul  ferro, 
quelle  graziose  ed  utili  miniature  che  volgarizzano  l'arte  nelle  classi  meno 
abbienti,  e  la  moltiplicano  nelle  sale  delle  persone  doviziose.  In  Italia  non 
abbiamo  ancora  raggiunto  in  certi  generi  la  perfezione  dei  nostri  vicini  di 
oltr'Alpi,  ma  ci  si  lavora  e  s'arriverà.  V'hanno  specialità  in  cui  siamo  maestri. 
Lo  stabilimento  Borzino  in  Milano  è  il  primo  del  mondo  per  le  sue  impa- 
reggiabili oleografie.  L'industria  degli  zolfanelli,  aiutata  dalla  cromolitografia 
italiana,  s'impone  all'estero.  Quando  il  Governo  vorrà ,  l'Italia  avrà  modelli 
per  le  sue  scuole  di  disegno*,  farà  conoscere  al  di  fuori  le  sue  intime  mera- 
viglie artistiche,  non  pagherà  a  prezzo  d'oro  oltre  mari  la  sua  carta  mone- 
tata. Ma  per  ciò  ottenere,  ci  vuole  protezione  per  parte  dei  Ministri,  non 
come  accade  pur  troppo ,  nipotismo  all'estero,  ed  ostracismo  per  quanto 
arieggia  di  nazionale.  Fa  parte,  io  credo,  dell'amor  patrio,  l'indipendenza 
delle  industrie  paesane,  anche  con  certe  apparenze  di  maggior  costo,  il  che 
accade  non  sempre.  Nè  accordare,  come  suolsi,  alla  mercanzia  indigena  la 
preferenza,  che  a  quelle  condizioni  umilianti  quali  per  la  forestiera  non  si 
oserebbero  proporre. 

Dirò  a  suo  tempo  della  concorrenza  che  il  Governo  si  fa  lecito  di  prati- 
care ai  contribuenti,  col  frutto  delle  tasse  imposte  sui  loro  benefizi:  per  ora 
mi  sono  limitato  a  segnalare  quest'abuso  dannoso,  che  non  frutta  allo  Stato 
e  gli  costa  assai  caro,  perchè  s'insegna  ai  bambini,  che  chi  vuol  far  l'altrui 
mestiere,  fa  la  ^uppa  7tel  paniere. 

Dallo  sviluppo  della  Litografia  Italiana  in  generale,  dal  maggior  bene  che  ne 
addiverrà  quando  le  scuole  a  ciò  stabilite  avranno  dato  frutti ,  è  permesso  di 
arguire  che  quest'arte  feconda  potrà  fra  non  molto  coadiuvare  nel  modo  più 
splendido  al  miglioramento  del  buon  gusto  nel  popolo  ed  al  risorgimento  ge- 
nerale degli  studi  della  Nazione. 

Ai  pregi  della  stampa,  dell'incisione  e  della  fotografia,  la  Litografia  accoppia 
due  grandi  meriti:  l'economia  e  la  speditela.  Quando  le  parole  non  bastano 
più,  il  disegno  convince.  Presa  come  mezzo,  la  Litografia  è  una  leva  potente. 
Spesso  si  teme  un  abbozzo  e  si  dispregia  un  ragionamento.  Essa  può  conside- 
rarsi nell'arte  come  la  commedia  nella  letteratura.  La  Litografia  è  di  tutti,  è 
l'arte  popolare  per  eccellenza. 

Il  fatto  giornaliero  ci  prova  che  se  l'economia  non  dirige  la  Nazione,  lo  Stato 
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ne  soffre.  Se  dunque  si  deve  alla  saviezza  nello  spendere  la  ricchezza  d'un  Go- 
verno, come  mai  si  può  spiegare  Tindolenza  delle  alte  fonti  d'istruzione  e  di 
finanza,  verso  un'arte  che  applicabile  a  tutto,  richiede  soltanto  sussidio  e  buon 
volere?  Come  spiegare  l'ignoranza  in  cui  si  lasciano  quasi  tutti  gli  allievi  ar- 
tisti di  una  professione  che  forse  darebbe  loro  più  fama  e  maggior  lucro,  che 
non  quell'arte  del  pennello,  in  cui  su  mille,  uno  riesce  ? 

Noi  teniamcelo  per  detto.  Ricordiamoci  che  dappertutto  ove  non  presiede 
una  sana  largizione  del  tesoro  pubblico,  il  vantaggio  apparente  non  adegua  mai 

10  spreco  fatto.  Un  gran  lusso  di  spese  superflue  chiede  un  ordine  severo  nel 
necessario.  Abbiamo  da  fondare  l'istruzione  nello  Stato:  la  Litografia  ha  dato 
prove  bastevoli  d'esvser  chiamata  allo  scopo  di  servire  a  questa  rigenerazione. 
L'arte  e  la  scienza  sono  il  dominio  della  stampa  economica,  e  in  pari  tempo 

11  bisogno  più  sensibile  del  nostro  paese. 

Se  l'economia  salverà  l'Italia,  la  scoperta  di  Senefelder  avrà  buona  parte 
nell'elaborazione  di  quest'immensa  e  indispensabile  impresa  (*). 


(*)  Questo  trattato  stava  per  essere  affidato  alle  stampe,  quando  mi  giunse  inaspettato  l'annunzio 
della  dolorosa  perdita  dell'amico  mio  Fanoli,  avvenuta  a  Milano  il  19  settembre  1876.  11  Cav.  Prof. 
Michele  Fanoli,  consigliere  dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Brera,  era  poco  più  che  sessantenne,  e 
quantunque  da  molti  anni  infermiccio,  soleva  però  lagnarsi  più  di  quello  che  fosse  maialo.  Gli  è 
perciò  che  la  sua  morte  mi  sorprese  assai,  mentre  mi  riempiva  gli  occhi  di  lagrime  e  l'anima  di  cor- 
doglio. Povero  Fanoli!....  Io  non  dimenticherò  mai  con  quanta  paterna  sollecitudine  tenesse  dietro  al 
mio  lavoro.  —  Era  un  orgoglio  per  me  di  poterlo  finire  per  fargli  leggere  le  cose  giuste  ch'io  diceva 
di  lui,  che  fece  noto  cotanto  all'estero  il  bel  nome  d'Italia. 

Addio,  caro  Fanoli  ! 

Tu  non  hai  visto  ricco  il  Paese  che  seppe  acquistare  il  primo  dei  tesori:  la  libert.ì.  Lo  so,  che 
questo  fu  gran  dolore  al  tuo  cuore,  tu  che  anelavi  d'illustrarlo  con  c.pera  degna  del  tuo  talento  e 
del  risorgimento  dei  nostri  studi  artistici. 

Ma  forse  questo  giorno  verrà  —  !o  spero  che  l'Italia  sarà  tale  finalmente  da  nutrire  la  gente  che 
ha  fame  e  sete  delle  grandi  cose  —  E  allora  vedrò  germogliare  il  seme  che  hai  lasciato. 
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r  DIVISIONE. 
CHIMICA  DELLA  LITOGRAFIA. 

S  I- 

La  definizione  della  Litografia  che  si  leggeva  nei  miei  «  Cenni  »,  era  cosi 
formolata  :  «  Un  metodo  di  scrittura  o  disegno  superficiale  alla  pietra,  che 
in  questa  s'interna  in  ragione  deiraffinità  che  possiede  coU'inchiostro  grasso, 
nè  si  altera  col  procedere  della  stampa  se  non  in  virtù  della  qualità  più  o 
meno  perfetta  della  pietra  stessa,  o  delle  sostanze  prime  colle  quali  venne 
eseguito  e  preparato  il  lavoro  ». 

Nessun  trattato  finora  pubblicato,  verun  dizionario  enciclopedico  seppe  of- 
frirmi una  definizione  più  adeguata  e  più  breve ,  che  racchiudesse  in  sè  la 
sostanza  del  metodo,  e  la  teoria  sul  quale  è  fondato.  Alle  formole  chimiche 
ed  alle  matematiche  è  dato  soltanto  di  poter  esprimere  a  primo  aspetto  la 
natura  dei  componenti  :  in  quelle  scienze  che  dipendono  da  un'esposizione 
letteraria,  è  giocoforza  attenersi  qual  siasi  la  dottrina  dell'autore  alle  defini- 
zioni imperfette,  ed  alle  prolisse  analisi  di  ogni  vocabolo  sconosciuto. 

Particolareggiando  il  mio  concetto,  dopo  aver  detto  che  cosa  s'intende  per 
Litografia,  è  mestieri  studiare  attentamente  su  quali  principi  sono  basate  le  sue 
leggi  -,  e  trattare  poscia  delle  materie  prime  che  concorrono  a  svilupparne  l'eser- 
cizio. Cosj,  prima  di  passare  alla  parte  pratica  del  mestiere  :  attrezzi,  ricette, 
norme  a  seguirsi,  ne  conosceremo  la  parte  intelligente,  senza  la  quale  il  prati- 
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rebbe  ugualmente  qualora  si  dise- 
gnasse direttamente  con  un  acido 
grasso  (7)',  si  forma  quando  si  passa 
sui  lavoro  tanto  a  penna  quanto  a 
matita  uno  strato  di  gomma  liquida 
che  scompone  il  sapone  al  pari  d'un  | 
acido  qualunque,  e  si  formerà  ancora  | 
volendo  preparare  la  pietra  con  del-  ! 
ridroclorato  neutro  di  calce,  a  dise- 
gno compiuto  (8) —  Un  disegno  non 
può  resistere  che  sopra  un  carbo- 
nato di  calce  (9),  oppure  sopra  un 
metallo  atto  a  produrre  un  sapone 
sotto  razione  della  matita  o  delFin-  | 
chiostro  litografico  (10).  In  quest'ul- 
timo caso,  in  ragione  della  solubilità 
del  nuovo  sapone  metallico  nell'ac- 
quaragia, bisognerà  astenersi  di  la- 
vare il  disegno  con  tale  materia, 
come  appunto  si  usa  fare  sulla  pietra, 
perchè  il  disegno  scomparirebbe  de- 
finitivamente. Un  acido  a  dieci  gradi 
(areometro  Baumé)  (11),  può  scio-  i 
gliere  il  sapone  calcareo  :  ma  per  con-  ^ 
seguenza  distrugge  altresì  il  disegno 
su  pietra.  In  questo  caso,  una  parte 
dell'acido  carbonico  che  si  sviluppa, 
si  combina  con  ciò  che  resta  degli 
acidi  grassi,  e  forma  una  pàtina  di 
color  bianco-latte,  visibile  se  si  bagna 
la  pietra,  ma  che  non  ha  più  la  virtiì  1 
d'attirare  l'inchiostro  di  stampa  (12)  j 
—  Gli  alcali  (  1 3)  abbastanza  forti  per  ! 
sciogliere  il  sapone  di  calce,  distrug- 
gono eziandio  il  disegno  —  Il  dise- 
gno, sempre  come  il  sapone  calcareo, 
perde  la  proprietà  d'attirare  i  corpi 
grassi,  quando  in  forza  di  un  contatto 
prolungato  coll'aria  libera  si  combina 


ristabilirlo,  benché  la  pietra  sia  stata  pre- 
parata nel  modo  conosciuto. 

L'azione  dell'acido  solforico  quantunque 
dilungato,  ha  per  effetto  di  formare  sul 
carbonato  di  calce  del  solfato  di  calce.  — 
In  questo  caso  la  pietra  litografica  rifiuta 
il  nero  di  stampa  —  Lo  spessore  così  for- 
mato non  è  però  guari  sensibile,  e  la  pietra 
dopo  una  buona  pomiciatura,  riprende  le 
sue  proprietà. 

(10)  —  Un  corpo  grasso  in  contatto  con 
certi  metalli ,  dà  luogo  ad  una  reazione 
chimica  da  cui  risulta  un  sapone  metallico 
avente  per  base  il  metallo  sottomesso  al- 
l'esperimento —  P.  es.  :  dei  segni  tracciati 
a  grasso  su  delle  lastre  di  zinco,  vi  aderi- 
scono, ed  hanno  la  proprietà  di  attirare 
l'inchiostro  da  stampa. —  Nullameno,  se  si 
lavano  queste  traccie  con  dell'essenza  di 
trementina,  esse  scompaiono  irrimediabil- 
mente. 

(11)  L'areometro  (o  più  propriamente 
l'aerometro)  è  uno  strumento  che  serve  a 
misurare  la  densità  relativa  dei  liquidi  ; 
secondo  gli  usi  prende  la  denominazione 
di  pesa-liquori  ,  pesa-sali  ,  pesa-sciroppo  , 
pesa-latte ,  ecc.  La  sua  costruzione  è  fon- 
data sul  principio  che  un  corpo  galleggiante 
su  d'un  liquido  ha  un  peso  uguale  a  quello 
della  quantità  di  liquido  spostato  —  Nella 
scienza  si  distinguono  due  categorie  di 
areometri,  e  campeggiano  fra  i  nomi  dei 
loro  autori,  quelli  di  Nicholson,  di  Fahren- 
heit, di  Richter ,  di  Gay-Lussac,  di  Car- 
tier  e  di  Baumé.  Quest'ultimo  è  forse  il 
più  usitato. 

(12)  Un  fatto  analogo  è  quello  che  si  os- 
serva quando  si  bagna  una  pietra  di  fresco 
pomiciata,  massime  se  la  cancellatura  del 
disegno  non  è  stata  fatta  a  dovere.  Colla 
differenza  che  in  questo  caso  il  po'di  grasso 
che  rimane  ancora  sulla  pietra  ha  la  pro- 
prietà d'attirare  sovente  l'inchiostro  di 
stampa,  circostanza  irrimediabile,  come 
avremo  occasione  di  conoscere  trattando 
della  pomiciatura  delle  pietre. 

(13)  Son  chiamate  alcali  certe  sostanze 
dotate  di  un  sapore  acre  e  per  dir  così, 
ammoniacale,  caratterizzate  dalla  loro  cau- 
sticità e  dall'energia  colla  quale  si  combi- 
nano cogli  acidi.  La  potassa,  la  soda,  l'am- 
moniaca, la  stronziana,  la  magnesia,  ecc., 
entrano  nella  categoria  degli  alcali. 
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(14)  L'acido  carbonico  è  un  gaz  incolore, 
pesame,  che  entra  in  minima  proporzione 
nella  composizione  dell'aria.  Quest'acido 
ha  molta  tendenza  d'unirsi  cogli  ossidi  al- 
calini —  A  questo  proposito  si  può  fare 
un'esperienza  curiosa  —  Si  prenda  una 
bottiglia,  e  vi  si  mettano  due  centimetri 
di  calce  spenta  ;  si  riempia  quindi  d'acqua 
potabile  ;  dopo  si  turi  diligentemente  e 
provisi  a  scuotere  il  tutto.  Quando  l'in- 
sieme sarà  ben  riposato  e  il  liquido  ritor- 
nato trasparente,  l'acqua  prenderà  il  nome 
d'acqua  di  calce.  La  si  versi  cautelatamente 
in  un  bicchiere,  e  in  questo  si  soffi  a  mezzo 
di  un  cannello  in  gesso  di  pipa  o  altro.  A 
misura  che  l'aria  arriva,  l'acido  carbonico 
si  combina  colla  calce  ;  l'acqua  s'intorbi- 
disce e  diventa  làttea,  e  tosto  si  precipita 
in  fondo  al  bicchiere  una  polvere  bianca, 
abbondante,  la  cui  composizione  chimica 
è  identica  a  quella  della  pietra  litografica 

—  L'acido  carbonico  è  il  risultato  della 
combinazione  del  carbonio  coU'ossigeno. 
Gli  è  perciò  che  si  sviluppa  abbondante- 
mente laddove  si  brucia  del  carbone  ;  e 
siccome  questo  gaz  è  contrario  alla  respi- 
razione, come  pure  alla  combustione ,  ne 
addiviene  che  in  una  camera  ripiena  di 
tale  atmosfera,  le  lampade  si  spengono  e 
le  persone  rimangono  asfissiate  (Engel- 
mann). 

(15)  Un  sapone  calcareo  abbandonato  un 
dato  tempo  all'aria  libera,  attira  dell'acido 
carbonico  ;  la  superficie  per  conseguenza 
cambia  natura,  e  non  presenta  più  le  pro- 
prietà più  importanti  delle  materie  grasse. 

—  Per  evitare  questo  pericolo,  si  ha  cura 
di  sostituire  all'inchiostro  di  stampa,  dopo 
tirata  l'ultima  prova,  l'inchiostro  detto  di 
conservazione  :  diversamente  il  disegno  es- 
sicherebbe,  e  alla  tiratura  non  verrebbe  su 
più  nulla. 

{i6)  Delle  traccie  fatte  su  d'una  pietra  li- 
tografica con  della  resina  sciolta  nell'alcool, 
preparate  e  lavate  coU'essenza,  scompari- 
scono prima  della  tiratura  —  Nè  queste 
traccie  resisterebbero,  se  la  resina  fosse 
sciolta  in  un  alcali.  (EngelmannJ. 


in  parte  colF  acido  carbonico  (14) 
deiratmosfera  (  1 5)  —  Le  traccie  fatte 
su  pietra  colie  resine  (sostanze  che 
non  formano  sapone  come  accade 
pei  corpi  grassi),  scompariscono  sotto 
r  azione  dell'  essenza  di  tremen- 
tina (16)  ». 

Concludendo  :  di  tutti  i  sali  di 
calce,  il  carbonato  è  il  più  facile  a 
scomporsi.  Ed  ecco  perchè  si  otten- 
gono dei  buoni  risultati  colla  pietra 
litografica  solita,  mentre  le  altre  di 
composizione  chimica  diversa,  anche 
quelle  che  hanno  per  base  la  calce, 
come  p.  es.  il  solfato  di  calce  (gesso), 
non  sono  atte  per  la  Litografia. 
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§  III. 


Dal  fin  qui  esposto,  Tattento  lettore  avrà  potuto  capacitarsi  come  il  feno- 
meno d'affinità  sia  indipendente  dal  fatto  della  preparazione,  e  si  eserciti  po- 
tentemente sulla  pietra  disegnata  in  forza  dell'aderenza  che  hanno  i  grassi 
col  calcare  :  aderenza  tale  da  non  poterne  separare  uno  dei  due  corpi  senza 
modificare  la  sostanza  dell'altro.  Abbiamo  spiegato  l'effetto  dell'acido  sulla 
combinazione  risultante  dalla  pietra  litografica  stessa  col  lavoro  sovrapposto. 
A  questo  proposito  ritorneremo  brevemente  ancora,  dopo  esserci  occupati  del- 
l'azione della  gomma  che  si  stende  sulla  pietra  per  mettere  le  parti  non  di- 
segnate a  riparo  dell'inchiostro  di  cui  il  ròtolo  è  impregnato. 

Il  presente  trattato  essendo  essenzialmente  scritto  ad  uso  manuale  dei  pra- 
ticanti, mi  sembra  il  caso  di  sottrarsi  alle  numerose  ricerche  fatte  in  propo- 
sito dal  nostro  maestro  Engelmann,  ricerche  di  cui  profitteremo  nelle  sole 
conclusioni.  A  maggior  chiarezza  dei  fatti  che  s'espongono,  rinvieremo  alle 
note  sottostanti.  Così  procederemo  spediti ,  lasciando  a  chi  volesse,  la  cura 
di  ritentare  le  esperienze  che  precedettero  i  nostri  risultati,  e  che  additeremo 
contemporaneamente. 

Se  taluno  basandosi  sulla  semplice  teoria  dell'opposizione  dell'acqua  coi 
corpi  grassi,  e  sulle  affinità  di  questi  colla  pietra  calcare,  credesse  di  poter 
eseguire  un  disegno  a  matita  litografica,  e  su  questo  passando  la  spugna  intrisa 
d'acqua,  si  provasse  a  procedere  nella  stampa,  in  brev'ora ,  malgrado  ogni 
cura,  i  tratti  perderebbero  la  debita  purezza  ,  e  la  pietra  apparirebbe  mac- 
chiata in  tutti  i  posti  che  primi  rimanessero  asciutti. 

Se  la  stessa  persona  volesse  ritentare  l'esperimento,  passando  preventiva- 
mente sul  nuovo  disegno  una  preparazione  d'acido  nitrico  molto  adacquato, 
l'effetto  riescirà  meno  disastroso  dell'altra  volta  ;  ma  in  capo  ad  una  trentina 
di  copie  ,  ricompariranno,  sebbene  meno  gravi ,  gl'inconvenienti  del  primo 
risultato. 

Ritentisi  la  prova;  e  questa  volta  si  sostituisca  alla  preparazione  acidosa 
una  soluzione  di  gomma  arabica  e  d'acqua  distillata  :  in  questo  caso  è  pro- 
babile di  arrivare  al  di  là  di  dugento  esemplari  :  però  le  prove  saranno  in 
generale  mal  riescite. 

Ma  se  invece  si  avrà  cura  di  preparare  la  pietra  prima  coU'acido  dilungato, 
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e  quindi  colla  soluzione  gommosa  (i),  o  meglio  ancora  con  un  miscuglio 
proporzionato  d'acido,  di  gomma  e  d'acqua,  i  risultati  della  stampa  saranno 
costantemente  puri  dalla  prima  all'ultima  copia  della  tiratura  (2).  Qual'è 
scientificamente  la  parte  della  gomma  in  questa  combinazione? 

Si  è  detto  e  ripetuto  che  la  gomma  s'infiltra  nei  pori  della  pietra  che  l'a- 
cido s'incarica,  per  così  esprimermi,  di  sensibilizzare  ;  ma  questa  spiegazione 
fondata  sul  fatto  materiale  non  è  sufficiente. 

Sembra  infatti  inammissibile  che  l'azione  della  gomma  sulla  pietra  sia  pu- 
ramente meccanica.  L'acqua  da  sè  sola  è  atta  a  penetrare  nei  pori  della  pietra 
in  presenza  dell'acido,  tanto  quanto  la  gomma.  Anzi,  è  questa  una  condizione 
espressa  di  successo,  perchè  se  l'acqua  che  si  passa  continuamente  colla  spugna 
sulla  pietra  non  andasse  a  raggiungere  la  gomma  dove  si  trova,  e  mantenerla 
umida,  sarebbe  inutile  di  mettere  della  gomma  sulla  pietra.  E  intanto  una 
pietra  bagnata,  anzi  lavata  successivamente  per  più  giorni,  cioè  durante  tutto 
il  corso  d'una  tiratura  (3),  non  perde  veruna  delle  proprietà  dovute  alla  pre- 
senza della  gomma-,  il  che  vuol  dire  chiaramente  che  quel  leggerissimo  strato 
resiste  sino  alla  fine.  Bisogna  dunque  supporre  qualcosa  più  d'una  semplice 
penetrazione  di  questa  nei  pori,  e  ammettere  anche  qui  una  combinazione 
chimica  fra  la  gomma  e  la  pietra. 

La  gomma,  come  vedremo  al  momento  di  parlarne  specialmente,  si  com- 
bina volentieri  a  certi  sali,  e  fra  questi  col  sale  di  calce.  L'aggregamento  che 
ne  risulta  non  si  scioglie  nell'acqua.  Ora  è  questa  composizione- chimica  che 
ricopre  la  pietra  -,  è  questa  composizione  che  in  virtù  della  sua  ripulsione  dai 
corpi  grassi  (massime  se  tenuta  allo  stato  umido),  protegge  la  pietra  dal  con- 
tatto dell'inchiostro  ovunque  non  si  trovano  parti  disegnate  :  ond'è  che  il  rò- 
tolo quando  scorre  sovr'essa,  il  solo  disegno  riceve  l'inchiostro  che  serve  alla 
stampatura  delle  successive  copie  —  Gli  acidi  e  gli  alcali  caustici  possono 
sciogliere  le  combinazioni  risultanti  dalla  gomma  coi  sali  :  queste  sostanze 
possono  dunque  essere  impiegate  per  ricondurre  la  pietra  gommosa  al  suo 
stato  naturale.  E  importante  altresì  di  osservare  questa  circostanza  nel  com- 
binare la  dose  d'acido  e  di  gomma  che  servirà  a  preparare  le  pietre. 


(1)  Agire  in  senso  inverso,  cioè  applicare  la  gomma  prima,  e  l'acido  poi,  farebbe  si  che  l'inchiostro 
di  stampa  prenderebbe  su  tutta  la  pietra  indistintamente. 

(2)  Ben  s'intende  che  indipendentemente  dagli  effetti  della  preparazione,  un  lavoro  è  suscettibile 
di  più  o  meno  lunga  tiratura  a  seconda  del  modo  personale  con  cui  è  stato  elaborato,  delle  matite 
adoperate,  e  della  cura  più  o  meno  intelligente  dello  stampatore  stesso. 

(3)  Una  tiratura  intiera  consecutiva  d'una  certa  portata  non  si  fa  per  altro  senza  rinfrescare  almeno 
una  volta  al  giorno  la  gomma.  —  E  imprudenza  di  lasciare  un  lavoro  in  corso  di  stampa  per  più 
ore  esposto  all'aria  libera,  senza  ricoprire  la  pietra  d'uno  strato  gommoso,  nè  troppo  solido,  nè 
troppo  liquido. 
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Risulta  dal  fin  qui  detto  : 

1°  Che  l'affinità  dei  corpi  grassi  colla  pietra  litografica  può  esercitarsi 
indipendentemente  dalla  presenza  delle  preparazioni  chimiche. 

2°  Che  la  gomma  concorre  almeno  quanto  Tacido  alla  buona  riuscita 
delle  stampe. 

Su  questi  principii  è  fondata  la  scienza  della  litografia,  unitamente  al  con- 
trasto dei  grassi  e  dell'acqua. 


§  IV. 


Sebbene  trattando  più  specialmente  della  Preparaiione,  ci  riserviamo  di  ri- 
tornare per  l'ultima  volta  su  quest'argomento  della  Teoria,  ma  soltanto  più 
in  quanto  concerne  la  pura  pratica  del  mestiere,  ci  resta  ancora  a  concretare 
qual  sia  l'azione  dell'acido  infuori  dagli  effetti  che  abbiamo  esaminati. 

Impiegato  coU'addizione  d'acqua  satura  di  gomma  come  lo  si  fa  servire  in 
litografia,  quest'acido  (nitrico  o  muriatico  che  sia)  non  ha  evidentemente  più 
che  un'importanza  secondaria  nella  preparazione  della  pietra,  e  la  parte  prin- 
cipale è  riservata  alla  gomma.  E  perciò  utile,  come  dicevamo  più  sopra,  di 
moderarne  essenzialmente  l'uso,  e  stabiliremo  a  suo  tempo  le  dosi. 

Riassumendo  ,  l'azione  dell'acido  sul  disegno  ha  per  effetto  : 

1°  Di  sciogliere  il  sapone  a  base  di  soda,  ch'è  la  parte  più  integrante 
dell'inchiostro  e  delle  matite  litografiche,  per  facilitare  la  formazione  di  quel- 
l'altro sapone  calcare  che  l'acqua  non  può  sciogliere,  e  che  attira  per  contro 
l'inchiostro  di  stampa. 

2°  D'aumentare  la  porosità  della  pietra,  acciò  l'acqua  vi  penetri  meglio, 
tuttoché  mantenendone  umida  la  superficie. 

3°  Di  purgare  la  pietra  di  quel  po'  d'unto  naturale  che  il  contatto  delle 
mani  o  d'altri  corpi  estranei  possono  avere  alterata  -,  nonché  di  mondarla 
anche  della  polvere  e  simili  atomi  che  coprendone  la  superficie,  l'isolassero 
dall'azione  immediata  della  gomma,  che,  come  s'è  detto,  penetra  e  fissa  nelle 
sue  molecole  quello  strato  inalterabile  formatovi  con  essa  pietra. 

4°  Finalmente,  a  seconda  dell'acido  adoperato,  la  pietra  acquista  un 
certo  grado  intrinseco  di  frescura,  che  massime  durante  l'estate  la  rende  atta 
a  sopportare  una  lunga  tiratura  senza  che  la  purezza  del  lavoro,  come  spesso 
accade,  se  n'abbia  a  risentire.  —  E  questo  un  risultato  importante  di  cui  non 
mi  risulta  ancora  che  siasi  parlato.  —  In  generale  però  gli  stampatori  sen- 
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tono  talmente  la  necessità  d'impedire  il  riscaldamento  della  pietra,  che  indi- 
vidualmente cercano  a  scongiurarlo  mescendo  all'acqua  del  loro  secchiolino, 
o  spargendo  direttamente  sulla  pietra  delle  sostanze  diverse,  come  aceto,  so- 
luzione di  salnitro  e  simili,  saliva,  e  talvolta  urina,  liquidi  per  lo  più  rovi- 
nosi pel  lavoro  disegnato,  e  di  cui  l'operaio  onesto  ed  intelligente  dovrà  aste- 
nersi nell'interesse  dell'arte  e  dei  capi  officina. 

In  assenza  d'acidi,  è  meglio  soprassedere  all'operazione  della  preparazione; 
a  peggio  andare,  servirsi  a  preferenza  della  soluzione  di  gomma  pura  e  sem- 
plice, che  così  a  seconda  dei  casi,  sarà  possibile  d'ottenere  una  tiratura  qua- 
lunque. 

Possono  sostituire  all'uopo  la  gomma,  qualora  questa  facesse  difetto  per 
addizionare  coU'acido,  la  destrina  (i),  la  bandolina  (2),  il  bianco  d'uovo  e 
altre  mucilaggini -,  la  decozione  di  noce  di  galla  (3),  la  gomma  adragante  (4), 
e  in  un  ordine  inferiore  per  effetto,  lo  zuccaro  di  latte,  la  gomma  di 
amido,  ecc.  ecc. 

Gli  acidi  che  possono  essere  scambiati  fra  loro  per  l'uso  litografico,  sono 
in  piccol  numero  :  di  questi  faremo  parola  trattando  delle  diverse  ricette  in 
uso  per  preparare  le  pietre,  al  capitolo  della  Preparazione. 


(1)  La  destrina,  sostanza  rassomigliante  alla  gomma  arabica,  c  prodotta  dall'amido  sotto  l'azione 
combinata  degli  acidi,  e  d'uii'altra  sostanza  detta  la  diastasi.  V,  bianca,  insipida,  inodora  e  per  lo  più 
trasparente.  E  assai  adoperata  nell'industria  per  le  sue  applicazioni  svariate  nelle  tessiture,  cartolerie, 
fabbriche  di  colori,  farmacie,  ecc.  —  L'acqua  la  scioglie  in  parte  e  la  rende  mucilaginosa.  È  alla  sua 
presenza  che  la  birra  deve  la  sua  viscosità.  Si  trova  anche  allo  stato  naturale  nei  cereali,  durante  la 
germinazione.  —  La  sua  composizione  è  identica  a  quella  dell'amido  puro  (Vedi  Diz.  di  Bouillet). 

(2)  Chiamasi  bandolina  una  sostanza  non  molto  conosciuta,  e  fra  le  meno  diffuse  in  commercio. 
Più  che  ad  un  corpo  speciale,  suolsi  dare  questo  nome  generalmente  a  diverse  mucilaggini,  quan- 
tunque i  componenti  non  siano  sempre  gli  stessi.  L'officine  ou  répertoire  général  de  phannacie  pra- 
tique  (Parigi,  Asselin,  1872),  all'articolo  Bandoline  dà  diverse  ricette  per  farne  la  composizione;  in 
tutte  entra  sempre  un  corpo  gommoso  o  sciropposo,  con  gomma  adragante  (Vedi  Nota  IV),  olio  di 
ricino,  olio  di  mandorle,  ecc.  Le  mucilaggini  del  pomo  codogno,  del  seme  di  psiiio,  e  del  carraga- 
heen  (un'alga  del  mare  del  Nord),  unite  ad  acquavite,  acqua  di  Colonia,  ecc.  sono  molto  usate  come 
bandolina. 

(3)  Le  noci  di  galla  sono  escrescenze  che  si  formano  sulle  foglie  del  quercus  infectoria  prodotte 
dalla  puntura  di  un  insetto.  Si  conoscono  in  commercio  le  noci  di  galla  di  Aleppo,  della  Cina  ,  di 
Morea,  di  Smirne,  la  Marmorina,  quella  d'Istria,  di  Francia,  il  Gallone  di  Piemonte,  d'Ungheria,  ed 
altre  ancora.  La  prima  è  sempre  la  migliore.  Il  valore  delle  noci  di  galla  come  materia  industriale 
si  deduce  dalla  proporzione  di  principio  astringente  che  contengono.  E  usata  per  la  fabbricazione 
dell'inchiostro  nero  comune  di  buona  qualità,  e  pei  neri  delle  tinture. 

La  frode  si  esercita  su  vasta  scala  nelle  noci  di  galla,  sia  tingendole  artificialmente,  sia  turando 
con  cera  quelle  bacate,  sia  confondendone  le  qualità. 

(Selmi,  Enciclopedia  Chimica). 

(4)  La  gomma  adragante  lagrima  da  certe  piante  dell'Asia  Minore  e  della  Persia.  Contiene  una 
materia  mucilaggìnosa  insolubile  nell'acqua,  ma  vi  si  gonfia  sino  a  trasformarsi  in  una  gelatina  traspa- 
rente, detta  la  bassorina.  L'acido  azotico  sviluppa  in  questa  sostanza  una  quantità  considerevole  [di 
acido  mucico.  Fatta  bollire  con  dell'acido  solforico  dilungato,  la  si  converte  facilmente  in  glucosi 
cristallizzabile.  (Wurtz,  Chimica  organica). 


Fin  qui  attenendomi  strettamente  alla  dottrina  dell'Engelmann,  ho  esposto 
quanto  mi  parve  buono  a  credersi  e  a  sapersi  circa  la  teoria  che  siamo  an- 
dati svolgendo.  —  Ma  innanzi  di  trattare  delle  Sostante  Primarie,  avrei 
torto  di  non  citare  Testratto  di  una  lettera  diretta  dal  chiarissimo  professor 
A.  Sobrero,  della  Scuola  d'Applicazione  degl'Ingegneri  di  Torino,  alFinge- 
gnere  Ulisse  Calvi,  e  da  esso  lui  relatata  nella  sua  tesi  di  laurea  nell'anno  1874. 
—  Io  riproduco  perciò  fedelmente  le  opinioni  dissenzienti  del  nostro  dotto 
chimico,  e  senza  entrare  in  merito,  lascio  ai  lettori  competenti  di  giudicare 
in  questa  controversia,  che  per  spirito  di  pura  equità,  e  desiderio  di  scienza, 
mi  sono  indotto  a  riportare.  —  Ecco  dunque  come  il  Sobrero  la  pensa  e 
si  esprime  sull'ultima  parte  delle  idee  arditamente  avanzate  dal  litografo  En- 
gelmann  : 

«  Le  incertezze  mie  intorno  alla  teoria  chimica  della  litografia  crebbero 
questa  mattina  in  seguito  ad  alcune  esperienze  da  me  eseguite  : 

«  1°  Una  soluzione  di  gomrna  arabica  aggiunta  ad  acqua  di  calce  vi 
produce  solo  una  leggera  opalescenza.  Vero  precipitato  non  si  forma,  al- 
meno in  un'ora  di  tempo.  Ne  argomento,  che  se  si  forma  un  gommato  di 
calce,  questo  è  solubile  nell'acqua.  Il  leggero  intorbidimento  prodotto,  può 
anche  attribuirsi  ad  impùrità  della  gomma  adoperata. 

«  2°  Una  soluzione  di  gomma  aggiunta  a  soluzione  di  nitrato  di  calce 
neutro  non  vi  produce  alcun  precipitato.  E  chiaro  che  così  deve  essere  (a  più 
forte  ragione)  giacché  in  questo  esperimento  la  gomma  dovrebbe  scomporre  il 
nitrato  di  calce  e  mettere  in  libertà  l'acido  nitrico. 

«  3°  Una  soluzione  di  gomma  ammoniacale,  aggiunta  a  soluzione  di  ni- 
trato di  calce  neutro,  non  vi  produsse  precipitato  di  sorta.  Se  la  gomma 
fosse  capace  di  formare  un  composto  insolubile,  questo  doveva  prodursi  in 
tale  esperimento,  poiché  l'ammoniaca  doveva  neutralizzare  l'acido  nitrico. 

«  Non  ho  neppure  cercato  se  la  gomma  abbia  potenza  di  scomporre  il 
carbonato  di  calce.  Considero  la  gomma  come  un  acido  troppo  debole  per 
poter  ammettere  possibile  tale  scomposizione.  —  Io  dunque  temo  assai  che 
le  osservazioni  del  signor  Engelmann  non  siano  le  espressioni  della  verità. 

«  Quanto  alla  formazione  di  un  sapone  calcareo  nei  caratteri  litografici, 
sotto  l'azione  dell'acido  nitrico  che  si  satura  di  calce,  mi  pare  che  si  possa 
ammettere. 
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«  I  saponi  di  soda  e  di  potassa  scompongono  i  sali  di  calce  e  formano  sa  - 
poni insolubili  ;  adunque  scomporranno  il  nitrato  di  calce. 

«  Ho  difficoltà  ad  ammettere  che  a  temperatura  ordinaria  gli  acidi  grassi 
isolati  possano  scomporre  il  carbonato  di  calce  sottostante.  — 

«  24  ore  dopo  eseguite  le  esperienze  descritte  ho  fatto  le  seguenti  osser- 
vazioni : 

«  1°  Il  miscuglio  di  gomma  ed  acqua  di  calce  si  è  intorbidato.  L'acqua 
di  calce  si  intorbida  di  per  sè  stessa,  o  piuttosto  si  cuopre  di  una  crosta  alla 
superficie  (')  \  mentre  in  questo  caso  tutto  il  liquido  si  è  intorbidato.  Pare 
adunque  che  in  24  ore  siasi  fatto  il  composto  di  gomma  e  calce  insolubile 
nell'acqua. 

(c  2°  Nel  liquido  contenente  nitrato  di  calce  e  gomma,  dopo  24  ore  si 
formò  un  precipitato  bianco.  —  E  esso  una  combinazione  di  gomma  e 
calce,  od  un  composto  di  nitrato  di  calce  e  gomma? 

«  Le  materie  organiche  si  combinano  facilmente  coi  sali  di  calce  e  cosi 
la  legumina  e  l'albumina  col  solfato  di  calce.  Sulla  natura  del  composto  non 
posso  dir  nulla,  ma  sta  che  si  genera  un  corpo  insolubile  tra  la  gomma  ed  il 
nitrato  di  calce. 

«  3°  Egualmente  si  osservò  dopo  24  ore  un  precipitato  nel  misto  di  ni- 
trato di  calce  ammoniacale  e  soluzione  di  gomma. 

«  Conchiudo  che  è  più  che  probabile  che  l'Engelmann  abbia  ragione. 

«  Ciò  che  non  credo  potersi  ammettere  si  è  :  1°  l'azione  degli  acidi  grassi 
sul  carbonato  di  calce  per  ispiegare  la  fissazione  dei  caratteri;  2°  la  scom- 
posizione del  carbonato  di  calce  per  mezzo  della  gomma  che  è  sostanza  troppo 
debolmente  acida. 

«  firmato:  A.  Sobrero  ». 

Lasciando  stare  ormai  la  quistione  già  abbastanza  svolta  della  teoria  chi- 
mica dell'arte  in  proposito,  mi  sia  lecito  di  fare  un  ultimo  quesito. 

Volere  o  no;  ammesse  in  tutto  od  in  parte  le  spiegazioni  delle  affinità,  e 
meglio  ancora  delle  simpatie  fra  pietra,  matita,  grassi,  acidi  e  gomma,  re- 
sterà non  meno  affermato  il  gran  principio  volgare,  che  l'arte  della  stampa 
litografica  è  fondata  sulla  ripulsione  dell'acqua  dai  corpi  grassi  e  viceversa. 
—  Or  bene,  non  sarà  forse  possibile  di  scoprire  una  sostanza  siffattamente 
umida  da  tener  sempre  bagnata  la  pietra;  abbastanza  grassa  per  unirsi  ai 
tratti  disegnati  su  di  essa;  e  sufficientemente  simpatica  per  potersi  amalgamare 
coi  colori  invece  delia  vernice  solita  da  stampa?  Una  sostanza,  in  una  parola, 


(*)  Questa  crosta  è  di  carbonato  di  calce,  poiché  c  noto  che  la  calce  tende  ad  unirsi  all'acido  car- 
bonico, che  in  questo  caso  prende  dall'aria. 
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che avesse  le  proprietà  del  grasso  e  dell'acqua,  talché  scorrendo  sulla  pietra 
disegnata,  si  ritrovassero  congiunti  i  vantaggi  dell'umidità  che  respinge  l'in- 
chiostro, e  del  grasso  che  s'attacca  al  disegno,  rifuggendo  di  agire  sul  resto 
della  pietra? 

Queste  virtù  speciali,  che  a  prima  vista  sembrano  escludersi,  secondo  me 
si  riscontrano  riunite  nella  Glicerina  (*).  Sostituendo  la  glicerina  alla  vernice 
litografica  nell'impastamento  dell'inchiostro  o  dei  colori,  e  avendo  cura  di  rin- 
frescarne giudiziosamente  il  rotolo  di  quando  in  quando  col  procedere  della 
stampa,  si  può  sopperire  fino  ad  un  certo  punto  all'azione  dell'acqua  sulla 
pietra. 

Delle  camicie  di  cautchouc,  sostanza  meno  penetrabile  della  pelle,  rivesti- 
rebbero in  questo  caso  i  rulli  ordinari  :  e  così  l'economia  sarebbe  effettuata 
anche  sul  prezzo  della  materia.  —  Il  risparmio  di  tempo  sarebbe  anche  con- 
siderevole, evitandosi  per  tal  guisa  l'operazione  del  rinfrescare  la  pietra  dopo 
ogni  prova,  il  che  non  si  fa  sempre  senza  inconvenienti  per  l'inchiostramento. 
—  Inoltre  si  risparmierebbero  addirittura  le  spugne,  il  cui  prezzo  è  general- 
mente abbastanza  elevato. 

Esperienze  in  questo  senso  sono  già  state  eseguite  nel  nostro  stabilimento 
con  vario  successo-  e  non  è  forse  lontano  il  giorno  in  cui  si  addiverrà  a 
stampare  a  braccia  facendo  a  meno  d'un'operazione  finora  riputata  indispen- 
sabile alla  riescita  di  qualsiasi  lavoro  di  litografia  ("). 


(*)  Sostanza  organica  che  fornna  !a  base  di  quasi  tutti  i  corpi  grassi  conosciuti.  Fu  scoperta  nel 
1779  da  Schede  che  la  defini  «  un  principio  dolce  degli  olii  ».  Nel  1 81  3,  Chevreul  dimostrò  che  la  gli- 
cerina è  un  alcool  i  cui  componenti  grassi  sono  degli  eteri.  La  glicerina  s'incontra  nei  prodotti  della 
fermentazione  dello  zucchero,  nel  vino  e  nella  tirra.  Pura,  si  presenta  come  un  liquido  alquanto 
denso,  oleaginoso,  incoloro,  inodoro,  di  gusto  dolcissimo.  —  Serve  in  medicina,  nella  profumeria, 
e  s'impiega  assai  sovente  in  varie  industrie  —  La  si  prepara  su  vasta  scala  nella  fabbricazione  delle 
candele.  Combinata  coll'acido  fenico,  giova  a  conservare  le  preparazioni  anatomiche. 

(**)  Ho  saputo  che  esperienze  analoghe  sono  state  fatte  l'anno  scorso  in  Alsazia  con  successo  abba- 
stanza soddisfacente.  E  senz'aspettare  d'essere  al  capitolo  delle  Ricette  per  discorrerne,  dirò  subito 
che  la  persona  da  cui  tengo  la  cosa,  aggiunge  alla  glicerina  una  certa  quantità  di  sale  di  Saturno 
sciolto  in  2  grammi  d'alcool  raffinato. 


ir  DIVISIONE. 


CAPITOLO  I. 

SOSTANZE  TRI^IA%IE. 

I  molteplici  prodotti  di  cui  quotidianamente  può  servirsi  il  litografo,  han- 
nosi  a  dividere,  per  rendersi  conto  esatto  del  loro  uso,  in  due  gruppi  :  So- 
sian^e  primaì'ie  e  Materie  prime.  —  Una  breve  definizione  di  questi  due 
termini  ed  alcuni  esempi,  varranno  a  ben  spiegare  il  nostro  concetto. 

Per  sostante  primarie  devonsi  intendere  soltanto  quei  corpi  che  più  diret- 
tamente sono  a  mani  dei  praticanti  artisti  e  stampatori,  come  p.  es.  le  spugne, 
la  gomma  ecc.  Meritano  desse  menzione  particolare  per  le  seguenti  ragioni. 
Anzitutto  sono  d'uso  giornaliero  ;  d'altra  parte  dovendosene  il  litografo  ser- 
vire nello  stato  in  cui  gli  sono  offerte  in  commercio,  senza  cioè  che  abbiano 
a  subire  modificazioni  di  sorta,  vuoi  mescolandole  con  altre  di  simil  natura, 
come  accade  per  i  colori  onde  ottenere  delle  nuove  combinazioni  di  tinte  ; 
vuoi  componendole  con  altre  di  natura  diversa,  come  si  fa  per  la  cera  ver- 
gine, pel  sapone,  e  nero  fumo,  all'intento  di  avere  le  matite  ;  è  bene  che  egli 
ne  conosca  le  origini,  e  le  buone  qualità  dalle  cattive  sappia  discernere.  Da 
ciò  ne  verrà  economia  nelle  spese,  speditezza  nel  lavoro,  e  bontà  di  prodotto 
dell'officina,  cui  uno  sia  preposto  a  dirigere.  Di  tali  sostanze  adunque  parle- 
remo in  prima,  ed  una  volta  descritte,  non  saranno  più  oggetto  di  ulteriori 
digressioni.  Delle  altre  invece,  e  sono  le  materie  prime  propriamente  dette , 
quali  la  cera  vergine,  gli  olii,  i  saponi  ecc.,  tratteremo  partitamente  quando 
si  daranno  le  ricette  e  i  modi  di  fabbricazione  delle  matite,  dell'inchiostro 
e  delle  vernici.  —  Quanto  ai  bronzi,  colori,  ecc.  terremo  parola,  trattando 
della  Stampa. 

Ritornando  alle  sostanze  primarie  le  disporremo  nell'ordine  seguente  : 
\°  Spugne. 

2°  Gomma  arabica.  ^ 
3°  Acidi, 
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4°  Acquaragia. 
3"  Pietra  pómice 
6°  Carta. 
7"  Pietre. 

A  prima  giunta  si  capisce  che  sulla  Carta  e  sulle  Pietre,  molto  più  ci  fer- 
meremo che  sulle  altre,  come  quelle  in  cui  per  gran  parte  sta  basata  la  buona 
o  la  cattiva  riuscita  d'un  disegno  in  litografia. 

Spugne. 

La  spugna  è  un  tessuto  fibroso,  più  o  meno  denso,  piìi  o  meno  flessibile, 
prodotto  di  una  specie  di  polipi  marini,  i  quali  riuniti  a  miriadi,  costruiscono 
le  loro  abitazioni,  e  in  esse  muoiono.  La  scienza  non  ha  ancora  definito  in 
modo  positivo  se  la  spugna  sia  come  lo  scheletro  di  questi  animali,  o  l'insieme 
degli  animali  stessi  colle  loro  celle.  Sembra  però  avverato  che  allo  stato  vitale" 
della  spugna,  una  mucilagine  dotata  di  forza  espansiva  ne  ricopra  l'intera 
superficie.  Laboulaye  nel  suo  Dictionnaire  des  Arts  et  Manufactures  dice, 
che  le  fibre  della  spugna  sono  spalmate  di  una  specie  di  gelatina  animale, 
suscettibile  di  provare  un  fremito  se  vien  toccata.  Naturalmente  ciò  succede 
quando  i  meati  sono  ancora  abitati.  Le  spugne  si  trovano  al  fondo  del  mare 
attaccate  alle  pietre,  ed  è  particolarmente  vicino  alle  isole,  il  luogo  che  tali 
animali  prediligono  per  costrurre  le  loro  case,  che,  secondo  un'ipotesi  accre- 
ditata, si  cambieranno  in  spugne.  Esse  abbenchè  di  natura  tanto  differente  dal 
corallo  hanno  la  stessa  origine. 

L'utilità  della  spugna  è  indiscutibile.  Le  più  fine  sono  impiegate  notevol- 
mente nel  commercio  della  profumeria  *,  quelle  ordinarie  servono  copiosamente 
negli  usi  domestici.  In  generale  trovano  qualche  applicazione  in  tutti  quei  casi 
in  cui  s'ha  d'uopo  di  portare  una  piccola  quantità  di  liquido  su  di  una  data 
superficie,  e  vuoisi  distribuirlo  su  tutta  l'estensione  della  medesima,  o  parte 
di  essa. 

Le  spugne  contengono  in  sè,  quali  sono  estratte  dal  mare,  molte  materie 
estranee,  come  arena,  frazioni  di  conchiglie,  e  lapilli.  Le  loro  fibre  sono  ge- 
neralmente coperte  d'una  sostanza  di  natura  assai  varia. 

Per  spogliarle  dell'arena,  l'argilla  secca,  e  la  materia  che  cuopre  le  fibre,  si 
lavano  e  si  battono,  avendo  cura  di  non  stracciarne  il  tessuto.  Le  altre  so- 
stanze devonsi  far  uscire  a  forza ,  a  meno  che  siano  rottami  di  conchiglia  od 
altra  pietra  costituita  da  carbonato  di  calce.  Poste,  in  tal  caso,  in  una  debole 
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soluzione  d'acido  cloridrico,  le  parti  calcari  sono  distrutte.  Si  lavano  in  se- 
guito a  grand'acqua. 

La  litografia  non  può  adattarsi  delle  spugne  dette  di  toeletta,  a  causa  del 
loro  prezzo,  e  del  loro  tessuto  troppo  assorbente.  —  Come  neppure  non  sa- 
rebbe utile  impiegare  a  tal  uopo  delle  spugne  grossolane.  Le  migliori  spugne 
per  gli  usi  della  stampa  sono  quelle  dette  di  Venezia,  il  cui  tessuto  è  di  buona 
qualità,  la  grossezza  media,  e  il  prezzo  variante  dalle  i  5  alle  20  lire  al  chi- 
logramma. 

L'operaio  che  le  riceve  deve  anzitutto  assicurarsi  che  non  contengano  più 
nè  sabbia  nè  avanzi  di  conchiglie,  perchè  se  ciò  accadesse,  un  disegno  sarebbe 
inevitabilmente  rovinato  —  Quanto  alla  forma,  è  utile  sceglierle  che  non  siano 
troppo  piatte,  perchè  tali  mal  s'adattano  alla  mano,  nè  troppo  grandi,  affine 
di  non  doverle  dimezzare,  circostanza  poco  favorevole  alla  loro  durata  —  La 
forma  preferibile  è  quella  di  un  cappello  di  fungo.  È  prudenza  prima  di  pro- 
cedere ad  una  compera  all'ingrosso,  di  badare  a  due  generi  di  frode  abba- 
stanza comuni. 

Il  primo  consiste  a  far  prendere  alle  spugne  un  bagno  di  minutissima  sabbia 
agitata  nell'acqua,  il  che  la  fa  penetrare  nei  più  intimi  ripostigli  delle  celle 
interne,  alterandone  notevolmente  il  peso  —  Il  secondo  sta  nel  purgarle  in 
certi  bagni  acidosi  e  colorati  che  comunicano  alle  spugne  una  tinta  leggera  ed 
uniforme,  e  ne  fanno  sembrare  il  tessuto  molto  più  soffice  e  delicato.  Questa 
qualità  si  straccia  al  par  dell'esca,  perchè  la  fibra  non  ha  più  consistenza. 

Una  spugna  prima  di  venire  adoperata  dev'esser  inzuppata  nell'acqua  puta 
e  quindi  ben  spremuta  —  Se  lascia  l'acqua  tersa  come  l'ha  assorbita,  senza 
odore  e  senza  sapore,  può  essere  considerata  come  atta  al  servizio. 

Gomma  arabica. 

Col  nome  di  Gomma  intendesi  generalmente  un  prodotto  vegetale,  solido, 
a  frattura  vitrea  -,  il  colore  può  variare  dal  bianco  opalino  al  giallo  rossiccio^ 
è  insipida  al  gusto  o  leggermente  dolce,  solubile  nell'acqua  in  quantità  va- 
riabili secondo  le  diverse  specie  -,  non  si  scioglie  affatto  nell'alcool.  Disteso  un 
velo  di  soluzione  di  gomma  nell'acqua  su  di  una  superficie,  e  concedutole 
tempo  acciò  possa  essiccare,  si  ottiene  una  crosta,  una  vernice  solida,  che  il 
calore  ordinario  non  ammollisce;  in  tale  stato  rifiuta  le  sostanze  grasse. 

Nel  commercio  si  confondono  sotto  il  nome  di  gomma,  delle  sostanze  che 
con  questa  non  hanno  analogia  veruna.  Di  esse  sono  :  la  gomma  copale,  la 
gomma  ammoniaca,  la  gomma  gutta,  la  gomma  elastica,  ecc. 
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Di  gomma  propriamente  detta  poi,  se  ne  conoscono  diverse  qualità,  che 
disposte  secondo  i  loro  pregi  sono  :  la  gomma  arabica  e  quella  del  Senegal 
—  Gli  alberi  fruttiferi  delle  nostre  contrade  ne  danno  una  qualità  molto  in- 
feriore alle  soprascritte.  Non  si  deve  dimenticare  Xsl  gomma  adragante,  quella 
di  Bassotta,  e  quell'altra  che  si  ottiene  dalle  radici  e  dai  semi. 

La  gomma  arabica  fu  la  prima  che  si  conobbe,  e  la  migliore  di  tutte  le 
altre.  E  prodotta  da  diverse  specie  di  mimose,  alberi  che  nell'Egitto  e  nel- 
l'Arabia crescono  fino  all'altezza  di  sei  o  sette  metri  (*).  Per  lungo  tempo  fu 
la  sola  usata  nelle  arti  e  nella  medicina,  fino  a  che  scopertasi  ed  introdotta 
nel  commercio  quella  del  Senegal,  la  quale  gode  di  tutte  le  proprietà  dell'a- 
rabica ,  quella  non  si  usò  che  raramente  o  punto  ,  e  questa  tolse  il  nome 
alla  prima.  Per  modo  che  in  commercio  si  offre  sempre  al  consumatore,  della 
gomma  arabica  che  di  fatto  è  soltanto  del  Senegal. 

In  quel  paese  le  pioggie  sono  frequenti  nel  mese  di  luglio,  agosto  e  set- 
tembre. Cessate  queste,  sviluppasi  una  rigogliosa  vegetazione  che  non  ha  la 
pari  nelle  nostre  contrade.  Sopraggiungendo  in  seguito  un  vento  caldo  nel 
mese  di  gennaio,  la  corteccia  deWacacia  Senegal  si  squarcia  e  lascia  sgorgare 
un  liquido  perfettamente  limpido.  In  poco  più  di  trenta  giorni  il  liquido  dis- 
seccato dal  vento  si  consolida,  e  raccolto,  si  vende  in  commercio  sotto  la  de- 
nominazione di  gomma  grei'^a. 

In  generale  si  compone  di  pezzi  di  forme  diverse,  per  lo  più  globulari  e 
d'un  colore  che  varia  dal  bianco  al  gialliccio.  I  droghieri  offrono  due  sorta 
di  gomma  del  Senegal.  Dicono  la  prima  fiume  superiore  o  di  Galaan,  e 
la  seconda  chiamano  del  fiume  inferiore.  Di  essa  trovansi  certe  lagrime  del 
peso  di  un  mezzo  chilogr.  Essa  tiene  unite  sempre  delle  quantità  di  bdellium, 
specie  di  gomma  che  si  può  facilmente  conoscere  dai  caratteri  seguenti  :  questa 
è  a  goccie  molto  meno  trasparenti  che  la  vera  gomma,  il  colore  è  d'un  grigio 
verdognolo,  di  sapore  acre  ed  amaro,  ed  insolubile  nell'acqua. 

La  gomma  arabica  e  quella  del  Senegal  sono  intieramente  solubili  nel- 
l'acqua, cui  danno  una  consistenza  mucilaginosa,  e  la  proprietà  di  schiumare 
agitandola. 

Diverse  sono  le  falsificazioni  della  gomma,  che  è  bene  conoscere  —  Se  in 
pezzi,  trovansi  in  essa  corpi  irregolari  molto  colorati  e  poco  friabili,  che  si 
tumefanno  nell'acqua,  si  distendono  sulla  superficie  di  essa,  e  non  si  sciol- 


(*)  Il  suo  peso  specifico  è  i,355  ,  contiene  il  70,4.0  per  cento  di  arabina  ;  il  17,60  per  cento  di 
acqua,  ed  il  resto  di  materie  terrose  e  saline,  come  cloruro  di  calcio,  di  potassio,  silice,  ferro.  Scal- 
dandone una  soluzione  a  133"  si  decompone;  a  200°  sviluppa  acqua  acida  e  prodotti  gazosi  —  Ri- 
dotta in  polvere  e  mescolata  con  acido  nitrico  e  solforico,  dà  un  nitrato  che  scoppia  come  il  cotone 
fulminante. 
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gono.  In  tal  caso  il  droghiere  ha  mescolato  alla  vera  gomma  quella  che  nei 
nostri  paesi  cola  dal  ciliegio,  dal  pomo  e  dal  pruno.  Se  è  invece  in  polvere, 
i  commercianti  sogliono  aggiungervi  della  farina,  la  quale  presto  si  rivela,  ten- 
tando di  farne  una  soluzione  nell'acqua  -,  che  allora  uno  strato  denso  e  bianco, 
il  quale  andrà  man  mano  depositando  in  fondo  al  vaso ,  accuserà  l'altera- 
zione —  Per  servirsene,  la  soluzione  nell'acqua  si  fa  a  freddo,  e  si  adopera 
alla  consistenza  poco  meno  che  sciropposa  quando  s'hanno  ad  ingommare  le 
pietre.  Nell'estate  quando  la  soluzione  è  fatta  da  una  decina  di  giorni  od  al- 
rincirca,  comincia  a  fermentare  e  diventa  acidosa,  cosa  facile  a  riconoscere 
tanto  al  gusto  che  all'odorato.  Per  non  sciupare  la  soluzione  gommosa,  ta- 
luno consiglia  di  aggiungere  ad  essa  qualche  pezzo  di  calce  o  di  pietra  lito- 
grafica che  s'impossessa  dell'acido  acetico  dal  quale  ha  origine  la  fermenta- 
zione. Ciò  fatto  si  filtra  e  si  conserva  in  recipienti  riparati  dalla  polvere. 

La  gomma  non  entra  soltanto  in  litografia  come  parte  integrante  della  pi'c- 
para\ione.  Ogni  stampatore  ne  deve  tenere  della  sciolta  unitamente  agl'ingre- 
dienti di  cui  suole  servirsi  —  Vedremo  trattando  della  Stampa  a  qual  uso 
essa  sia  destinata. 

Acidi. 

A  mani  del  litografo  si  trovano  ordinariamente  i  soli  acidi  solforico,  ni- 
trico e  cloridrico  (').  Di  questi  soltanto  diremo,  acciò  l'operaio  sappia  valer- 
sene con  tutta  quella  precauzione  che  è  necessaria,  potendo  essi  essere  causa 
di  danno  allo  stabilimento,  quando  non  usati  a  dovere  e  nelle  volute  propor- 
zioni; di  nocumento  agli  abiti  ed  al  corpo  del  lavorante  stesso,  se  questi  da 
uno  dei  tre  acidi  vengano  toccati;  di  dolori,  sputi  sanguigni,  tosse,  quando  si 
respirino  i  gas  che  sollevansi  dalle  fiale,  lasciate  per  distrazione  aperte. 

Tutti  e  tre  questi  acidi  è  d'uopo  tenerli  in  recipienti  di  vetro,  poiché  qua- 
lunque altra  sostanza  ne  sarebbe  intaccata  e  in  poco  volger  di  tempo  distrutta. 

Il  solforico,  il  cloridrico  ed  il  nitrico  se  toccano  la  pelle  ne  distruggono  il 
tessuto  lasciandovi  un  colore  giallognolo.  Ai  vapori  del  cloridrico  esponete 
una  rosa,  un  pensiero  dalle  vaghe  tinte,  dai  petali  vellutati  ;  in  brev'ora  la 
bellezza  sarà  scomparsa  non  restando  più  che  le  foglie  di  un  giallo  malin- 
conico. 

Molti  altri  fatti  avrei  a  riportare  per  istruzione  degli  operai,  e  per  inculcare 
loro  quella  precauzione  che  è  tanto  necessaria,  e  che  non  è  mai  troppa  nell'uso 


(*)  In  casi  che  vedremo  più  oltre  fa  anche  uso  dell'acido  acetico. 
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degli  acidi;  ma  mi  dilungherei  troppo  dall'argomento.  Mi  limiterò  dunque 
a  dare,  in  brevi  termini,  di  ciascuno  dei  tre  acidi  il  modo  di  fabbricarli,  e 
dirne  le  proprietà. 

*  •  • 

L'acido  solforico  ordinario  detto  olio  di  vetriolo,  è  un  liquido  oleaginoso, 
inodoro,  incoloro,  quando  è  puro.  E  molto  avido  di  vapore  acqueo,  talché  può 
assorbirne  dall'aria  atmosferica  i5  volte  il  proprio  peso.  Mescolato  colPacqua 
sviluppa  una  forte  dose  di  calorico.  Un  bastoncino  di  legno  introdotto  in  una 
fiala  di  detto  acido,  lo  si  estrae  fumante  e  carbonizzato. 

L'acido  solforico  piij  concentrato  che  Vendesi  in  commercio,  misura  gradi 
66  all'areometro  di  Baumé,  e  contiene  i8,32  parti  su  loo  d'acqua.  In  questo 
caso  si  congela  a  io  gradi  centigradi  sotto  zero. 

Esiste  una  varietà  d'acido  solforico,  e  dicesi  di  Nordhausen,  dalla  città 
ove  si  fabbrica.  Si  chiama  anche  acido  solforico  fumante  o  glaciale.  Ciò  che 
lo  rende  fumante  è  una  certa  quantità  d'acido  solforico  anidro  (cioè  senza 
acqua)  che  si  sviluppa  e  assorbe  l'umidità  dell'aria.  Esso  è  molto  impiegato 
nelle  arti,  non  tanto  però  come  il  solforico. 

Diversi  sono  i  metodi  per  la  preparazione  di  questo  liquido.  Quello  che  ora 
più  comunemente  usasi  nell'industria  si  chiama  delle  camere  di  piombo.  — 
Ecco  come  :  Si  brucia  lo  zolfo  o  la  pirite  di  ferro  (solfuro)  e  si  ottiene  un  gas 
(acido  solforoso),  che  fatto  passare  in  camere  foderate  dì  lastre  di  piombo,  as- 
sieme a  vapore  acqueo,  con  questo  si  combina  e  dà  l'acido  solforico,  che  poi 
si  concentra,  e  purificato  si  vende  in  commercio. 

•  •  • 

L'acido  nitrico  od  azotico  detto  pure  acqua  forte,  fu  scoperto  da  Rai- 
mondo di  Lille.  Quello  del  commercio,  se  puro,  è  bianco,  fuma  all'aria, 
sviluppando  un  odore  acre  nocivo  alla  salute.  Disgrega  le  sostanze  animali  c 
vegetali  colorandole  in  'giallo.  Contiene  per  lo  meno  il  i5  "/<,  d'acqua.  Il 
peso  suo  specifico  è  i,5i3,  bolle  a  86°,  e  si  congela  a  —  5o°  centigradi. 
Questo  corpo,  se  molto  concentrato,  devesi  tenere  all'oscuro,  chè  la  luce 
tende  a  scomporlo.  Si  ottiene  quest'acido  trattando  in  storte  i  nitrati  di  po- 
tassa o  soda  coll'acido  solforico  •,  e  purificando  quindi  il  prodotto  dall'acido 
iponitrico,  dal  solforico  e  dal  cloro  che  accompagnano  sempre  la  produzione 
del  primo.  —  Nelle  industrie  è  molto  usato,  serve  a  preparare  certi  nitrati, 
a  saggiare  le  monete,  a  separare  l'oro  da  altri  corpi  che  sono  da  esso  attac- 
cati mentre  quello  rimane  illeso.  Coll'acido  cloridrico  si  forma  Vacqua  regia{*). 

(*)  Vacqua  regia  serve  all'assaggio  de'  metalli. 


L'acido  cloridrico  o  idroclorico  o  muriatico  si  prepara  ordinariamente 
coiracido  solforico  e  col  cloruro  di  sodio  (sale  comune).  Però  si  ottiene  come 
prodotto  secondario  in  certe  fabbricazioni  industriali,  in  cui  se  ne  sviluppano 
delle  quantità  grandissime,  come  in  quelle  della  soda  artificiale.  Diversi  sono 
i  metodi  che  si  usano  per  averlo  direttamente.  Si  ottiene  per  distillazione  in 
storte  di  vetro,  e  per  distillazione  in  cilindri  orizzontali.  Da  esso  se  ne  estrae 
il  cloro  per  lo  scoloramento  di  sostanze  vegetali,  e  per  disinfettare.  Entra, 
come  dissi  più  sopra,  nella  formazione  àtWacqua  regia.  Usasi  ancora  per 
distruggere  le  incrostazioni  calcari  che  possono  depositarsi  nei  tubi  di  con- 
dotta delle  acque,  e  per  la  fabbricazione  delle  acque  gazose. 

II  litografo  per  lo  più  non  si  serve  che  dell'acido  nitrico  per  la  prepara- 
^ione^  ed  alcun  poco  dell'acido  solforico  per  le  cosidette  scritture  a  riserva, 
come  vedremo  più  innanzi. 

Acquaragia. 

Acquaragia  equivale  ad  essenza  di  trementina  addizionata  d'alcool.  — 
Il  pinus  sylvestris  ed  il  pinus  marittimo,  sono  alberi,  ai  quali  tagliando  la 
corteccia  nel  mese  di  maggio,  s'ottiene  una  sostanza  resinosa  detta  la  tre- 
mentina. Distillando  la  trementina  in  un  alambicco  si  ottiene  nel  serpentino 
condensatore  Vessen\a  od  acquaragia.  Cento  chilogr.  di  trementina  forni- 
scono poco  su  poco  giù  88  chilogr.  di  essenza.  Quella  del  commercio  con- 
tiene sempre  della  resina.  Per  ottenerla  pura  s'immette  in  essa  un  poco  di 
calce  viva,  si  filtra  quindi,  e  si  distilla  una  seconda  volta.  L'acquaragia  cosi 
preparata  è  incolora,  limpida,  molto  liquida,  bolle  a  i56°.  Se  essa  non  è 
pura  o  il  recipiente  mal  chiuso,  le  pareti  di  questo  si  cuoprono  di  cristalli 
bianchi  che  alterano  le  qualità  dell'essenza. 

Per  dire  dell'importanza  di  questo  corpo,  basta  osservare  che  in  tutte  o 
quasi  tutte  le  arti  essa  è  adoperata. 

Il  litografo  se  ne  serve  in  modo  assoluto  in  quasi  tutte  le  operazioni  che 
precedono  e  che  seguono  la  tiratura. 

Pietra  pómice. 

I  vulcani  forniscono  al  commercio  la  pietra  pómice.  Presso  il  Vesuvio  a 
Napoli,  nelle  vicinanze  dello  Stromboli,  si  hanno  i  depositi  più  importanti 
di  questo  ramo  d'industria.  I  vulcani  nelle  loro  eruzioni  emettono  una  so- 
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stanza  liquida  che  raffreddata  prende  l'aspetto  di  vetro  nero  da  bottiglia  :  è 
ciò  che  dicesi  ossidiana,  il  cui  componente  principale  è  la  silice.  I  gaz  che 
si  sviluppano  in  molti  siti  da  quella  massa  liquida  che  va  man  mano  raf- 
freddandosi, la  bucherellano  in  ogni  senso,  e  danno  luogo  alla  pietra  pomice, 
che  quindi  altro  non  è  che  ossidiana  soffiata.  1  suoi  meati  la  rendono  leg- 
gera per  modo  che  può  galleggiare  sull'acqua.  E  ruvida  al  tatto,  e  facilmente 
si  rompe.  Il  colore  ne  è  bianco-grigio.  Riga  il  vetro  e  tutti  i  metalli.  Nelle 
industrie,  gli  operai  se  ne  servono  a  lisciare  e  ad  egualizzare  le  superficie 
scabrose. 

Il  giornale  l'Imprimerie ,  al  n°  92  (Anno  IX),  articolo  Poncage  des 
pierres,  dice  che  un  certo  Reibel-Feindel,  si  serve  per  l'ulteriore  leviga- 
mento  delle  pietre  litografiche,  d'una  pietra  artificiale  che  gli  è  di  sommo 
aiuto. 

Checché  ne  sia,  non  è  meno  vero  che  il  tenue  prezzo  della  pietra  pomice, 
la  farà  sempre  preferire  a  qualsiasi  altra  sostanza  da  adoperarsi  in  caso 
analogo. 


CAPITOLO  II. 
LA  CA%TA. 

§  I. 

Tutte  le  qualità  di  carta  che  trovansi  in  commercio  non  sono  ugualmente 
atte  alla  litografia.  Ve  ne  sono  fra  le  altre  alcune  che  devono  essere  pruden- 
temente escluse,  e  fra  queste  annoveriamo  non  soltanto  quelle  nella  fabbri- 
cazione delle  quali  entra  una  parte  sproporzionata  di  allume  (*),  o  del  cloro 
in  dose  troppo  forte;  ma  altresì  quelle  di  moderna  composizione,  in  cui  le 
sostanze  essenziali  non  entrano  quasi  più  che  per  memoria.  In  generale  queste 


(*)  L'allume  è  un  sale  bianchiccio,  solubile  nell'acqua,  di  proprietà  astringenti,  che  trovasi  prepa- 
rato anche  in  natura  nei  pressi  di  certi  vulcani,  ma  per  lo  più  si  estrae  su  vasta  scala  artificialmente 
per  fornirne  il  commercio  che  ne  fa  un  consumo  straordinario.  L'allume  serve  molto  in  medicina, 
nelle  tintorie,  le  fabbriche  di  carta,  di  colla-forte,  le  raffinerie  ;  per  preservare  le  pelli  fine  ed  altre 
sostanze  animali  dalla  putrefazione  ;  per  guarentire  i  legnami  e  le  tele  dagl'incendi,  ecc.,  ecc.  La 
cognizione  di  questa  sostanza  ci  venne  dall'Oriente.  L'allume  detto  di  rocca  si  esportava  da  Costan- 
tinopoli e  da  Aleppo.  La  prima  fabbrica  di  questo  sale  di  cui  faccia  menzione  la  nostra  storia,  fu 
fondata  ad  Ischia  da  un  Genovese  nel  XV  secolo. 
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ultime  qualità,  malgrado  un'apparenza  ingannevole,  sono  per  lo  più  (massime 
se  cartoncini),  addizionate  con  pezzetti  di  legno,  granelli  di  sabbia  o  altre 
materie  eterogenee. 

Tali  corpi,  per  minuti  che  siano,  pregiudicano  sensibilmente  i  disegni  cui 
sono  sovrapposti,  e  giungono  a  nuocere  col  tempo  altresì  a  certe  parti  del 
torchio,  come  il  cuoio  del  timpano,  e  il  filo  del  rastello. 

Le  buone  qualità  di  carta  a  mano  od  a  macchina  sono  esenti  da  questo 
difetto,  per  cui  basterà  forse  d'averlo  accennato.  —  Quanto  alla  carta  a 
mano,  la  migliore  che  esista  per  la  stampa  dei  disegni  a  matita,  Tinconve- 
niente  della  sovrabbondanza  di  materie  chimiche  è  maggiormente  a  temersi. 
—  I  mezzi  suggeriti  negli  antichi  trattati  di  litografia  per  parare  a  quest'in- 
conveniente: bagnare  la  carta  in  una  soluzione  di  calce  o  di  soda,  ecc., 
sono  in  generale  peggiori  del  male  stesso.  Motivo  per  cui  il  savio  capo-sta- 
bilimento per  evitare  perdita  di  tempo  e  sciupìo  di  mercanzia,  dovrà  badare 
nella  scelta  dei  suoi  fornitori. 

Crediamo  non  far  cosa  discara  al  lettore  accennando  brevemente  ai  metodi 
usati  nella  fabbricazione  della  carta  ('). 


§  II. 


I  cenci  di  filo  di  canapa,  di  lino  e  di  cotone,  dovrebbero  essere  le  materie 
prime  impiegate  per  fare  della  buona  carta.  Ma  il  legno,  la  paglia,  lo  sparto, 
la  scorza  di  salice,  quella  del  gelso,  il  gambo  d'una  specie  di  malva,  quello 
dell'ortica  vi  sono  impiegati,  non  parlando  delle  aggiunte  di  sostanze  mine- 
rali che  si  fanno,  e  tacendo  di  molti  altri  vegetali. 

La  buona  carta  anticamente  si  faceva  in  Italia,  giacché  è  bene  dire,  per 
quelli  che  noi  sanno,  e  per  quelli  che  noi  vogliono  sapere  principalmente 
(ed  è  grande  il  numero  di  cotestoro),  che  si  fu  in  Italia  dove  prima  si  fab- 
bricò la  carta  comune  \  anzi  la  gloria  spetta  tutta  alle  cartiere  di  Fabriano, 
le  quali  risalgono  oltre  il  1297  dell'era  nostra.  —  Ma  prima  della  carta?  — 
E  utile  aggiungere,  a  modo  di  parentesi,  che  gli  antichi  si  servivano  per  iscri- 
vere, di  pietre  a  pasta  tenera.  Scrissero  pure  sui  laterizi.  Per  gh  usi  quoti- 


(*)  Il  paragrafo  che  segue  lo  devo  interamente  alla  collaborazione  del  sig.  Ing.  U.  Calvi,  coadiu- 
vato dai  lavori  di  tesi  sostenute  dai  signori  Ingegneri  C.  Simondetti  e  G.  Sezzano,  ex-allievi  della 
Scuola  dei  Valentino  in  Torino. 


diani  servivano  le  tavolette  incerate.  Le  lamine  di  metallo  dolce  come  il 
piombo,  lo  stagno,  furono  adoperate. 

Il  papiro  si  adoperava  nelTEgitto,  in  Grecia  ed  a  Roma.  SulPepoca  della 
sua  invenzione  molto  discutono  i  dotti.  Ciò  che  pare  certo,  è  che  esso  fosse 
la  pellicola  esterna  del  papyrus,  la  quale  tagliata  in  listerelle  che  si  sovrap- 
ponevano in  strati  ad  angolo  retto  le  une  alle  altre,  erano  premute,  quindi 
incollate.  A  Roma  si  conoscevano  diverse  qualità  di  tal  carta,  v'era  VAn- 
g-ustea,  la  Livia,  VAmphitheatrica.  L'uso  del  papiro  cessò,  secondo  il  Maffei, 
verso  il  1000  delPera  nostra. 

Altra  superficie  su  cui  si  scrisse  fu  la  pergamena  o  cartapecora. 

Vuoisi  che  Pergamena  derivi  da  Pergamo,  città  dell'Asia.  —  Di  tal  carta 
si  aveva  la  velina  ottenuta  dalla  pelle  del  vitello  nato  morto.  Si  conosceva 
pure  la  bianca,  la  gialla  e  la  porporina. 

Venne  in  seguito  la  carta  bombagina  che  il  Maffei  crede  sia  stata  intro- 
dotta dall'Oriente  verso  il  IX  secolo.  Da  questa  alla  carta  di  stracci  di  filo 
di  lino  e  canape,  o,  come  usasi  comunemente  dire,  di  cenci,  fu  breve  il 
passo,  e  come  osservammo,  è  certo  che  fu  in  Italia  ove  si  tentò  e  si  perfe- 
zionò tale  invenzione. 

S'abbiano  ora  i  cenci,  e  vediamo  come  si  operi  per  trasformarli  in  carta. 
La  prima  operazione  è  la  cernita  che  ha  per  scopo  di  separarli  dalle  sostanze 
estranee,  e  di  classificarli,  come  suol  dirsi,  secondo  la  loro  robustezza  di 
fibra,  poiché  se  quelli  di  buona  fibra  e  gli  altri  molto  usati  venissero  assieme 
lavorati,  ne  nascerebbe  perdita  di  pasta,  e  poca  omogeneità  nel  prodotto. 

Alla  cernita  tien  dietro  lo  sminiinamento  che  si  opera  con  delle  falci. 

Anticamente  dopo  questa  operazione  i  cenci  erano  battuti  nell'acqua  e  spre- 
muti fino  ad  essere  ridotti  in  pasta,  che  poi  si  stendeva  su  certe  apposite  ta- 
vole, e  la  carta  era  fatta  così. 

Ormai,  dopo  lo  sminni:{amento  tien  dietro  lo  sbianchimento,  specie  di  bu- 
cato con  sufficienti  addizioni  di  soda,  potassa  e  calce,  nella  quale  operazione, 
molto  variano  i  metodi  da  cartiera  a  cartiera.  —  La  marcitura,  che  consisteva 
nell'introdurre  gli  stracci  nell'acqua  lasciando  loro  subire  un  principio  di  fer- 
mentazione, è  al  presente  fuori  d'uso.  Invece  ai  dì  nostri,  s'è  sostituito  la  5^- 
lacciatura,  che  si  otteneva  per  l'addietro  coi  7nai\apicchi,  i  quali  davano  un 
prodotto  imperfetto  :  ed  oggi  coi  Cilindri  Olandesi,  che  armati  di  coltelli  e 
girando  in  un  bagno  sul  fondo  del  quale  altre  lame  sono  disposte,  riducono  in 
pasta  i  cenci  sottoposti  alla  loro  terribile  azione. 

Prima  che  il  chimico  francese  BerthoUet  trovasse  la  maniera  d'agire  del 
cloro  sui  colori  vegetali,  di  carta  veramente  bianca  non  se  ne  aveva.  Era  gran 
mercè  quando  si  poteva  mascherare  il  giallo  di  essa,  ed  i  suoi  difetti,  con  una 
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tinta  d'azzurro  più  o  meno  carica.  Ora  l'azione  semplice  del  cloro  o  d'alcuno 
dei  suoi  componenti,  produce  sulla  pasta  risultante  in  virtù  dei  Cilindri  Olan- 
desi, quell'operazione  che  dicesi  V imbianchimento. 

Alcuni  litografi  attribuiscono  all'imbianchimento  ottenuto  col  cloro,  il  de- 
terioramento che  certe  carte  fanno  provare  alle  pietre  lavorate;  ma  ciò  non 
è  vero,  poiché  prima  che  la  pasta  sia  carta  fatta,  è  sottoposta  ad  altre  lava- 
ture, tra  cui,  quella  che  le  si  fa  subire  nella  raffinatura,  per  ottenere  omo- 
geneità di  pasta,  è  cosi  accurata  da  togliere  quel  tanto  di  cloro  che  vi  può 
essere  rimasto.  —  E  piuttosto  l'allume  che  si  usa  nell'incollamento  della  carta, 
che  produce  il  deterioramento  della  pietra,  distruggendo  pel  suo  contatto  lo 
strato  gommoso  che  trovasi  su  di  essa,  per  cui  ne  emerge  un  pronto  anneri- 
mento nelle  parti  non  lavorate,  che  dovrebbero  rifiutare  costantemente  l'in- 
chiostro di  stampa. 

La  carta  antica,  detta  a  mano,  dopo  imbianchita  veniva  distesa  su  d'una 
specie  di  setaccio  a  fili  di  ottone,  cui  fu  più  tardi  sostituita  la  tela  metallica. 
Ottenuti  così  i  fogli,  si  sottomettono  a  convenienti  pressioni  e  s'incollano  (•). 
Ed  è  qui  dove  si  trova  l'allume  che  entra  in  quasi  tutte  le  colle  animah  o 
vegetali  che  siano. 

L.  Robert  ideò  le  macchine  per  la  fabbricazione  della  carta,  le  quali  danno 
risultati  sorprendenti,  abbenchè  il  loro  prodotto  sia  inferiore  a  quello  otte- 
nuto a  mano  in  molte  qualità.  Per  la  carta  a  colori  non  si  ha  che  ad  ag- 
giungere alla  pasta  i  voluti  ingredienti  dopo  l'operazione  del  raffinamento. 

Ritornando  alla  questione  del  deterioramento  delle  pietre  disegnate  per  parte 
della  carta  (dappoiché  queste  pagine  sono  scritte  per  i  litografi  specialmente) 
si  osserva  che  tal  effetto  non  è  mai  prodotto  dalla  carta  senza  colla;  nella 
quale  perciò  non  entra  l'allume.  E  facil  cosa  riconoscere  la  carta  non  col- 


(*)  Abbiamo  fin  qui  seguito  il  metodo  della  fabbricazione  della  carta  a  mano.  La  Litografia  non 
potrà  mai  fare  a  meno  di  questa  qualità.  Generalmente  però  la  carta  usata  in  commercio  è  tutta 
eseguita  per  via  meccanica,  con  delle  macchine  complicatissime,  dove  tutte  le  operazioni  sono  rim- 
piazzate da  congegni  spinti  all'ultimo  grado  di  perfezione.  Però  le  buone  qualità  di  carta  a  mano 
senza  colla,  essiccate  infuori  dai  metodi  artifiziali,  sono  di  gran  lunga  ancora  oggidì  superiori  alle 
ultime  e  migliori  specialità  ottenute  a  macchina.  Sarà  utile  intanto  di  dare  la  descrizione  che  fa 
l'Engelmann  dell'ultima  operazione  che  precede  V incollamento  :  «  Quando  la  pasta  è  bastantemente 
i<  raffinata,  si  traduce  in  un'altra  conca,  dove  la  si  scioglie  in  una  quantità  d'acqua  proporzionata  allo 
«  spessore  della  carta  che  si  vuole  ottenere.  E  in  questa  conca  che  V Operatore  l'attinge  su  d'una 
<i  forma  quadra  della  grandezza  d'un  foglio  di  carta.  Questa  forma  è  una  specie  di  setaccio  formato 
<i  da  un'infinità  di  fili  d'ottone  vicinissimi,  stesi  fra  un'inquadratura.  Sono  questi  fili  che  danno  alla 
«  carta  quelle  numerose  file  parallele,  dette  la  nervatura. 

«  I  fili  stretti,  fini  e  incrociati,  non  lasciano  traccia  sensibile  sulla  carta  che  somiglia  alle  antiche 
pergamene,  conosciute  sotto  il  nome  di  velini  (vélins).  E  per  tal  motivo  che  si  diede  nome  di  carta 
velina  a  quella  fatta  con  forma  metallica.  L'operaio  introduce  questa  forma  nella  superficie  della 
pasta  sciolta,  contenuta  nella  conca,  e  la  ritira  tenendola  orizzontalmente.  L'acqua  sfugge  dagli  in- 
terstizi dei  fili,  e  le  fibre  che  nuotavan  nel  bagno  restano  sul  setaccio  ritenute  ai  limiti  da  una  pic- 
cola cornice  che  si  applica  alla  forma,  e  che  serve  a  dare  un  netto  margine  alla  carta. 


-  78  - 

lata.  Basta  perciò  accostarla  alla  lingua.  Essendo  molto  porosa  assorbe  Tu- 
midità  e  lascia  la  lingua  asciutta. 

Segnaliamo  ancora  un  altro  errore  dei  disegnatori,  e  ciò  varrà  anche  per 
i  disegnatori-litografi.  —  Molti  di  essi  s'accorgono  che  quando  scancellano 
colla  gomma  elastica  dei  tratti  di  matita  fatti  su  certa  carta,  la  superficie  di 
questa  diviene  pelosa,  e  non  riceve  bene  le  tinte  alPacquerello -,  per  cui  si  è 
obbligati  a  stendervi  sopra  una  soluzione  d'allume.  Credono  essi  allora  che 
tal  carta  sia  di  cotone.  Ciò  è  falso.  II  difetto  può  avere  due  origini.  Se  la 
carta  è  ottenuta  facendo  fermentare  gli  stracci,  allora  il  sopraddetto  inconve- 
niente si  verifica  perchè  troppo  si  prolungò  la  fermentazione  che  distrusse  la 
fibra.  Oppure  si  può  trovare  la  soluzione  della  questione  nelFimbianchimento 
all'uso  del  cloro  non  fatto  a  dovere,  o  protratto  troppo  lungo  tempo. 

§  III. 

Abbiamo  già  detto  che  tutte  le  qualità  di  carta  non  sono  egualmente  buone 
per  la  litografia,  ed  indicato  incidentalmente  gli  svantaggi  che  alle  volte  po- 
trebbero derivare  impiegando  quella  in  cui  l'allume  vi  entrasse  in  troppo 
grande  quantità.  Accennammo  altresì  alla  carta  contenente  materie  etero- 
genee pei  danni  che  ne  succederebbero  ai  disegni,  alle  pietre  ed  al  torchio. 
Questi  sono  i  difetti  principali.  Ci  resta  adesso  ad  esaminare  quali  siano  i 
generi  più  usualmente  adoperati.  —  Premettiamo  che  la  tabella  che  segue  è 
non  solamente  incompleta,  ma  che  talune  fra  le  qualità  indicate  ricevono  in 
altre  provincie  delle  denominazioni  affatto  diverse. 

La  ragione  poi  perchè  sia  impossibile  d'offrire  una  tabella  completa  di  tutte 


«  Quando  la  più  gran  parte  dell'acqua  è  scolata  dalla  forma,  si  rovescia  su  d'un  pezzo  di  panno 
in  lana,  che  i  cartai  chiamano  feltro,  sul  quale  s'applica  la  pasta;  la  si  ricopre  poscia  con  un  altro 
feltro,  su  cui  si  posa  un  secondo  foglio,  e  via  dicendo,  sinché  sia  fatta  una  pila  detta  Porsa. 

«  Detta  pila  è  sottoposta  ad  una  forte  pressione,  con  cui  si  spreme  tutta  l'acqua  superflua;  ciò  fa 
pure  aderire  i  filamenti  della  pasta,  di  modo  da  poter  poscia  togliere  i  fogli  dai  feltri.  Son  quindi 
posti  gli  uni  sugli  altri,  formando  ciò  che  chiamasi  la  Porsa  bianca,  nuovamente  sottoposta  ad  altre 
pressioni.  Ciò  fatto,  i  fogli  son  stesi  sulle  corde  dove  finiscono  d'asciugare. 

«  In  questo  stato  la  carta  senza  colla  non  ha  più  da  subire  prima  d'esser  impiegata  nel  commercio 
per  la  calcografìa,  la  tipografia  ecc.,  che  qualche  pressione  per  stendere  i  fogli  e  ugualizzarne  la  grana. 
Non  COSI  di  quella  destinata  alla  scrittura  o  al  disegno.  Scrivendo  su  questa  carta  l'inchiostro  vi  pe- 
netra e  si  dilata  per  ogni  senso  ;  allora  si  dice  che  la  carta  succia. 

«  A  quest'inconveniente  rimedia  il  collaggio;  ma  la  colla  sola,  per  concentrata  che  sia,  non  basta 
a  render  la  carta  impermeabile  all'inchiostro;  acciò  produca  quest'effetto  è  d'uopo  combinarla  in 
data  proporzione  coU'allume,  per  renderla  meno  solubile.  L'esperienza  infatti  dimostrò  che  i  risultati 
son  cattivi  quando  asciuga  troppo  presto. 

«  In  alcuni  stabilimenti  s'ovvia  all'inconveniente  aggiungendo  all'allume  un  po'  di  solfato  di  zinco 
(vitriolo  bianco)  che,  come  deliquescente,  non  permette  all'umidità  di  sparire  troppo  presto  ». 


le  qualità,  è  facile  a  percepire.  —  Occorrono  infatti  ad  ogni  momento  lavori 
speciali  che  necessitano  apposite  fabbricazioni,  un  grado  di  peso  assoluta- 
mente infuori  dalle  regole  accettate,  e  certe  condizioni  di  satinatura,  d'incol- 
laggio, di  formato,  e  persino  di  natura  d'impasto  assolutamente  diversi  dalle 
modalità  ordinariamente  conosciute  in  commercio.  —  Affrettiamoci  a  dichia- 
rare però  che  le  qualità  apposite  non  si  possono  mai  ordinare  che  per  quan- 
tità ragguardevoli,  e  colla  lusinga  sempre  cara  ai  negozianti,  di  rinnovare  le 
domande  d'un  medesimo  impasto.  —  Ne  deriva  che  certi  formati  prendono 
delle  denominazioni  così  arbitrarie  da  mistificare  assolutamente  chi  non  sapesse 
che  i  soprannomi  dati  a  certi  moduli  dipendono  dai  generi  di  stampa  cui  sono 
per  lo  più  adattati,  come,  p.  e.,  carta  eserciti,  carta  musica,  carta  santi  pic- 
coli, ecc.  ecc. 

Ecco  pertanto  lo  specchio  di  quei  generi  che  sono  quasi  sempre  noti  a  tutti 
i  fabbricanti,  sia  per  denominazione  che  per  formato. 


J)enominazione 

j^OB^ATO 
in  centimetri 

Grand'Aquila 

75 

X 

105 

Grand'Elefante  ....... 

70 

X 

104 

Colombier  ........ 

64 

X 

92 

Jésus  ......... 

56 

X 

73 

Soleil  

57 

X 

80 

Raisin  ......... 

65 

X 

52 

Imperiale  

60 

X 

80 

Imperialino  ........ 

54 

X 

76 

Reale  .  

49 

X 

63 

Bastarda  reale  ....... 

43 

X 

55 

Bastarda  piegata  .       .       .  . 

26 

X 

39 

Stato   

24 

X 

36 

Rispetto  

31 

X 

21 

Protocollo  ........ 

30 

X 

21 

Coquille  

22 

X 

29 

Ecu  '  . 

19 

X 

25 

Couronne  ........ 

18 

X 

23 

Poulet  

13 

X 

20 
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Le  denominazioni  fin  qui  esposte  sono  per  lo  più  in  francese.  Le  carterie 
italiane  hanno  modificato  certi  nomi,  ma  la  sostanza  e  la  misura  restano  presso 
a  poco  invariabili;  abbiamo  creduto  a  proposito  di  conservare  le  denomina- 
zioni originali  come  le  più  comprensibili  a  tutti.  —  Quanto  ai  formati  detti 
in-foglio,  in  quarto,  in  ottavo,  in  sedicesimo,  ecc.,  a  seconda  delle  frazioni 
in  cui  si  suddivide  un  foglio  intero,  non  ce  ne  occuperemo,  essendo  cotesta 
la  parte  piuttosto  del  tipografo  che  del  litografo  applicato  ai  disegni  o  generi 
affini. 

Di  certune  delle  qualità  summentovate,  variano  i  pesi  e  le  misure  a  se- 
conda degli  stati  diversi  dove  sono  fabbricate  (*);  d'altre  ancora,  p.  e.,  nel 
protocollo,  nel  rispetto,  ecc.,  si  trovano  i  formati  detti  doppi  formato,  ed 
anche  più  in  là;  finalmente  in  altre  qualità,  verbigrazia  la  coquille  e  il 
poulet,  s'incontrano  moltissime  modificazioni  di  formato  senza  che  ne  av- 
venga alcuna  varietà  nella  denominazione. 

Nella  suesposta  tabella,  le  sei  prime  qualità  trovano  la  loro  applicazione 
più  propriamente  nel  genere  Disegno,  ed  è  perciò  che  per  lo  più  il  com- 
mercio le  provvede  senza  colla.  —  Vengono  poscia  le  altre  otto  qualità,  che 
servono  indifferentemente  agli  usi  del  disegno  e  delle  Amministrazioni,  chia- 
mate perciò  ben  sovente,  carta  d'Uffici.  —  Le  altre  quattro  finalmente,  sono 
le  qualità  riservate  al  commercio  ed  ai  privati,  per  intesti,  parcelle,  piccoli 
registri,  ecc.  ecc.  i 

Ciascuna  poi  di  queste  ultime  (e  taluna  fra  le  penultime  varietà),  apparte- 
nendo ai  generi  detti  di  fantasia,  si  prestano  a  più  di  trenta  variopinte  sud- 
divisioni, a  seconda  dei  colori  che  piace  al  fabbricante  ed  alla  moda  di  porre 
all'ordine  del  giorno  (**). 

Finalmente  abbiamo  i  Cartoncini,  e  di  questi  le  specie  variano  anche  al- 
l'infinito. Però  si  possono  classificare  in  tre  categorie:  lucidi,  mat  e  bristol. 
—  Ciascuna  di  queste  tre  categorie  è  suscettibile  di  tutti  i  coloriti  speciali  ai 
generi  di  carta:  anzi  la  fantasia  si  estende  più  in  là  ancora,  e  in  questi  ul- 
timi anni  abbiamo  avuto  i  cartoncini  madreperla  per  biglietti  di  visita,  dan- 
nosa mercanzia  in  cui  entravano  sostanze  non  solo  generalmente  proscritte 


(*)  Prendansi  per  es.  le  seguenti  qualità,  e  vedasi  il  divario  che  esiste  fra  le  fabbricazioni  italiane 
e  le  francesi  : 

Grand  Aigle     ....    misura  italiana  in  cm.  io5|75      misura  francese  loSjyo 

Colombier   »  »      92164  "  "  85i6o 

Jesus   «  »      73i56  »  »  70154- 

Il  confronto  potrebb'essere  continuato. 

(**)  Le  macchine  che  forniscono  il  cosidetto  papier  sans-fin  (carta  senza  fine),  ci  dànno  formati  che 
veramente  possono  dirsi  eccezionali.  Ma  quanto  finora  imperfetti  ! 


-  81  - 

dalFonesto  commercio,  ma  assolutamente  velenose;  —  circostanza  di  cui  il 
nostro  consiglio  sanitario  non  si  preoccupò  giammai. 

La  carta  si  vende  a  peso  e  a  risme,  il  cartoncino  più  specialmente  a  centi- 
naia di  fogli.  —  La  risma  si  compone  di  un  numero  di  fogli  che  varia  dai 
quattro  ai  cinquecento. 

La  carta  e  i  cartoncini  speciali  a  certi  lavori,  subiscono  parecchie  operazioni 
importanti  in  alcuni  stabilimenti,  prima  di  essere  adoperati. 


§  IV. 


Salvo  casi  particolari,  la  carta  dev'essere  bagnata  prima  di  darla  alle  stampe. 
La  carta  umida  riceve  meglio  l'impronta  dell'inchiostro  e  talora  dei  colori. 
Quest'operazione,  tuttoché  semplice,  è  generalmente  commessa  alle  cure  di 
un  vecchio  stampatore-,  se  non  è  fatta  più  che  a  dovere  nuoce  all'andamento 
d'un  lavoro  in  litografia. 

L'imbagnamento  della  carta  deve  sempre  farsi  possibilmente  alcune  ore 
prima  che  venga  stampata,  ed  il  meglio  è  prepararla  alla  sera  per  l'indomani. 

Importa  poi  moltissimo  di  non  lasciar  la  carta  bagnata  per  più  giorni  prima 
di  adoperarla,  massime  se  d'estate,  perchè  in  tal  caso  si  produce  una  specie 
di  fermentazione,  ed  i  fogli  si  picchiettano  di  macchie  diversamente  colorate. 
Sovente  queste  macchie  si  possono  togliere  passandovi  sopra  delicatamente  una 
spugna  intrisa  di  acqua  purissima  •,  quando  invece  resistessero,  si  dovrà  agire 
col  cloro.  Avvertasi  che  in  ogni  caso,  trattandosi  di  carta  incollata,  l'ammuf- 
fatura  e  le  operazioni  per  rimediarvi  renderanno  la  carta  inservibile.  Quanto 
precede  s'intende  piuttosto  pei  grandi  fogli  destinati  alle  più  belle  stampe. 

La  pratica  è  la  prima  legge  di  chi  bagna  la  carta  per  fare  il  lavoro  a  do- 
vere. Il  metodo  materiale  consiste  in  poca  cosa. 

L'operaio  deve  avere  una  conca  rivestita  di  zinco,  dove  l'acqua  possa  essere 
rinnovata  con  tutta  facilità.  In  questa  egli  bagna  i  suoi  fogli  in  media  ad  una 
dozzina  per  volta,  quando  trattisi  d'umidire  della  carta  incollata.  E  di  rigore 
di  saper  tenere  i  fogli  colle  dita  delle  due  mani,  per  gli  angoli  diametralmente 
opposti,  introducendo  rapidamente  e  successivamente  nell'acqua  prima  una 
mano  e  poi  l'altra  (Tav.  II  -  fig.  i).  Si  lascia  quindi  sgocciolare  questo  spiz- 
zico di  carta,  e  si  depone  sopra  un'assicella  ben  piana,  nel  genere  di  quelle 
tavolette  che  s'adoprano  nelle  scuole  di  disegno.  L'assicella  dev'essere  più 
grande  della  carta.  Su  questi  primi  fogli  bagnati,  se  ne  mettono  più  o  meno 
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altrettanti  asciutti,  e  su  questi,  degli  altri  bagnati  come  sopra.  Quando  la  pila 
è  giunta  ad  una  discreta  altezza,  la  si  ricopre  con  un'altra  tavoletta,  sotto- 
ponendo il  tutto  alla  pressione  del  torchio  di  satinaggio,  o  a  difetto,  sotto 
una  o  due  pietre  litografiche  alquanto  pesanti. 

Maggior  cura  esige  la  bagnatura  della  carta  senza  colla,  massime  se  di  gran 
formato,  e  destinata  ai  disegni.  Bagnarla  nella  conca  si  potrebbe  difficilmente 
per  causa  della  sua  poca  resistenza  ,  e  in  ogni  caso  l'operazione  non  rie- 
scirebbe  in  modo  perfetto.  E  perciò  s'incomincia  per  distendere  otto  o  dieci 
fogli  sopra  una  larga  tavoletta  ben  pulita,  quindi  si  bagna  quello  superiore 
con  tutta  cura  e  in  tutti  i  sensi,  giovandosi  d'una  spugna  di  buona  qualità. 
Non  si  passa  due  volte  nello  stesso  posto  se  non  con  un  raddoppiamento 
di  precauzione,  affine  di  non  staccare  nessun  bricciolo  di  carta,  il  che  pro- 
durrebbe dei  vani  nel  disegno.  A  questo  foglio  cosi  bagnato  se  ne  sovrap- 
pongono alcuni  altri,  e  così  di  seguito,  alternando  gli  asciutti  con  uno  intriso 
come  s'è  detto  -,  poscia  si  ricuopre  la  pila  con  un  foglio  di  carta  di  quelli 
detti  maculatura,  sul  quale  s'adagia  la  tavoletta  di  legno,  che  a  sua  volta  si 
carica  d'un  peso,  o  si  sottopone  ad  una  sufficiente  pressione.  Questo  si  fa 
per  ottenere  che  l'umidità  penetri  ugualmente  dappertutto,  e  scacciarne  l'ec- 
cedenza. 

Accade  talora  che  allorquando  la  carta  ha  posalo  un  certo  tempo,  i  fogli 
trovansi  ondulati  o  spiegazzati.  Dette  pieghe  sono  pericolose  sopratutto  nella 
stampa  di  fogli  grandi,  imperocché  cagionano  le  così  dette  stentature  (bavo- 
chures);  nell'adoprar  questi  fogli  è  dunque  d'uopo  osservare  che  siano  ben 
tesi.  Ciò  si  ottiene  rimaneggiando  la  carta,  vale  a  dire,  rifacendo  la  pila  in 
senso  inverso,  a  pacchetti  di  4  o  5  fogli,  avendo  cura  di  rivolgerli  attentamente 
affinchè  le  ondulazioni  non  si  corrispondano  più,  e  sottoponendo  il  tutto  ad 
un'altra  pressione.  Tale  operazione  si  fa  almeno  cinque  ore  dopo  la  prima 
bagnatura,  osservando  inoltre,  che  la  carta  tendendo  sempre  a  prosciugare 
sui  margini,  si  deve  approfittare  dell'occasione  per  rifornirli  d'acqua,  perchè 
importa  troppo  di  mantenere  sempre  lo  stesso  grado  d'umidità  su  tutta  la 
distesa  dei  fogli  di  carta. 

§  V. 

I  Chinesi,  che  ci  precedettero  in  tante  delle  nostre  scoperte,  conobbero  la 
fabbricazione  della  carta  da  un  tempo  incalcolabile  prima  che  fosse  inventata 
in  Europa. 
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Le  materie  prime  impiegate  a  questo  scopo,  variano  da  una  provincia  al- 
l'altra di  questo  immenso  impero.  Alcuni  adoprano  dei  cenci  come  gli  Eu- 
ropei; altri  preferiscono  il  bambù,  il  gelso  a  carta  [morus  papiri/era),  quella 
pellicola  che  trovasi  nel  bozzolo  del  filugello,  un  albero  sconosciuto  dai  bota- 
nici detto  chii  dai  Chinesi,  il  bambagio,  e  sopratutto  il  cotone. 

Questi  vegetali  si  riducono  in  filamenta,  che  si  fanno  marcire  nell'acqua, 
dove  si  battono  ancora  finché  siano  ridotti  in  una  pasta  omogenea  che  dopo  si 
farà  bollire.  Deposta  in  apposite  conche,  due  uomini  l'attingono  con  una  forma 
poco  men  che  la  stessa  di  quella  in  uso  presso  i  nostri  cartai,  salvochè  i  fili 
d'ottone  sono  surrogati  da  un  reticolato  di  bambù.  Di  fronte  a  questi  due 
uomini  sorge  un  muro  ben  liscio,  vuoto  e  riscaldato  internamente.  A  misura 
che  i  fogli  escono  dalla  forma  si  applicano  a  questo  muro,  da  cui  tosto 
asciugati,  cadono  a  terra  per  dar  luogo  ai  successivi.  E  questo  il  motivo  per 
cui  la  carta  China  ha  due  facciate  così  diverse.  Quella  addossata  al  muro  è 
liscia,  l'altra  porta  le  impronte  della  spazzola  con  cui  vi  fu  distesa.  Questo 
modo  d'asciugamento  influisce  assai  sulla  qualità  della  carta;  infatti,  non  ri- 
cevendo essa  nessuna  pressione,  resta  spugnosa  e  s'adatta  più  facilmente  ai 
caratteri  di  stampa. 

La  carta  di  China  non  è  tanto  ben  fabbricata  quanto  la  carta  Europea  ; 
è  meno  bianca,  meno  pura,  ma  estremamente  soffice  e  consistente.  La  fi- 
nezza, la  tenacità  e  l'elasticità  de'  suoi  filamenti,  sono  senza  dubbio  la  ca- 
gione per  cui  riceve  meglio  l'inchiostro  di  qualunque  delle  nostre  carte  senza 
colla. 

È  per  errore  che  si  disse  in  certe  opere  pubblicate  sulla  Litografìa,  che  la 
carta  chinese  si  fabbrica  in  Europa.  E  certo  che  quella  adoprata  nei  primari 
stabilimenti  arriva  dalla  China,  o  almeno  dalle  Indie  Orientali ,  essendo  stati 
vani  gli  sforzi  fin  qui  fatti  per  imitarla  con  successo. 

La  Carta-china  è  la  migliore  per  la  tiratura  dei  lavori  più  fini.  La  materia 
ond'è  composta  la  rende  attissima  a  rilevare  le  stampe  con  una  purezza  invin- 
cibile. Paragonando  una  prova  tirata  in  nero  direttamente  su  carta  nostrana 
ad  altra  stampata  su  carta  china,  si  noterà  che  quest'ultima  sarà  più  vaporosa 
nelle  tinte  leggere,  più  trasparente,  e  al  tempo  stesso  più  forte  e  più  brillante 
nelle  parti  oscure. 

L'uso  che  facevasi  altravolta  di  questa  carta  limitavasi  a  poche  costose  in- 
cisioni. Detti  fogli  non  trovavansi  nel  commercio  che  a  ragione  di  3  lire  ca- 
duno.  In  litografia  nessuno  incominciò  a  servirsene  prima  del  1820,  e  il  primo 
lavoro  che  siasi  pubblicato  su  questa  carta  fu  un  album  intitolato  :  Viaggi 
pittoreschi  nella  Francia  antica. 

Poco  dopo  visto  l'esempio  dato  pel  primo  dal  già  notissimo  Engelmann,  gli 
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altri  editori  vollero  tutti  servirsene,  e  questa  carta  diventò  in  breve  un  oggetto 
d''importantissimo  commercio  col  Celeste  Impero.  I  bastimenti  che  fanno  il 
traffico  delle  Indie  Orientali,  non  ritornano  mai  senza  questa  merce  preziosa, 
il  cui  prezzo  oggimai  non  è  più  che  di  pochi  soldi  ogni  foglio  di  met.  i,3o 
circa  per  o,65  o  0,72, 

Nella  vera  carta-china  i  margini  sono  stampati  a  caratteri  chinesi  in  inchio- 
stro rosso.  La  cassa  si  compone  odinariamente  di  quindici  pacchi  di  100  fogli. 
La  tinta  di  questa  carta  varia  dal  bigio  pallido  al  cenerino  scuro,  e  se  ne  trova 
di  sei  o  sette  sfumature  dei  colori  schietti.  —  In  litografia  la  carta-china  si 
applica  sempre  sopra  d'un  foglio  bianco  nell'atto  della  tiratura. 

La  carta-china  dev'essere  dunque  impastata  da  una  parte,  quella  natural- 
mente che  porta  l'impronta  della  spazzetta.  Ecco  il  modo  di  procedere.  Si 
stende  sopra  un  tavolato  una  decina  di  fogli,  avendo  cura  di  collocare  disotto 
la  parte  liscia.  Sulla  facciata  rugosa  si  passa  quindi  uno  strato  di  colla  d'amido 
previamente  setacciata  per  renderla  il  meno  densa  possibile.  L'operazione  va 
fatta  con  una  finissima  spugna  che  ritengo  più  atta  del  pennello  in  uso  presso 
certi  litografi  :  la  spugna  stende  meno  colla  e  la  stende  con  maggior  egua- 
glianza. Si  deve  procurare  di  far  il  tutto  con  prestezza,  mettendo  il  meno  di 

A, 

pasta  possibile  sulla  carta.  E  pure  da  osservare  di  non  mettere  colla  dalla  parte 
liscia,  perchè  questa  s'attacca  alla  pietra  e  si  straccia  nello  staccarsi  del  foglio. 
Ciò  fatto,  si  stende  la  carta  su  apposite  corde  o  listelli  di  legno,  e  quando  è 
ben  secca,  si  conserva  distesa  in  una  cartella  posta  in  sito  asciutto  per  impe- 
dire la  pasta  di  picchiettarsi. 

Quand'è  necessario  di  servirsi  di  questa  carta,  se  ne  posa  un  foglio  o  più, 
giusta  il  numero  di  copie  da  tirarsi,  su  d'un  tavoliere  in  legno  di  faggio,  di  pero 
od  altro  a  fibra  dolce;  e  si  procede  accuratamente  col  filo  d'un  coltello  alla 
suddivisione  giusta  la  misura  indicata.  Quindi  si  rimonda  accuratamente  la 
parte  liscia  e  il  rovescio  con  un  raschietto.  Spetta  allo  stampatore  di  far  cadere 
i  puntini  o  i  bucherelli  della  carta  su  quelle  parti  del  disegno  che  si  potranno 
più  agevolmente  ritoccare  dopo  a  matita.  —  Alcune  ore  prima  d'incominciare 
la  tiratura,  si  mettono  i  foglietti  destinati  alla  stampa  frammezzo  ad  altri 
fogli  umidi,  per  lo  più  gli  stessi  che  serviranno  ad  essere  sovrapposti.  Quel 
po'  d'umidità  basta  per  sensibilizzare  la  colla  perchè  la  carta-china  aderisca 
sulla  bianca  nell'atto  della  pressione.  La  carta-china  si  sceglie  ordinariamente 
con  una  tinta  in  rapporto  al  genere  di  lavoro  che  si  stampa,  cioè  più  fredda, 
più  calda,  e  talora  accade  persino  di  colorarla  artificialmente.  Le  poche  tinte 
usate  dai  litografi  si  contraddistinguono  in  commercio  con  lettera  alfabetica 
latina.  ■ —  La  carta-china  è  indispensabile  per  temperare  l'effetto  del  contrasto 
d'un  disegno  in  nero  sulla  carta  bianca,  per  sfumare  fra  loro  le  mezze  tinte. 
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e  dare  al  lavoro  stampato  quell'apparenza  armonica  e  brillante  che  presentava 
uscendo  dalle  mani  dell'artista. 

§  VI. 

Per  rilevare  il  contorno  d'un  disegno  o  semplicemente  d'uno  schizzo,  e  ri- 
portarlo fedelmente  sulla  pietra  per  l'esecuzione  litografica,  il  disegnatore  si 
giova  della  cosidetta  carta  vegetale. 

Questa  carta  non  è  altrimenti  oliata  come  credono  molti,  e  come  pur 
troppo  se  ne  vende,  quantunque  nella  frode  ci  sia  di  metà  chi  compera,  e  il 
danno  resti  tutto  suo.  —  La  carta  vegetale  si  fabbrica  puramente  con  della 
canapa  odel  lino,  ed  ammette  quasi  verun  succedaneo.  Essa  si  lavora  in  verde, 
cioè  non  si  fa  marcire  come  l'altra,  per  tal  modo  conserva  nei  suoi  filamenti 
tutto  il  gluten  che  si  perderebbe  diversamente  nell'acqua.  —  Questo  gluten  fa 
le  veci  altresì  della  colla,  e  la  carta  s'adopera  come  viene  dal  seccatoio. 

In  litografia  si  fa  altresì  un  discreto  consumo  di  carta  pei  trasporti,  come 
di  cdxXdL  àoXXdi  autografica  ;  ma.  queste  qualità,  sia  che  si  comprino  preparate, 
sia  che  si  preparino  in  casa  del  consumatore  (e  perciò  è  bene  saper  come),  non 
potrebbero  trovar  posto  in  questo  paragrafo,  ed  avremo  campo  d'occuparcene 
nella  parte  pratica  del  presente  trattato. 

Crediamo  parimenti  ozioso  d'intrattenere  il  lettore  delle  varietà  speciali  a 
certe  qualità,  come  sarebbero  la  carta  pelure,  la  filigranata,  la  metallica,  la 
pergamena  (*),  ecc.  Tutte  queste  varietà  troverebbero  meglio  il  loro  posto  in 
un  trattato  sulla  carta,  che  in  una  semplice  notizia  sulle  Materie  Primarie. 
—  Ci  basterà  l'averle  accennate,  limitandoci  a  riferire  che  l'intelligenza  pratica 
insegna  come  sempre  il  modo  di  servirsi  di  queste  qualità,  quando  lo  stam- 
patore sia  chiamato  a  farne  uso. 

Diremo  ancora  a  conclusione  di  queste  brevi  nozioni,  che  l'Italia  sebbene 
inferiore  alle  Nazioni  famose  per  la  fabbricazione  cartacea,  come  la  Francia  e 
l'Olanda,  è  tuttavia  nella  linea  delle  più  avanzate.  —  Già  si  è  visto,  come 
fin  dal  XIII  secolo,  la  piccola  città  di  Fabriano  {Marche),  provvedesse 
ritalia  colla  carta  di  sua  fabbricazione.  E  non  si  tratta  già  di  un  oscuro 
stabilimento  industriale,  bensì  addirittura  di  ben  regolate  e  molteplici  mani- 


(*)  Q.uesi'ultima  qualità  ha  preso  uno  sviluppo  considerevolissimo  in  Italia  in  seguito  al  corso  for- 
zoso della  carta  moneta,  ed  alla  moltiplicazione  di  tutti  gli  altri  titoli  fiduciari. 
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fatture.  —  Padova  e  Treviso  produssero  carta  fin  dalla  prima  metà  del  se- 
colo XIV.  —  Venezia  e  Bologna  sembrano  aver  preceduto  TAUemagna  e 
l'Inghilterra  in  questa  preziosa  industria  :  ma  se  tal  punto  è  ancora  discuti- 
bile, certo  si  è  che  vi  furono  delle  fabbriche  contemporaneamente  alle  prime 
fondate  in  Francia,  e  poco  dopo  le  più  antiche  di  Spagna. 

Saltando  poi  tutto  il  Medio-Evo,  e  venendo  fino  ai  dì  nostri,  diremo  che 
nell'anno  trascorso,  pel  solo  Piemonte,  la  Cartiera  Italiana  stabilita  in  Ser- 
ravalle-Sesia,  produsse  giornalmente  oltre  8000  chilogrammi  di  carta.  Nel 
1810,  nella  stessa  località  non  si  arrivava  ancora  quotidianamente  a  18  chi- 
logrammi! (*)  —  Cionullameno  l'Italia  può  e  deve  fare  di  più.  Annualmente 
noi  esportiamo  pel  valore  d'oltre  a  i5  milioni  in  puri  cenci,  e  dipendiamo 
tuttavia  dall'estero  pei  generi  di  lusso.  Le  fabbriche  Lombarde,  speriamo, 
ce  ne  emanciperanno  presto.  Ricordiamoci  che  fin  dal  1720  Genova  compe- 
rava gli  stracci  alla  Spagna,  e  le  rendeva  per  oltre  un  milione  e  mezzo  di 
valore  in  tanta  buona  carta  da  stampa. 


"DELLE  TIET%E. 
§  I 

Il  lettore  non  ignora  che  il  calcare  compatto  è  la  sola  pietra  di  cui  si 
possa  far  uso  nella  litografia.  È  già  stato  detto  che  un  caso  avventurato  aveva 
condotto  Senefelder  a  Monaco,  dove  il  lastricato  dei  corridoi  è  fornito  in 
gran  parte  dalla  pietra  di  Solenhofen ,  roccia  unicamente  adopraia  alla 
stampa  litografica,  tanto  nel  Vecchio,  quanto  nel  Nuovo  Continente.  La  Li- 
tografia era  quindi  destinata  a  nascere  in  Baviera. 

Chi  va  da  Langenaltheim  a  Solenhofen  attraversando  la  foresta  di  Sulnhofer- 
hard,  vede  aprirsi  una  valle  profonda,  rinchiusa  fra  due  catene  di  monti  bo- 
schivi. E  questa  la  sola  strada  praticabile  per  giungere  al  villaggio.  A  dritta 
ed  a  sinistra  ergonsi  monti  calcarei,  immense  cave  attivate  da  vari  secoli 
e  che  promettono  d'alimentare  ancora  lungamente  un  immenso  commercio. 
Basta  scavare  pochi  piedi  sotterra  per  giungere  al  calcare  bianchiccio,  giacente 
a  strati  orizzontali  di  varia  grossezza,  tagliato  di  tanto  in  tanto  da  fessure 


(*)  L'esattezza  di  tutte  queste  cifre  è  guarentita.  Ringrazio  gl'ingegneri  C.  Simondetli  e  G.  Sezzano, 
le  cui  tesi  di  laurea  mi  sono  state  di  somma  utilità  per  scrivere  questa  notizia. 
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verticali.  Quest'importante  giacimento  e  frazionalo  in  una  cinquantina  di 
parti,  la  cui  proprietà  individuale  è  collegata  ad  una  delle  case  di  Solenhofen 
e  non  può  essere  suddivisa,  ma  venduta  colla  casa  proprietaria.  Solenhofen  è 
deserta  fin  dal  mattino  ;  ognuno  si  reca  sulle  alture  che  circondano  il  vil- 
laggio. Colà  ogni  proprietario  si  è  fabbricato  ad  uso  laboratorio  e  magazzino 
una  o  più  case  coi  rigetti  stessi  del  suo  lavoro  ;  le  pietre  troppo  sottili  per 
esser  impiegate  altrimenti,  servono  di  tetto.  Alzandosi  in  numero  di  più  di 
cento  sulle  rovine  secolari  circostanti ,  questi  abituri  offrono  l'aspetto  d'un 
villaggio  singolarmente  pittoresco. 

Ogni  membro  della  famiglia  è  addetto  al  lavoro.  Il  padre  estrae  la  pietra, 
i  figli  e  la  moglie  vi  lavorano  attorno.  D'ogni  lato  risuona  il  martello  d'ac- 
ciaio che  serve  a  dividerla  ed  a  spianarla.  Questo  rumore  singolare  e  mo- 
notono, non  è  interrotto  che  all'ora  del  pasto  —  Allora  ognuno  tralascia  le 
occupazioni  per  attendere  al  suo  frugale  desinare  ;  non  è  che  a  sera  che  si 
ritorna  al  villaggio. 

Le  pietre  disposte  a  strati  orizzontali,  sono  spartite  con  dei  cunei  di  legno 
o  di  ferro,  poi  suddivise  giusta  le  proprietà  che  presentano  e  gli  usi  a  cui 
sono  destinate.  Le  escavazioni  fatte  a  vari  livelli  di  profondità  nella  Cava, 
le  danno  un  aspetto  pittoresco.  Certe  parti  già  abbandonate  in  mezzo  al 
lavorio  esterno,  sorgono  fra  le  macerie  quasi  avanzi  di  torri  nelle  rovine  di 
un  castello  feodale.  Altri  abitanti  invece  squarciarono  in  modo  imponente 
il  fianco  della  montagna,  scavando  degli  abissi  riuniti  soltanto  da  qualche 
fragile  ponticello  di  legno. 

Dal  secolo  XVI  per  lo  meno  ,  la  Cava  di  Solenhofen  provvede  alla  Ba- 
viera Meridionale  e  a  tutte  le  città  site  sulle  rive  del  Danubio,  le  pietre  ne- 
cessarie ai  pavimenti  delle  case.  Se  ne  spediscono  persino  ai  confini  della 
Turchia  e  del  Mar  Nero.  S'adoprano  altresì  per  fare  davanzali  di  finestre, 
pietre  tumulari,  ecc.  S'impiegano  ancora  per  farne  delle  tavole  da  sala,  la 
pietra  litografica  non  cedendola  per  nulla  al  marmo  con  cui  rivaleggia  di  bel- 
lezza. Da  questa  Cava  si  tolgono  annualmente  da  i5o  a  200.000  pietre,  di 
cui  la  ventesima  parte  soltanto  è  dedicata  alla  litografia.  Esiste  perciò  una 
gran  concorrenza  fra  i  tanti  proprietari  della  Cava,  e  la  loro  assiduità,  la 
loro  vita  economica  ridusse  i  prezzi  a  quella  modicità  che  ora  tende  a  di- 
menticarsi. Il  che  si  spiega  colle  fortune  colossali  che  i  più  si  sono  fatte  in 
questi  ultimi  vent'anni. 

Gli  strati  da  cui  si  tolgono  le  pietre  sono  perfettamente  piani  e  paralleli, 
per  modo  che  queste  non  hanno  d'uopo  d'esser  lisciate  che  da  una  sola  parte. 
Quando  una  lastra  è  sollevata  la  si  considera  ben  bene  prima  di  tagliarla, 
per  ovviare  ai  difetti  e  alle  irregolarità  che  può  presentare.  Quest'operazione 
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si  fa  sul  luogo  stesso,  con  un  piccolo  martello  d'acciaio  temprato,  fissato  a 
un  manico  pieghevole  (Tav.  II,  fig.  2  e  3).  L'operaio  segna  con  un  pezzo  di 
carbone  sulle  due  faccie  corrispondenti  della  pietra  una  riga  che  indica  il 
luogo  dove  la  si  deve  tagliare,  quindi  la  si  tiene  in  modo  che  il  pezzo  da 
conservarsi  sia  sostenuto,  e  libera  la  parte  da  gettar  via.  Se  la  pietra  non  è 
di  speciale  grandezza  è  tenuta  sulle  ginocchia.  Si  batte  quindi  a  piccoli  e 
replicati  colpi,  dati  circa  a  mezzo  pollice  Tun  dall'altro,  seguendo  la  traccia 
di  carbone.  I  colpi  devono  esser  dati  secco  e  con  franchezza,  acciocché  ognuno 
faccia  una  bastevole  fessura;  al  contrario  i  colpi  deboli  sono  cagione  di  nu- 
merose screpolature  che  invece  di  rompere  la  pietra  in  un  dato  senso,  pos- 
sono esser  causa  di  fratture  successive  non  prevedute.  Quando  s'è  fatto 
quest'operazione  due  o  tre  volte  da  un  lato,  si  rovescia  la  pietra  e  la  si  ri- 
pete dalla  parte  opposta  -,  il  suono  cangia  allora  del  tutto,  e  poco  dopo  il 
pezzo  che  dev'essere  rigettato,  si  stacca  e  cade  a  terra.  Ciò  fatto  si  spianano 
i  bordi  collo  scalpello.  Queste  operazioni  diverse  esigono  pratica  ed  atten- 
zione, perchè  le  pietre  sono  delicatissime  e  di  lavorazione  difficile  :  bastano 
infatti  pochi  colpi  mal  applicati  per  cagionare  una  fessura  che  produrrà  inevi- 
tabilmente la  rottura  sotto  la  pressione  del  torchio. 

Le  pietre  tagliate  e  squadrate  si  spianano  fregandole  faccia  a  faccia  e  inter- 
ponendo fra  di  esse  del  sabbione  bagnato.  Dopo  quest'operazione  le  pietre 
sono  messe  in  commercio. 

S  n. 

Il  periodo  geologico  a  cui  appartiene  la  formazione  delle  pietre  litografiche, 
va  considerato  fra  i  recenti  nella  storia  del  globo.  Nè  faccia  meraviglia  l'uso 
di  quest'espressione  trattandosi  d'un  libro  in  cui  le  pagine  segnano  intervalli 
di  più  migliaia  di  secoli,  a  noi  che  calcoliamo  la  nostra  storia  dall'origine 
umana,  che  non  rimonta  forse  al  di  là  di  poche  decine  di  migliaia  d'anni.  Cer- 
tamente la  formazione  non  è  per  anco  compiuta,  e  considerando  l'immenso 
lavorìo  di  calcare  che  tuttodì  va  ancora  formandosi  sulla  crosta  del  globo,  si 
è  tentati  d'esclamare,  come  dice  Stoppani  :  il  presente  vince  il  passato. 

Ammettendo  la  pietra  litografica  di  formazione  stratigrafica  calcarea,  le  sue 
origini  sarebbero  da  noi  non  molto  lontane  -,  ma  le  roccie  calcaree  preesiste- 
vano a  questa,  e  allora  bisognerebbe  risalire  assai  più  indietro  nella  genesi 
della  terra. 

Quanto  pare  avverato,  si  è  che  la  vita  regnava  già  nei  mari,  che  alcuni  con- 
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tinenti  si  rannodavano  qua  e  là  e  si  rivestivano  d'una  speciale  vegetazione,  al- 
Tapparire  di  questi  sedimenti,  i  quali  appunto  dall'esuberanza  di  vita  animale 
marina  ebbero  origine  (*).  —  Forse  a  quest'epoca  comparve  inaspettato,  e  an- 
cora rudimentario  il  primo  volatile,  come  appunto  tenderebbe  a  provarlo,  la 
scoperta  fatta  nel  calcare  litografico  di  Solenhofen  degli  avanzi  d'un  uccello 
appartenente  al  periodo  detto  Giurassico  (Tav.  I),  Nullameno  noi  fisseremo 
a  molto  prima  la  formazione  delle  roccie  calcaree;  seguendo  anzi  la  divisione 
geologica  ammessa  da  quel  degnissimo  sapiente  ch'è  lo  Stoppani,  ci  fermeremo 
aWEra  Paleo\oica,  cioè  alla  terza  nell'ordine  cronologico  ascendente ,  e  solo 
verso  la  fine  di  questa  stessa  era,  ossia  nell'epoca  detta  Permiana  (molte  mi- 
gliaia d'anni  prima  dei  tempi  del  Giura),  per  stabilire  la  formazione  del  Cal- 
care compatto^  a  cui  appartiene  la  pietra  litografica  (**). 

Accennato  così,  per  sommi  capi,  all'età  del  minerale  in  quìstione,  passiamo 
a  farne  l'analisi.  La  desumerò  dalla  relazione  del  signor  Enrico  Schlumberger, 
che  mi  pare  non  solo  la  più  vera,  ma  la  più  tipica  : 


Carbonato  di  calce  parti  97.  22 

Silice                                              »  1-90 

Allumina                                         »  o.  28 

Ossido  di  ferro                                 »  o.  46 

Perdite                                            »  0.14 

100.  » 


Il  peso  specifico  della  pietra  litografica ,  secondo  il  signor  De  La  Chabaus- 
sière,  è  2.8834. 

La  pietra  litografica,  tuttoché  appartenente  a  quel  gruppo  colossale  detto  il 
Carbonato  di  calce,  la  cui  estensione  superficiale  equivale  a  un  decimo  della 
superficie  totale  della  terra,  s'incontra  così  di  rado  allo  stato  puro,  che  vera- 
mente si  può  dire  fortunato  il  paese  che  ne  racchiude.  Finora  la  sola  Baviera 
sostiene  il  primato.  1  villaggi  di  Pappenheim,  Solenhofen,  e,  altravolta,  Keh- 
lein  ('"),  ne  fanno  un  commercio  importante  quanto  esteso.  —  Le  pietre  tro- 
vate in  Francia,  e  dette  di  Chàteauroux  (Indre),  di  Vigan  (Gard),  di  Belle}' 
(Ain),  tuttoché  stimatissime  per  certi  lavori,  non  possono  che  rivaleggiare,  ma 
non  sostituire  quelle  che  si  ricavano  nei  pressi  di  Monaco.  —  L'Italia,  massime 


(*)  L'esistenza  degli  animali  marini  secretori  è  attestata  pei  terreni  protozoici,  dall'esistenza  dei 
calcari,  i  quali  non  possono  aver  avuto  che  un'origine  organica. 

(Prof.  A.  Stoppani  —  Geologia  Stratigrafica). 

(**)  A  preferenza  del  calcare  di  Montagna  appartenente  al  periodo  Carbonifero  della  stessa  èra 
Paleozoica. 

(***)  Knecht  e  molli  altri  con  lui,  credono  che  la  prima  pietra  adoperata  da  Senefelder  provenisse 
dalle  cave  di  Kehlein. 

C.X)oyw,  Trattalo  Ai  Litogralia.  *  12 
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l'Alta  Italia,  ne  racchiude  a  dovizia-,  ma  finora  è  difficile  pronunziarsi  in  pro- 
posito, perchè  nessuna  coltivazione  veramente  seria  è  stata  fatta,  ove  se  ne 
eccettui  quella  d'Oneglia,  i  cui  risultati  però  non  si  possono  ancora  dir  buoni. 
—  Certe  località  del  Bassanese-,  a  Serravezza  fra  Massa  e  Viareggio-,  il  terri- 
torio di  Varzi  fra  Bobbio  e  Voghera-,  la  Liguria  Occidentale,  sono  altrettante 
regioni  dove  abbonda  certamente  il  calcare  litografico,  ma  invano  s'attenderà, 
per  molto  tempo  ancora,  che  gritaliani  vogliano  trarne  profitto  :  c'è  troppa 
carne  al  fuoco  per  ora,  e  il  nostro  voto  resterà  inesaudito.  —  Chiuderemo  il 
capitolo  con  alcuni  dati  storici  sul  presente  soggetto;  per  ora  altre  cose  ci  re- 
stano a  dire. 

Generalmente,  il  calcare  litografico  si  presenta  con  formazione  stratigrafica; 
ma  non  è  raro  d'incontrarlo  in  massi  isolati,  come  appunto  lo  vidi  presso 
Bobbio  nella  tenuta  Malaspina. 

Scavando  il  suolo  a  due  metri  nelle  regioni  favorite  della  Baviera,  si  tro- 
vano i  primi  strati,  che  per  lo  più  servono  a  nulla;  seguono  poscia  i  giaci- 
menti utili  per  le  pianelle  d'appartamento,  pianelle  ed  anche  quadrelle  uso 
tegole,  che  sono  oggetto  di  una  vastissima  esportazione.  La  pietra  litografica 
è  sotto  ancora;  generalmente  è  separata  dalle  precedenti  da  letti  irregolari  di 
marna,  d'incrostazioni  animali  e  residui  vegetali,  inutili  pel  volgare,  ricercati 
dai  naturalisti;  finalmente,  giacciono  i  banchi  del  prezioso  calcare.  Le  prime 
pietre  sono  bianchiccie,  tenere  e  spugnose;  gli  strati  successivi,  alternati  fra 
loro  da  interruzioni  alte  pochi  centimetri,  di  sostanze  varie,  si  sovrappongono 
quindi  in  materia  più  o  meno  pregevole,  scendendo  sino  al  granito  primitivo. 

Non  altrimenti  si  presentano  le  vallate  presso  Varzi,  se  non  chè  i  torrenti 
tributari  della  Staffora  si  sono  incaricati  di  operare  una  prima  e  formidabile 
sezione.  Il  fianco  di  questi  spaccati  è  una  pagina  tuttora  inesplorata  dai  nostri 
geologi.  Auguriamoci  che  lo  sarà  fra  breve! 

Accanto  a  tali  giacimenti  stratigrafici,  s'incontrano,  in  queste  regioni  Ap- 
pennine,  dei  massi  enormi  di  puro  calcare  litografico,  che  i  nostri  professori 
Conti,  Cossa  e  Gastaldi ,  hanno  già  esaminati ,  e  per  tali  riconobbero  dai 
primi  campioni  saggiati  contenenti  l'ottantadue  e  mezzo  per  cento ,  di  puro 
carbonato  di  calce.  —  Io  credo  che,  se  invece  di  starne  ai  caratteri  esterni, 
si  fosse  approfondita  l'estrazione ,  i  risultati  sarebbero  stati  assai  più  soddi- 
sfacenti. —  Se  poi  volessimo  indagare  la  cagione  per  cui  le  pietre  litografiche 
Italiane  siano  alquanto  inferiori  alle  Bavaresi,  io  sarei  d'avviso  col  Gastaldi 
che  queste  ultime  appartengono  ad  una  formazione  più  antica,  mentre  le 
nostre  furono  verosimilmente  create  all'epoca  dell'orizzonte  Cretaceo^  dell'era 
Meso\oica.  , 
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§  in. 


Affinchè  una  pietra  dia  risultati  soddisfacenti,  bisogna  che  risponda  alle 
seguenti  qualità  : 

1°  Essere  di  carbonato  di  calce.  L'esperienza  insegna  che  le  pietre  di 
un'altra  composizione,  non  sono  atte  alla  litografia. 

2°  Devono  aver  una  grana  fina,  una  pasta  compatta;  essere  non  troppo 
dure,  non  troppo  tenere.  Quelle  che  son  troppo  tenere  non  resistono  natu- 
ralmente alla  tiratura.  Il  lavoro,  come  dicono  i  litografi,  si  spoglia  e  dima- 
grisce. Queste  pietre  sono  generalmente  distinte  da  un  color  giallo-bian- 
chiccio, e  dalla  facilità  che  hanno  d'assorbire  l'acqua  che  ci  si  passa  sopra.  — 
Quelle  invece  troppo  dure  s'anneriscono  nel  corso  d'una  tiratura  a  matita,  e 
le  parti  più  oscure  s'impastano  addirittura.  Le  pietre  di  Solenhofen  che  hanno 
una  tinta  bigio-azzurrina  e  una  superficie  morbida  al  tatto,  sono  le  migliori-, 
trattandosi  di  un  lavoro  a  matita,  si  sceglieranno  a  preferenza  più  chiare, 
lasciando  le  più  scure  per  l'incisione.  Fra  quelle  giallastrine,  se  ne  incontrano 
delle  buonissime,  ma  ci  vuole  molta  pratica  per  riconoscerle. 

3°  Devono  essere  sen^a  difetti.  Il  difetto  più  serio  è  la  venatura.  —  Per 
riconoscere  la  qualità  di  una  pietra,  basta  passarvi  sopra  una  spugna  bagnata. 
Se  l'acqua  è  tosto  assorbita,  la  pietra  dev'essere  rifiutata  come  troppo  porosa-, 
se  invece  l'umidità  resiste  sulla  superficie,  la  pietra  sarà  compatta.  Il  mo- 
mento buono  per  vedere  i  difetti  è  quello  in  cui  la  pietra  è  leggermente  ba- 
gnata: allora  le  imperfezioni  si  scoprono  ad  occhio  nudo.  —  Prima  varietà 
di  vene  pericolose,  sono  le  vene  cristalline.  In  questo  caso  c'è  a.x\c\ì&  fessura. 
L'inchiostro  vi  penetra,  e  marca  sulla  carta-,  l'acquaragia,  invece  di  cancellare 
queste  traccie,  le  fa  penetrare  più  addentro  nella  vena,  e  l'umidità  scendendo 
poco  a  poco,  determina  la  rottura  della  pietra.  I  margini  della  frattura  pre- 
sentano, in  questo  caso,  una  conglomerazione  di  bellissimi  cristalli  bianchi. 
—  Vengono  in  seguito  le  venature  erbori:{{ate,  le  vene  terruginose ,  ecc.,  ri- 
sultanti da  lente  infiltrazioni.  —  Le  vene  variegate,  dette  anche  vene  piette, 
dinotano  un'eccedenza  di  allumina  o  di  ferro,  risultato  di  poca  omogeneità 
nell'impasto.  Queste  però  sono  generalmente  poco  pericolose,  e  non  indicano 
il  senso  in  cui  si  spezzerebbe  la  pietra  sotto  una  pressione  eccessiva. 

Le  screiiatiire  di  tinta  non  hanno  altra  importanza  che  di  nuocere  alla 
vista  del  disegnatore  che  le  adopera,  e  compromettere  il  successo  d'un  lavoro 
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a  matita,  se  non  si  bada  più  che  bene  a  non  lasciarsi  ingannare  suireffetto 
particolare  delle  mezze  ombre. 

Ben  altra  importanza  hanno  le  lenticchie^  ossia  quei  puntini  bianchi  pieni 
di  materia  gessosa,  più  tenera  del  rimanente  della  pietra.  Ne  deriva  molta 
ineguaglianza  nella  stampa ,  tanto  piià  che  andando  addentro  nello  spessore 
della  pietra,  tali  difetti  scompariscono  da  un  posto  per  ripetersi  in  varii  altri, 
e  così  finiscono  per  rovinare  un  lavoro. 

Le  macchie  formano  un'altra  categoria  d'imperfezioni  poco  dannose,  sempre 
quando  non  siano  disposte  a  mo'  d'aureola  attorno  ad  un  centro  bianco,,  di 
natura  calcarea  meno  perfetta  del  puro  carbonato  di  calce. 

In  generale  poi  sarà  prudenza  di  evitare  nella  scelta  delle  pietre,  le  troppo 
sottili;  e,  al  pari  di  quelle  troppo  porose,  anche  le  più  aspre  al  tatto,  che 
sembrano  già  naturalmente  granite. 

4°  Devono  essere  perfettamente  piane.  E  chiaro  che  se  una  pietra  è  con- 
cava o  convessa,  non  le  si  può  adattare  un  rastiatoio  che  esercita  dapper- 
tutto una  pressione  uguale  •,  di  più,  se  non  è  piana  di  sotto,  è  facile  che  si 
spacchi,  qualunque  sia  il  suo  spessore.  Non  basta  fidarsi  allo  spianamento  che 
subiscono  le  pietre  nella  carriera,  è  meglio  verificarle  con  una  riga  di  ferro  e 
correggere  i  difetti,  se  ve  ne  sono.  E  necessario  che  le  due  faccie  sieno  ben 
parallele  ,  perchè  se  una  pietra  è  meno  spessa  da  un  capo  che  dall'altro,  è 
impossibil  cosa  che  la  pressione  vi  si  eserciti  ugualmente. 

Per  puntiglioso  che  possa  essere  un  litografo,  gli  conviene  pur  sempre  di 
accettare  delle  pietre  di  diverse  qualità,  essendoché  pei  lavori  inferiori  si  pos- 
sono impiegare  quelle  di  seconda  scelta,  che  si  vendono  a  miglior  prezzo,  per 
cui  sarà  bene  destinarle  così: 

Le  più  dure,  grigio-scuro,  per  l'incisione; 

Grigio-aiiurre  e.  grigio-giallognole,  senza  difetti,  pei  disegni  a  matita 
più  fini.  Quelle  poi  che  hanno  dei  piccoli  difetti,  servono  pei  disegni  meno 
importanti  ; 

Le  gialle  poco  tenere,  quelle  che  offrono  vene  o  marmorizzazioni,  ser- 
viranno pei  disegni  a  penna  ed  a  pennello; 

Le  pietre  più  tenere,  bianchiccie,  si  riserveranno  per  le  autografie  e  certi 
trasporti. 
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§  IV. 

Come  si  è  detto,  le  pietre  subiscono  una  spianatura  preliminare  sul  luogo 
stesso  della  loro  estrazione.  —  Parecchi  sistemi  meccanici  furono  già  inven- 
tati per  sopperire  all'azione  umana  nell'operazione  della  levigatura;  ma  ve- 
runo, fino  adesso,  mi  parve  aver  risolto  in  modo  plausibile  il  problema  della 
comodità  congiunta  all'esattezza  del  metodo,  per  cui  come  sempre,  il  sistema 
di  granire  e  levigare  le  pietre  colla  mano  è  rimasto  il  più  riputato. 

Anzitutto,  quando  un  capo  stabilimento  riceve  una  spedizione  di  pietre, 
deve  assicurarsi  che  le  faccie  sieno  parallele.  La  verifica  si  fa  colla  squadra  e 
dove  il  risultato  dia  luogo  a  correzioni,  ecco  in  qual  modo  si  procede  : 

Una  delle  due  pietre  è  messa  per  piatto  sulla  tavola  dei  pomiciatori. 
Questa  tavola  è  una  conca  zincata,  ripiena  d'acqua  ,  colle  pareti  riunite  alla 
superficie  da  forti  traverse^  ossia  listelli,  collocati  fra  loro  a  breve  distanza  e 
a  fior  d'acqua.  Sulla  predetta  pietra  si  mette,  a  stima,  una  certa  quantità  di 
arena,  cui  si  mescola  un  po'  d'acqua;  si  sovrappone  a  questa  prima  una  se- 
conda pietra,  per  modo  che  le  due  facciate  destinate  al  lavoro  siano  in  con- 
tatto fra  loro.  La  pietra  superiore  si  deve  tenere  per  gli  angoli  diametralmente 
opposti,  e  così  tenuta,  comunicarle  un  moto  d'andirivieni  alternato  con  un 
altro  di  rotazione,  esteso  ugualmente  dal  centro  ai  margini,  e  dai  margini  su 
tutta  la  superficie  della  pietra.  Allorché,  pel  consumarsi  dell'arena,  e  l'im- 
pastarsi di  questa  coU'acqua,  sotto  l'attrito  perdurante,  ne  avviene  una  pol- 
tiglia melmosa  che  nuoce  al  movimento,  si  rinnova  tanto  la  sabbia  quanto 
l'acqua,  e  così  si  continua  sino  alla  completa  spianatura  delle  due  pietre.  E 
d'uopo  osservare  attentamente  nel  moto  circolare  della  pietra  sovrapposta,  di 
non  eccedere  i  limiti  di  quella  che  sta  sotto ,  altrimenti  per  legge  fisica,  la 
prima  superficie  ne  addiverrebbe  concava,  e  l'altra  convessa.  Per  evitare 
quest'accidente,  è  bene  di  cangiare  alle  volte  le  pietre  di  posizione,  mettendo 
sopra  quella  che  sta  sotto,  e  viceversa. 

Quando  si  è  certi  sullo  stato  dello  spianamento,  le  pietre  si  lisciano  o  si 
graniscono. 

La  sabbia  che  serve  a  granire  le  pietre  dev'essere  proporzionata  al  grado 
di  finitura  che  si  vuol  ottenere;  in  generale  è  l'artista  che  determina  la  qualità 
della  grana,  secondo  la  propria  maniera  ed  il  disegno  che  vuol  fare.  Co- 
munque sia,  la  sabbia  per  ciò  adoprata,  dev'essere  setacciata  a  tela  meccanica 
per  guarentigia  dell'uguaglianza  nella  granitura.  La  sabbia  preferibile  è  una 
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qualità  speciale,  a  granellini  uniformi,  di  sostanza  quarzosa,  che  non  si  trova 
in  tutti  i  fiumi. 

Il  metodo  per  granire  le  pietre  è  quasi  identico  a  quello  per  spianarle.  Come 
nel  caso  già  descritto,  si  frega  una  pietra  sull'altra  in  senso  rotatorio,  fram- 
mettendo dell'arena  fina  fra  le  due  facciate.  S'intende  però  che  l'attenzione 
dev'essere  particolare  in  questa  nuova  operazione-,  di  più,  è  importante  os- 
servare che  la  pietra  colla  quale  si  granisce  quella  che  sta  sotto ,  dev'essere 
di  dimensioni  assai  inferiori  all'altra.  Per  tal  modo  si  può  maneggiare  più  fa- 
cilmente, restringere  i  cerchietti,  e  pigiare  con  eguaglianza  sempre  costante. 
È  utile  altresì  che  le  due  pietre  a  contatto  siano  d'ugual  natura-,  così  una 
buona  pietra  grigia  non  sarebbe  ben  granita  con  una  pietra  bianca.  Importa 
poi  moltissimo  di  non  lasciar  mai  mancare  la  sabbia  nè  l'acqua,  perchè,  se 
le  due  faccie  riuscissero  talora  a  combaciarsi,  ne  addiverrebbe  uno  spunta- 
mento di  grana  in  quelle  certe  parti.  Nulla  si  può  precisare  quanto  alla  du- 
rata dell'operazione,  essa  dipende  dall'abilità  del  praticante,  dal  grado  di  du- 
rezza della  materia,  ed  eziandio  dal  lavorìo  che  si  tratta  di  ottenere. 

A  cose  fatte  si  solleva  con  tutta  precauzione  la  pietra  di  sopra,  avendo 
cura  che  nessuno  dei  suoi  spigoli  urti  la  superficie  granita,  che  si  lava  copio- 
samente per  sbarazzarla  dalla  fanghiglia,  e  si  dispone  ritta  contro  la  muraglia 
perchè  asciughi  a  dovere. 

La  granitura  dev'essere  profonda  e  mordente.  Allora  la  matita  prende  bene, 
la  tiratura  fa  ben  spiccare  il  disegno,  ciò  che  non  accade  se  il  granimento  è 
rotondo.  Quest'osservazione  è  importante,  e  vidi,  più  d'una  volta,  certi  disegni 
offrire  tinte  molli  e  senz'effetto,  perchè  stati  lavorati  su  pietre  la  cui  grana  non 
era  mordente  a  sufficienza.  L'abitudine  riesce  a  far  conoscere  la  natura  della 
grana,  mettendo  il  dito  perpendicolarmente  alla  pietra,  e  dirigendolo  da  un 
lato.  Con  questo  movimento  si  deve  provare  sull'unghia  un  effetto  analogo  a 
quello  che  cagiona  una  lima  nuova. 

La  grana  d'una  pietra  dev'essere  uguale  su  tutta  la  superficie,  e  senza  di- 
fetto di  sorta.  Per  accertarsi  di  questa  condizione,  e  giudicare  nel  mentre 
della  grossezza  della  granitura,  si  mette  la  pietra  al  sole,  facendovi  cadere  i 
raggi  obliquamente,  quasi  da  lambirne  la  superficie.  In  questa  posizione  una 
delle  faccie  di  tutte  le  scabrosità  è  vivamente  illuminata,  rimanendo  l'altra 
nell'ombra.  In  tal  modo  si  giudica  ad  occhio  nudo  della  natura  del  grani- 
mento, e  delle  più  piccole  difettuosità. 

Non  è  d'uopo  ripetere  che  la  granitura  d'una  pietra  dev'essere  più  o  meno 
fina,  secondo  il  disegno  che  proponesi  di  fare,  e  anche  secondo  le  consuetu- 
dini degli  artisti.  Ma,  prima  di  finire,  parlerò  d'un  pregiudizio  accreditato 
presso  molti  litografi  inabili  a  trattar  la  matita.  Spesso  nelle  loro  mani  le  parti 
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più  scure  del  disegno  s'impastano,  e  ne  attribuiscono  la  causa  ad  una  grani- 
tura troppo  fina-,  partendo  dunque  da  questo  principio,  dànno  alla  pietra  un 
granimento  così  grosso,  che  il  disegno  non  presenta  più  che  un  insieme  di 
punti  grossolani,  senza  finitura  e  senz'effetto.  E  certo,  giusto  il  dire  di  molti 
stampatori,  che  non  solo  si  possono  tirar  benissimo  i  disegni  fatti  a  grana 
fina  purché  mordente,  ma  eziandio  riescono  meglio  di  quelli  disegnati  a  gra- 
nitura larga. 

Quando  la  lisciatura  d'una  pietra  è  condotta  a  fine,  se  ne  incurvano  gli 
spigoli  con  una  raspa  od  una  lima,  quindi  vi  si  passa  la  pietra  pomice  per 
arrotondarli.  —  E  una  precauzione  necessaria  per  evitare  nella  tiratura  degli 
sgorbi  che  cagionano  gli  angoli  troppo  vivi,  prendendo  il  nero  dal  rotolo. 
Quest'operazione  è  anche  necessaria  per  risparmiare  il  cuoio  dell'inquadra- 
mento, nel  caso  che  il  rastello  oltrepassasse  i  limiti  della  pietra. 

Tornando  a  lisciare  una  pietra  che  ha  già  servito,  specialmente  se  un  di- 
segno ricco  di  tinte  scure  vi  stette  a  lungo,  è  mestieri  di  consumarne  una 
parte  considerevole.  Se  si  destina  ad  un  lavoro  a  matita,  bisogna  continuare 
la  lisciatura,  finché  non  v'apparisca  più  vestigia  del  grasso  penetratovi  •  non 
essendo  raro  di  veder  riapparire  tutto  o  parte  del  vecchio  disegno,  e  siccome 
è  difficilissimo  il  rimediarvi,  giova  di  fare  in  modo  che  una  nuova  composi- 
zione non  vada  a  male  per  colpa  del  fregapietre. 

Le  traccie  grasse  si  distinguono  facilmente  bagnando  una  pietra  di  fresco 
lisciata;  queste  reliquie  appariscono  allora  bianchiccie,  succiando  meno  l'umi- 
dità del  rimanente  della  pietra,  però  l'assorbiscono  anch'esse,  e  poco  dopo  la 
pietra  riprende  un  colore  uniforme.  Non  è  adunque  che  al  punto  in  cui  si 
bagna  la  pietra  e  quando  comincia  ad  asciugare  che  appariscono  queste  ve- 
stigia; onde  cogliere  il  momento  propizio,  si  deve  agire  a  seconda  del  caso, 
perchè  se  la  pietra  fosse  asciutta  non  sarebbe  più  a  tempo. 

Ne  emerge  pertanto  che  le  precauzioni  da  prendersi  dai  granitori  non  sono 
mai  troppe,  e  che  vai  meglio  non  risparmiare  un'ora  di  fatica  per  evitarsi 
delle  conseguenze  tanto  più  gravi  quanto  irrimediabili. 

Quando  una  pietra  granita  si  riconobbe  per  buona,  sarà  bene  d'avvilup- 
parla nella  carta,  notando  la  natura  della  grana.  Sarà  pur  ben  fatto  indicare 
la  natura  della  pietra,  in  caso  di  premura  essendo  noioso  di  passare  ad  un 
secondo  esame  per  riconoscerne  la  qualità. 

Le  pietre  destinate  all'incisione  ed  agli  usi  della  penna,  subiscono  la  liscia- 
tura invece  della  granitura. 

La  lisciatura,  o  levigatura  che  dir  si  voglia,  si  fa  colla  pietra  pómice, 
scegliendola  di  preferenza  leggera,  filamentosa,  brillante  come  la  seta.  Se  ne 
spiana  un  lato  sul  fianco  stesso  della  pietra  litografica-,  quindi  si  frega  uni- 
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tamente  con  dell'acqua  sulla  superficie,  finche  questa  presenti  senza  esagera- 
zione i  caratteri  del  marmo  rilucente.  —  Durante  l'operazione,  la  pómice  si 
deve  spesso  tuffare  nell'acqua,  sia  per  sbarazzarla  dai  frammenti  che  se  ne 
staccano,  sia  per  purgarla  dei  granellini  di  sabbia  che  alle  volte  avesse  incon- 
trati sulla  pietra,  e  che  aderendovi,  potrebbero  rigarla  con  danno  ulteriore. 

Termineremo  la  successione  di  tutte  queste  utilissime  norme,  desunte  dai 
migliori  trattati  sulla  materia,  con  un  ultimo  consiglio.  —  Accade  non  di  rado 
che  l'operaio  addetto  alla  spianatura  od  al  granimento  delle  pietre,  sia  co- 
stretto di  sospendere  il  lavoro  principiato  per  prestare  altrove  l'opera  sua.  In 
questo  caso  badi  sopratutto  di  non  lasciare  mai  una  pietra  sull'altra.  La  non- 
curanza di  questo  consiglio  potrebbe  costare  la  frattura  d'una  delle  due,  perchè 
in  brevissimo  spazio  di  tempo  le  due  facciate  aderiscono  per  modo  da  ren- 
dere impossibile  la  loro  separazione.  —  Quando  accade  un  tale  inconveniente, 
bisognerà  drizzare  le  due  pietre,  e,  mentre  una  persona  le  sostiene,  l'operaio 
farà  in  modo  d'introdurre  delicatamente,  fra  l'una  e  l'altra,  una  lama  di  col- 
tello, quindi  si  cercherà  d'infiltrare  poco  per  volta  dell'acqua,  in  scarsa  dose, 
ed  aiutandosi  un  po'  colle  mani,  sempre  con  molta  prudenza,  è  probabile  che 
le  due  pietre  non  tarderanno  a  separarsi. 


Il  caso,  la  disattenzione,  circostanze  impreviste  particolari  al  torchio,  pos- 
sono essere  altrettante  cagioni  di  rottura  della  pietra,  senza  numerare  quelle 
dipendenti  dalle  qualità  e  dai  difetti  inerenti  alla  pietra  stessa. 

Per  ovviare  a  questo  pericolo,  si  suole  raddoppiarle^  cioè  sovrapporle  una 
all'altra,  cementandole  con  del  gesso  frapposto  fra  le  due  facciate  interne. 
Quanto  alle  pietre  disuguali,  ci  si  rimedia  con  un'addizione  di  gesso,  ed  anche 
di  carta  incollata  gradatamente,  per  ristabilire  il  parallelismo. 

La  pietra  che  si  vuole  raddoppiare  va  sovrapposta  su  d'altra  d'uguale  di- 
mensione, od  anche  un  pochino  più  grande.  —  Le  pietre  di  qualità  me- 
diocre, o  quelle  sottilizzate  per  lungo  impiego  possono  benissimo  servire  a 
quest'uso. 

L'operazione  si  fa  come  segue:  —  Scelta  la  pietra  che  deve  servire  di  rin- 
forzo, la  si  dispone  sul  banco  dei  pomiciatori,  già  descritto,  colla  facciata  ri- 
volta all'insù.  Per  facciata  s'intende  l'indiritto.  In  un  recipiente  a  parte  (meglio 
una  conca  di  legnoj)  s'intride,  a  discrezione,  un  tanto  di  gesso  bianco  setac- 
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ciato,  previamente  con  una  debita  addizione  d'acqua.  E  quando  il  miscuglio 
avrà  preso  una  consistenza  sufficiente  per  non  piti  scorrere,  lo  si  stende  sulla 
suddetta  pietra  con  tutta  Tuniformità  possibile,  poi,  la  pietra  che  si  vuol  rad- 
doppiare, bagnata  di  sotto  per  facilitarne  l'adesione,  si  sovrappone  quindi 
senza  perder  tempo.  —  Perchè  la  cosa  riesca  meglio,  alla  pietra  superiore  si 
dà  colle  mani  un  lento  moto  di  spinta  e  di  schiacciamento  circolare  sul  gesso 
sottostante,  così  se  ne  scaccia  l'eccedenza,  non  dovendo  la  cementazione  su- 
perare uno  spessore  di  due  o  tre  millimetri.  Il  gesso  che  rigurgita  dalle  labbra 
delle  due  pietre,  si  toglie  destramente,  mentre  conserva  un  resto  di  fluidità, 
e  i  fianchi  si  lavano  a  scanso  d'inconvenienti.  La  pi'esa  generalmente  si  fa  in 
meno  di  mezz'ora-,  e  il  metodo  d'appoggiare  una  faccia  levigata  contro  un'altra 
naturalmente  rozza,  è  riputato,  con  ragione,  il  migliore.  —  Per  dividere  le 
due  pietre  a  tiratura  finita,  s'introduce  una  lama  di  coltello  fra  l'una  e  l'altra, 
astenendosi  di  battere  sullo  spessore  con  una  chiave  da  torchio,  per  non  in- 
correre il  rischio  di  separarle  a  pezzi. 

Quando,  nel  corso  di  una  tiratura,  accade  di  spezzare  una  pietra,  se  il 
disegno  non  si  è  scaghato,  e  se  i  pe^i  sono  buoni,  l'accidente  è  rimediabile. 
—  S'ingomma  la  superficie  lavorata,  e,  tosto  asciutta,  si  capovolgono  delica- 
tamente le  frazioni  sopra  una  pietra  liscia,  ravvicinandole  in  modo  da  non 
lasciar  verun  interstizio  fra  loro.  Quindi  si  procede  a  un  legamento  stretto 
ed  accurato,  con  semplice  funicella  girata  attorno,  e  rinforzo  di  cantonali  di 
legno.  Così  fatto,  altro  non  resta  che  a  bagnare  il  dorso,  e  procedere  come 
nel  caso  del  raddoppiamento,  colla  differenza  che  la  pietra  disegnata  è  quella 
che,  in  questo  caso,  riceve  il  gesso  a  tergo;  e  le  si  sovrappone  l'altra  di  rin- 
forzo. —  Quando  si  suppone  che  il  gesso  abbia  fatto  sufficiente  presa,  si 
rimette  la  pietra  pel  suo  verso,  e  posto  il  tutto  in  torchio,  si  continua  la  ti- 
ratura. —  È  inutile  avvertire  che,  a  lavoro  compiuto,  la  pietra  disegnata  deve 
essere  posta  fuori  di  servizio  ('). 

La  rottura  d'una  pietra,  anche  non  disegnata,  è  una  perdita  grave  pel  capo 
stabilimento.  —  Il  prezzo  ognora  crescente  del  prezioso  calcare,  la  difficoltà 
di  ottenere  in  tempo  assegnato  le  ordinazioni  fatte  in  Baviera;  il  monopolio 
che  in  ogni  paese  signoreggia  dove  si  tratta  di  questa  merce,  sono  ahrettante 
ragioni  potenti  per  condurre  al  più  presto  i  connazionali  ad  occuparsi  delle 
proprie  cave,  e  badare  attentamente  al  personale  addetto  ad  ogni  stabilimento. 
Basta  infatti  un  granello  di  ghiaia  sotto  la  pietra  per  determinarne  la  rottura 
sotto  una  data  pressione. 


(*)  Ho  veduto  degl'inquadramenti  meccanici  destinati  alla  fasciatura  delle  pietre  rotte  :  però  il 
metodo  suesposto  mi  pare  migliore  nella  sua  semplicità,  e  lo  posso  consigliare  per  esperienza. 

C.  DoYEN,  Trattalo  di  Litografia. 
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Non  è  nostro  compito  in  questo  libro  di  trattare  a  fondo  la  quistione  eco- 
nomica; ci  limiteremo  solo  talvolta  a  toccare  i  prezzi  delle  varie  materie  di 
cui  in  avvenire  avremo  a  discorrere,  premettendo  sempre  che  qui  non  cite- 
remo mai  che  il  prezzo  medio,  convinti  che  al  disopra  si  potrà  sempre  tro- 
vare della  mercanzia  migliore,  come  inferiore  al  disotto. 

Le  pietre  bavaresi  si  misurano  a  pollici  -,  il  pollice  equivale  a  circa  3  cen- 
timetri. —  L'uso  di  misurare  a  questo  modo  è  talmente  radicato  anche  negli 
stabilimenti  Francesi  ed  Italiani,  che  non  c'è  forse  operaio  capace  di  ricono- 
scere un  formato  altrimenti  che  alla  moda  tedesca. 

'  Ecco  pertanto  un  listino  approssimativo  dei  prezzi  delle  pietre  in  commercio, 
desunti  sulle  tabelle  dei  sigg.  Fischer  e  Kluge,  proprietari  a  Pappenheim  : 
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PREZZO    DELLE  QUALITÀ 


BIGIO-AZZURRB 


1  50 

1  75 

2  50 

3  25 

3  75 

4  25 

5  25 
7  75 
9  75 

11  75 
15  » 
17  25 
23  » 
27  » 
33  » 
41  » 
46  » 
54  » 
68  » 
75  » 
83  50 
90  » 
100  » 
120  » 


1  » 
1  25 

1  75 

2  65 

2  85 

3  25 

4  » 

6  » 

7  25 

8  75 
11  50 
13  50 
17  50 
21  » 
25  » 
31  50 
38  » 
43 
52 
60 
65 
72 
80 
90 


PESO 
APPROSSIMATIVO 

in  chilogrammi 


5 

6  Va 


10 
11 

12 
14 
18 

20 
24 
28 
30 
36 
40 
45 
50 
65 
85 
100 
110 
130 
140 
170 
200 


Ohre  i  formati  suesposti,  le  case  Bavaresi  ne  tengono  ancora  di  quelli  ec- 
cezionali, sia  ridotti,  che  aumentati.  All'esposizione  di  Londra  (i852)  il  signor 
Lemercier  di  Parigi  faceva  stampare  il  ritratto  di  S.  M.  Britannica  in  piedi, 
grandezza  naturale.  Il  torchio  costrutto  espressamente,  eccedeva  i  4  metri  di 
lunghezza.  Si  comprende  però  facilmente,  che  le  esigenze  moderne  non  ri- 
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chiedono  questi  sforzi  quasi  miracolosi.  Pur  troppo  è  già  notorio  che  il  valore 
delle  pietre  aumenta  giorno  per  giorno,  e  che  le  cave  Germaniche,  oltre  al 
n.on  bastare  alle  richieste,  riescono  sempre  più  difficilmente  nei  formati  straor- 
dinari. 

Le  pietre  non  sono  tutte  soltanto  spianate  da  una  sola  parte.  Se  ne  vendono 
altresì  a  doppia  faccia-,  in  questo  caso  il  costo  aumenta  generalmente  del  35 
per  cento.  —  1  prezzi  suesposti,  giova  ripeterlo,  non  sono  invariabili;  se  ne 
trovano  anche  al  5o  per  cento  al  disotto,  e  le  pietre  non  sono  cattive.  Tutto 
dipende  dall'onestà  dei  negozianti.  Non  è  men  vero  però  che  in  trent'anni  la 
produzione  è  diminuita,  e  il  valore  è  quasi  triplicato. 

Certamente,  stando  le  cose  a  tal  modo,  e  ammesso  il  caso  che  l'Italia  non 
entri  in  linea  di  concorrenza,  saremo  ridotti  a  venirne  alle  pietre  fittizie.  Lo 
stesso  Senefelder  ce  ne  ha  data  una  ricetta  da  lui  seguita  con  un  certo  suc- 
cesso, e  che  consiste  in  un  miscuglio  di  creta,  di  calce,  di  gesso,  di  bianco 
di  piombo,  d'olio  e  d'essenza  di  trementina,  applicato  su  appositi  fogli  di 
carta  pesta.  La  scoperta  che  fruttò  all'inventore  una  privativa  industriale  che 
gli  rese  molto,  prese  il  nome  di  papirografia.  —  Più  tardi,  Senefelder  in- 
ventò d'applicare  il  miscuglio  sulle  lastre  di  zinco.  —  Il  dottore  Behrend  a 
Berlino,  perfezionò  il  ritrovato,  e  ne  smaltì  molte  tavole.  —  In  conclusione 
però,  le  pietre  fittizie  sono  eliminate  dal  commercio,  sia  pel  prezzo  che  per 
la  qualità.  Gl'inconvenienti  erano  innumerevoli,  e,  finché  le  cave  di  Baviera 
non  avranno  altra  concorrenza,  i  cessionari  potranno  dormire  sonni  tran- 
quilli. —  Basti  dire  che  il  premio  di  2000  lire  proposto  dalla  Società  Pro- 
motrice Parigina,  è  ancora  sempre  in  disponibilità. 


§  VI. 


È  consolante  di  vedere  come  in  Francia  s'adoperino  costantemente  per 
ottenere  delle  pietre  da  potersi  sostituire  a  quelle  di  Baviera,  che,  come  s'è 
detto,  crescono  di  valore,  mentre  scemano  di  bontà  e  scarseggiano  pei  pezzi 
di  dimensioni  ragguardevoli.  È  lunga  la  serie  dei  premi  proposti  dalla  So- 
cietà d'incoraggiamento  di  Parigi,  e  dei  siti  dove  si  tentò,  talora  con  esito 
infelice,  tal'altra  con  mediocre  successo,  di  estrarre  il  calcare  litografico.  — 
E  in  Italia  che  si  fa?  —  Mancano  forse  i  banchi  calcarei- litografici  buoni?  — 
E  se  non  mancano,  come  avviene  che  siano  trascurati,  e  che  si  permetta  a 


—  100  — 

straniere  società  di  venire  a  trar  partito  dei  prodotti  naturali  del  nostro  suolo  ? 

—  Ecco  la  risposta.  Da  noi  non  mancano  le  cave-,  sarebbe  assurdo  il  dire 
che  non  ci  sono  denari;  ma,  come  avviene  sempre,  manca  il  coraggio,  di- 
fetta lo  spirito  di  associazione,  si  tituba,  e  si  scialacqua.  —  La  verità  è  questa. 

—  E  sconfortante  il  doverla  esporre,  ma  è  giuocoforza  dire  le  cose  come 
sono,  o  tacere.  —  E  ciò  che  dicesi  delle  pietre  litografiche,  diciamolo  pure 
di  moltissimi  altri  prodotti  naturali.  —  Convinta  d'aver  tenuto  lo  scettro  di 
ogni  umano  primato,  per  maggior  tempo  che  non  sia  accaduto  a  verun'altra 
nazione,  Tltalia,  ben  pasciuta  di  memorie,  dorme  intanto  sugli  allori  suoi, 
alla  cantilena  dei  soliti  poeti  che  la  proclamano  madre  impareggiabile  per 
bellezza,  per  virtù,  per  scienza  e  per  valore.  Intanto  Taugusto  paese,  che  fu 
la  culla  di  tanti  grandi  uomini,  ne  conta  ormai  sì  pochi  in  fascie,  che,  a  con- 
tinuare ancora  una  generazione  infeconda,  non  ci  saranno  più  degni  nipoti 
per  piangere  sui  sepolcri  degli  avi  gloriosi.  —  Ma  non  usciamo  di  carreg- 
giata, e  ritorniamo  al  calcare  litografico. 

Da  Nizza  marittima,  percorrendo  tutta  la  Liguria  occidentale,  internandosi 
pur  anco  dentro  terra,  e,  venendo  fin'oltre  Diano  Marina,  si  scorgono,  ad 
ogni  svoltar  di  promontorio,  ad  ogni  seno  che  il  mare  abbozza  in  quelle  valli 
ridenti,  testate  di  banchi  di  pietra  litografica. 

NelPAppennino  Ligure,  e  più  propriamente  nel  circondario  di  Bobbio,  in. 
vicinanza  di  questa  città;,  nei  pressi  di  Varzi,  nei  villaggi  di  Santa  Marghe- 
rita e  circonvicini  se  ne  trovano  di  ottima  qualità. 

A  Casale,  a  Monteu  da  Po,  a  Lavriano  in  Piemonte,  in  Lombardia,  nel 
Bassanese,  non  fa  difetto  questo  prodotto.  —  Eppure  non  è  conosciuto,  non 
lavorato,  e,  in  quei  rari  siti  ove  sorge  una  segheria,  è  una  società  per  lo  più 
straniera  che  n'è  proprietaria. 

Di  tutti  questi  luoghi  che  abbiamo  più  sopra  enumerati,  quelli  che  dareb- 
bero le  migliori  qualità  sono  forse  Bobbio  e  Varzi.  —  Nel  nostro  stabili- 
mento avemmo  occasione  di  lavorare  su  pietre  liguri  ,  su  altre  di  Lavriano 
e  su  molte  di  Bobbio  e  Varzi,  e  solo  queste  ultime  furono  quelle  che  più  si 
accostarono,  per  qualità,  a  quelle  di  Baviera. 

A  Castelvecchio  d'Oneglia  (provincia  di  Porto  Maurizio)  fu,  dove  prima 
si  scopersero  i  banchi  litografici.  Nel  1871-72  si  fecero  i  primi  studii,  ed  in 
seguito,  una  Banca  Franco-Italiana,  con  sede  a  Parigi,  impiantò  nelle  vici- 
nanze delle  cave  una  grandiosa  segheria,  ora  cessata  d'esercizio,  in  seguito 
a  fatti  che  non  entrano  nel  dominio  del  nostro  studio. 

Da  indagini  fatte,  sembra  che  i  banchi  di  Castelvecchio,  d'Oneglia,  Diano- 
Marina,  e  tutti  gli  altri  della  Liguria  occidentale,  appartengano  probabil- 
mente allo  stesso  banco  di  sedimento. 


Ad  Oneglia,  unico  luogo  ove  finora  si  seghino  le  pietre  (altre  segherie  si 
stanno  impiantando  a  San  Lorenzo  e  a  Diano-Marina),  i  massi  sono  estratti 
da  gallerie  praticate  nella  collina.  Riquadrati  all'ingrosso,  sono  portati  alla 
ulteriore  lavorazione.  Nel  primo  anno  deirimpianto  si  usavano  seghe  circolari, 
le  quali  facevano  troppo  poco  lavoro ,  ed  erano  soggette  a  frequenti  rotture. 
Queste  si  cambiarono  in  seguito  in  seghe  verticali ,  sulle  quali  si  fanno  ora 
gli  esperimenti.  —  Crediamo  poter  dire  che  neppur  queste  daranno  utili  risul- 
tati. —  La  spianatura  si  eseguisce  con  un  cilindro  di  ghisa  fasciato  di  piombo, 
e  colTuso  di  sabbia  silicea.  Dopo  quest'ultimo  grado  di  lavorazione,  le  pietre 
vengono  disposte  in  cassette  di  legno  per  mandarle  ai  committenti.  Tutti  i 
meccanismi  sono  mossi  a  forza  di  vapore. 

Le  pietre  d'Oneglia  hanno  un  colore  cenerognolo,  in  talune  però  la  tinta  è 
tanto  carica  che  riesce  incomodo  il  lavoro  su  di  esse.  Raramente  se  ne  incontra 
qualche  pezzo  che  si  accosti  al  giallastrino  delle  Bavaresi-,  alcune  hanno  delle 
larghe  zone  chiare  in  campo  cenerino.  Tali  difetti  non  le  scartano  dal  com- 
mercio, ma  le  fanno  diminuire  di  prezzo  e  le  rendono  poco  accette  ai  dise- 
gnatori, che  hanno  ad  operare  uno  sforzo  particolare  di  vista,  per  lavorare 
su  quelle  superficie  a  diversi  colori.  —  La  grana  è  fina  abbastanza  ed  alquanto 
più  dura  di  quella  di  Baviera  per  cui  danno  migliori  risultati  pei  lavori  di 
incisione,  che  per  quelli  di  matita.  Presentano  per  lo  più  delle  linee  nere  in- 
crociate in  tutti  i  sensi,  che  nuocciono  anche  molto  al  loro  smaltimento. 

A  Bobbio,  come  a  Varzi,  il  prodotto  è  migliore,  e  se  restringiamo  ancora 
piià  la  località,  crediamo  poter  scrivere,  senza  tema  d'errare,  che  quello  di 
S.  Margherita  e  di  Fregola  è  l'unico  che  s'accosti  al  tipo  Bavarese,  tanto  da 
eguagliarlo  forsC;,  qualora  si  procedesse  più  addentro  nell'escavazione.  I  gia- 
cimenti di  queste  località  non  si  presentano  tutti  a  strati,  più  soventi  si  tro- 
vano a  massi  sufficienti  per  guarentire  il  lavoro  d'un  discreto  numero  d'anni 
ad  una  segheria  ben  impiantata  sulla  Staffora,  che  scorre  nelle  vicinanze  di 
Santa  Margherita. 

Nel  1874  si  costituiva  in  Torino  un  Comitato  promotore  d'una  società  cui 
sarebbesi  dato  il  nome  d'Appennìna ,  collo  scopo  di  lavorare  il  prodotto  di 
Varzi  e  di  Bobbio.  —  Noi,  ed  altri  amici  nostri,  alcuni  competenti  in  ma- 
teria, visitammo  i  siti  e  trovammo  il  materiale  migliore  a  Santa  Margherita-, 
poi,  richiesti  dal  Comitato,  di  cui  facevamo  parte,  d'esperimentarle  nel  nostro 
stabilimento,  rilasciammo  attestato  lodevole  del  lavoro  eseguito  sui  campioni 

affioramento. 

Sulla  Staffora  dovevasi  poscia  impiantare  la  segheria,  che  mossa  a  forza 
d'acqua,  avrebbe  dato  un  prodotto  che  avrebbe  fatto  vantaggiosamente  con- 
correnza alle  pietre  d'Oneglia,  sia  pel  prezzo,  che  per  la  qualità.  La  forza 
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motrice  essendo  naturale,  si  era  pure  ideato  di  segare  le  qualità  inferiori  per 
ridurle  a  quadrelle  da  pavimento,  uso  per  cui  diversi  banchi  si  prestavano  a 
meraviglia,  in  causa  delle  loro  screziature.  11  legname  da  focaggio  che  pare 
trovarsi  in  quelle  vicinanze  a  vii  prezzo,  avrebbe  pure  fatto  utilizzare  i  rot- 
tami, per  la  fabbricazione  della  calce  idraulica.  Tutto  pareva  stabilito,  e  gli 
sforzi,  fatti  da  molti,  sembrava  avessero  dovuto  avere  un  premio,  quando  il 
Comitato  dichiarò,  in  seguito  all'esito  della  prima  adunanza  generale,  che  non 
sarebbesi  costituita  definitivamente  la  Società.  Motivi  che  condussero  a  tale 
risoluzione,  furono,  in  parte,  l'imprudenza  di  certuni,  la  neghittosità  di  certi 
altri,  e,  in  massima  poi ,  Tinsufficienza  dei  fondi  raccolti  per  mandar  a  fine 
l'operazione.  —  Noi  non  vogliamo,  tanto  piiì  in  questo  libro,  andare  rintrac- 
ciando tutte  le  altre  cagioni  che  si  opposero  allo  sviluppo  di  quest'industria. 
—  Deploriamo  che  alcuni  degli  uomini  che  avevano  assunto  parte  del  carico, 
non  ne  fossero  da  tanto,  e  facciamo  voti  perchè  non  abbia  ad  abbandonarsi 
a  mani  straniere  un  sì  prezioso  tesoro  (*). 


(*)  Sarebbe  ingiustizia  il  chiudere  quest'ultimo  paragrafo  sulle  pietre,  senza  rendere  giustizia  a 
chi  tanto  mi  aiutava  col  suo  senno,  l'ing.  Ulisse  Calvi.  —  È  stato  lui  che  maggiormente  adoprossi, 
quantunque  infruttuosamente,  per  la  riuscita  della  Società  l'Appemina,  sia  colle  sue  ricerche  sui 
luoghi  e  le  studiate  relazioni  in  merito,  sia  coi  suoi  consigli  ;  consigli  che  ascoltati  in  tempo  avreb- 
bero condotto  l'Associazione  ad  un'impresa  ad  un  tempo  lucrosa,  ed  onorifica  pel  paese.  —  A  lui 
dunque  dovranno  far  capo  un  giorno  coloro  che  più  arditi  e  più  fortunati,  vorranno  essere  guidati 
ai  giacimenti  del  prezioso  calcare,  per  fondare  col  lavoro  e  coU'economia,  uno  stabilimento  nazionale 
che  farà  epoca  nell'avvenire  economico  ed  industriale  italiano. 


\ 
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CAPO  I. 

CONSIDERAZIONI  GENERALI  SUI  TORCHI. 


Conosciuta  la  proprietà  di  cui  gode  la  pietra  calcarea,  Senefelder  dovette 
occuparsi  dei  mezzi  meccanici  coi  quali  ottenere  facilmente  la  moltiplicazione 
fedele  di  un  lavoro  qualsiasi  eseguito  sulla  sua  superficie.  Il  rapporto  che  gli 
sembrava  esistere  fra  la  litografia  e  l'incisione,  lo  condusse  necessariamente  a 
pensare  che  i  torchi  impiegati  per  quest'ultima,  gli  sarebbero  convenuti  senza 
modificazioni.  Questo  primo  errore  aprì  la  strada  di  quelle  tante  tribolazioni 
che  furono  accennate  nella  parte  storica  di  questo  trattato.  Nè  miglior  fortuna 
subì  ricorrendo  al  torchio  tipografico  essendogli  accaduto  spesso  di  spezzare 
le  pietre  *,  onde  fattosi  animo  dal  disinganno  stesso,  ricorse  al  suo  genio  in- 
ventivo per  creare  i  mezzi  adatti  all'arte  nuova. 

Le  persone  che  hanno  visto  a  stampare  in  tipografia,  sanno  che  la  pres- 
sione s'esercita  sostanzialmente  per  mezzo  d'una  vite  o  d'un  sistema  di  leve, 
per  cui  questa  ha  luogo  simultaneamente  su  tutta  la  forma.  La  pressione 
totale  dividendosi  dunque  in  tante  pressioni  particolari  quanti  sono  i  punti 
della  superficie,  diventa  picciol  cosa  per  ciascuno,  ed  anzi  sarebbe  forse  in- 
sufficiente, senza  i  tanti  spazi  vuoti  della  forma  sui  quali  la  pressione  non  ha 
luogo  d'esercitarsi. 

C.  DoYEN,  Trattalo  ài  Litografia.  14 
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Per  la  stampa  dell'incisione  su  rame  od  acciaio,  altrimenti  detta  calcografia^ 
la  cosa  cangia  aspetto.  La  tavola  offrendo  una  superficie  piana  su  cui  la  carta 
dev'essere  premuta  tanto  da  poter  penetrare  negl'intagli  i  meno  percettibili, 
la  pressione  s'ottiene  dando  al  torchio  l'effetto  d'un  laminatoio  ;  ora  la  pres- 
sione si  manifesta  secondo  l'asse  d'un  cilindro  che  coincide  forse  colla  cen- 
tesima parte  della  superficie  della  lastra,  facendogli  produrre  uno  sforzo  loo 
volte  maggiore  che  se  il  contatto  avesse  luogo  su  tutta  la  superficie  della  tavola 
contemporaneamente.  Quest'osservazione  spiega  perchè  la  prima  idea  di  coloro 
che  occuparonsi  di  torchi  litografici  fu  sempre  una  macchina  a  cilindri,  ai 
quali  furono  più  tardi  sostituiti  parzialmente  i  rastiatoi  (rateaux). 

Affinchè  un  cilindro  possa  essere  impiegato  vantaggiosamente  nel  genere  di 
lavoro  che  qui  esaminiamo,  convien  che  sia  in  grado  di  resistere  ad  una  forte 
pressione,  che  sia  sempre  dritto  e  ben  rotondo  :  condizioni  da  non  potersi 
ottenere  fuorché  in  un  cilindro  di  metallo,  d'almeno  1 5  centimetri  di  diametro. 
Un  tal  cilindro  offre  adunque  una  superficie  nè  flessibile,  nè  compressibile,  e 
però  affine  d'esercitare  una  pressione  perfetta  fra  due  corpi,  è  indispensabile 
che  uno  dei  due  sia  elastico.  E  quanto  accade  per  l'incisione,  perchè  la  lastra 
piega,  ma  non  così  nella  litografia  \  la  pietra  non  essendo  flessibile  nè  presen- 
tando sempre  una  superficie  perfettamente  piana,  un'adeguata  sovrapposizione 
sarebbe  impossibile  con  un  cilindro  senza  elasticità. 

Era  dunque  necessario  di  sostituire  ad  un  cilindro  sovrapposto  alla  pietra 
che  deve  scorrere  fra  i  due,  qualche  cosa  che  avesse  le  stesse  proprietà  senza 
averne  i  difetti  :  questa  cosa  fu  appunto  il  rastiatoio,  strumento  che  in  virtù 
della  sua  forma  e  della  sua  sostanza  può  modellarsi,  per  così  dire  colla  pietra, 
e  restringersi  e  piegare  nel  caso  che  questa  non  sia  perfettamente  orizzontale-, 
circostanza  evidentemente  così  favorevole,  che  i  migliori  torchi  furono  tutti 
basati  su  di  questo  sistema.  - 

Non  è  già  perchè  il  rastello  frega  quasi  direttamente  sulla  carta  che  merita 
la  preferenza,  come  molti  credono-,  questo  attrito  è  anzi  un  difetto  perchè  ac- 
caparra inutilmente  molta  forza  ed  è  talora  cagione  di  sgorbiature.  Il  motivo 
si  è  che  il  legno  è  appunto  una  sostanza  tale  da  potersi  conformare  alla  pietra, 
cagionando  perciò  un  facile  contatto,  operando  su  poca  superficie  per  volta, 
ed  evitando  per  queste  ragioni  le  fratture  cagionate  dalla  forza  dei  cilindri. 

Molti  si  fanno  ancora  una  falsa  idea  della  Litografia,  attribuendo  un'illimi- 
tata influenza  ai  torchi  sulla  buona  riuscita  delle  stampe.  La  perfezione  di 
questi  influisce  meno  che  non  l'abilità  individuale  del  disegnatore  e  dello  stam- 
patore. Purché  il  torchio  somministri  una  sufficiente  pressione,  non  monta 
guari  la  sua  struttura  -,  tùtto  sta  che  sia  maneggiato  da  perito  lavorante  -,  il 
cattivo  stampatore  riuscirà  anche  male  con  un  torchio  perfetto. 


La  precisione  della  macchina  è  ricercata  quasi  unicamente  per  economia  di 
tempo  nella  manovra,  onde  ne  deriva  maggior  guadagno  in  un  tempo  minore. 

Sarà  bene  intanto  di  considerare  quali  sono  le  qualità  da  richiedersi  in  un 
buon  torchio,  e  poi  ne  verremo  alla  descrizione.  Trattando  dei  migliori,  esa- 
mineremo fino  a  che  punto  rispondano  alle  volute  condizioni. 

Anzitutto  un  torchio  dev'essere  di  solida  costruzione,  per  offrire  un  lavoro 
non  interrotto,  e  sopportare  qualsiasi  pressione  senza  che  nessuna  parte  ne 
soffra.  Il  movimento  sia  combinato  in  modo  che  l'operaio  possa  effettuare  la 
tiratura  senza  sforzo  e  con  poca  fatica. 

I  movimenti  dello  stampatore  devono  essere  indipendenti  ;  che  ciò  che  gli 
occorre  sia  sempre  alla  portata  della  mano  onde  operare  senza  muoversi  oltre 
misura.  Un  passo  di  troppo  ad  ogni  prova  pesa  assai  nella  bilancia  di  un 
anno.  Lo  stampatore  porrassi  il  più  possibilmente  presso  la  sua  tavola  per 
non  stendere  troppo  le  braccia  nell'inchiostraggio  quest'operazione  lo  stan- 
cherebbe rallentando  il  lavoro. 

II  torchio  deve  occupare  minor  spazio  possibile. 

II  fondo  del  carretto  {chariot),  cioè  l'assito  sopportante  la  pietra,  e  il  cilindro 
sul  quale  questo  scorre,  devono  essere  perfettamente  piani,  ond'evitare  la  frat- 
tura delle  pietre,  fatto  inevitabile  quando  non  posa  ugualmente  dappertutto. 

La  cornice  che  inquadra  il  cuoio  (nei  torchi  a  timpano),  dev'essere  abba- 
stanza solida  perchè  lo  stesso  cuoio  possa  essere  tirato  fortemente,  acciò  non 
accadano  sgorbi.  Le  cerniere  su  cui  volge  l'apparato  di  copertura,  siano  sta- 
bilite solidamente,  perchè  se  cedessero  allo  sforzo  del  rastello  nel  tiraggio  delle 
prove,  la  mossa  del  cuoio  fregherebbe  la  carta  e  s'avrebbero  delle  stentature. 
—  I  cuoi,  conviene  che  sieno  dappertutto  d'uno  spessore  uguale*,  —  dovranno 
essere  diligentemente  fermati,  acciò  non  s'allunghino  per  forza  di  tensione, 
condizione  questa  delle  più  rigorose  —  Dopo  d'aver  applicato  un  cuoio  nuovo 
nel  suo  quadro,  sarà  bene  di  mettere  in  torchio  una  pietra  del  più  grande 
formato,  acciò  possa  venirne  interamente  coperta.  Quindi  abbassato  il  telaio 
sulla  pietra,  s'ingrassa  il  cuoio  su  tutta  la  parte  sulla  quale  scorrerà  il  rastello, 
che  dev'esser  quella  ch'era  in  contatto  colla  carne  del  vitello.  Si  fa  quindi 
scorrere  più  volte  sotto  il  rastiatoio  per  tutta  la  lunghezza  del  percorso,  aumen- 
tando gradatamente  la  pressione.  Naturalmente  ad  ogni  volta  il  cuoio  avrà 
subito  un  certo  allungamento,  allora  si  dovrà  stringere  vieppiù  le  viti  di  ten- 
sione. Per  tal  modo  il  cuoio  sarà  ugualmente  tirato  e  disteso,  cosa  che  si 
potrà  verificare  ripetendo  l'operazione  sopra  una  pietra  piccola,  che  in  tale 
caso  non  dovrà  marcare  che  poco  nel  cuoio  soprastante. 

Il  Capo-Stabilimento  dovrà  però  tenere  degl'inquadramenti  e  dei  cuoi  pro- 
porzionati pei  varii  formati  di  pietre,  affine  di  non  logorare  troppo  presto  il 
centro  dei  suoi  telai  {chàssis). 
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Il  rastiatoio  dev''esser  preso  fra  due  forti  guancie  di  legno,  o  meglio  di  ferro. 
Queste  scenderanno  il  più  basso  che  sia  possibile,  per  impedirne  la  rottura 
sotto  la  forza  laterale  esercitata  dal  cuoio  su  cui  frega  il  rastiatoio  con  una 
pressione  soventi  volte  enorme  —  Il  legno  di  pero  ben  stagionato  è  ricono- 
sciuto il  migliore  per  questo  scopo,  essendo  alla  volta  un  legno  dolce,  robusto 
e  di  facile  drizzatura. 

Ciò  che  pur  troppo  è  una  verità  dura  da  constatare,  si  è  che  ad  onta  di 
tutti  i  progressi  realizzati  nella  litografia,  dei  tanti  premi  proposti ,  e  delle 
mille  modificazioni  già  introdotte  nei  torchi,  non  si  trovi  ancora  un  solo  si- 
stema che  risponda  pienamente  ai  bisogni  dell'arte.  E  questo  dipende  in  parte 
dalfaver  voluto  attenersi  ad  un  solo  modello  per  farlo  servire  ai  grandi  come 
ai  piccoli  formati-,  ciò  dipende  altresì  dal  fatto  che  i  meccanici  non  studiano 
la  litografia,  e  i  litografi  non  s'intendono  di  meccanica,  onde  ne  deriva  un 
disaccordo  fra  le  applicazioni  della  scienza,  e  i  bisogni  della  pratica. 

NelPasserire  che  la  litografia  difetta  tuttavia  d'un  buon  torchio  per  la  ri- 
produzione delle  stampe,  non  s'intende  neppure  di  far  eccezione  pel  torchio 
in  uso,  detto  a  mulinello.  Relativamente  al  lavoro  che  produce,  questa  mac- 
china è  troppo  voluminosa;  persino  le  più  piccole  occupano  uno  spazio  con- 
siderevole -,  lo  stampatore  poi  non  riesce  a  manovrarla  tutto  il  giorno  senza 
risentirsene  generalmente  spossato.  Questo  sperdimento  di  forza  che  va  a 
detrimento  delle  qualità  più  essenziali  del  lavoro,  costituisce  l'inconveniente 
di  fare  un  manovale  d'una  persona  che  dovrebb'essere  pareggiata  a  tutti  gli 
altri  artisti. 

Nel  prossimo  capitolo  ci  limiteremo  dunque  ad  accennare  alcuni  fra  i  di- 
versi torchi  che  maggiormente  ebbero  una  voga  meritata,  fermandoci  su  quello 
in  uso  oggigiorno  :  il  che  sarà  piuttosto  una  rivista  storica  che  non  un'espo- 
sizione di  metodi  tuttavia  praticati.  E  siccome  anche  questa  descrizione  po- 
trebbe sembrare  prolissa,  trattandosi  di  saggi  abbandonati  per  ritornare,  si 
può  dire,  al  punto  di  partenza,  cioè  al  torchio  Mitterer  modificato,  segnale- 
remo tosto  i  nomi  dei  principali  fra  gl'inventori  costruttori  di  torchi.  E  sono 
i  signori  Engelmann  e  Grimpé,  Cloué,  Francois  e  Benoit,  Brisset,  Quinet, 
Roussin,  De  la  Morinière,  Bouyonnet,  tutti  francesi;  Trentsenski,  Schlicht, 
Naumann,  fra  i  tedeschi*,  Strakers  in  Inghilterra.  Pochissimi  fra  i  sistemi  da 
costoro  inventati  sono  ancora  conosciuti  ;  e  l'avvenire  non  s'affaccia  lusinghiero 
per  nuovi  miglioramenti  in  un'epoca  in  cui  la  litografia  artistica  è  in  ribasso, 
e  quella  commerciale  non  si  serve  quasi  più  che  di  macchine  celeri,  di  già 
molto  perfezionate  relativamente  ai  vecchi  torchi  a  braccia. 

Senefelder,  sempre  in  vena  di  nuove  invenzioni,  dopo  la  creazione  della 
sua  Galgenpresse,  torchio,  come  vedremo,  speditivo  e  a  buon  mercato,  venne 
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fuori  con  una  macchinetta  speciale,  detta  portatile,  affettata  specialmente  al- 
l'uso degli  uffici.  Negli  stabilimenti  più  antichi  se  ne  trovano  ancora  degli 
esemplari,  e  il  lettore  al  corrente  del  mestiere  ne  comprenderà  facilmente  il 
meccanismo  dando  un'occhiata  alla  tavola  III,  fig.  i.  Ormai  questo  torchio 
più  non  serve  che  agli  apprendizzi  stampatori,  verbigrazia,  allo  scrivente  quando 
fece  le  sue  prime  armi  in  una  Gasa  di  Parigi.  NuUameno  fu  questo  il  tipo 
che  servi  di  base  a  centinaia  d'imitazioni  (*). 

Qualunque  però  sia  il  torchio  di  cui  si  serva  un  Capo-Stabilimento,  è  me- 
stieri poter  contare  sulla  sua  solidità. 

L'operaio  al  quale  verrà  affidato  ,  deve  contribuire  a  tutta  possa  al  suo 
mantenimento,  studiandone  tanto  le  doti  quanto  i  difetti,  ed  operare  come  se 
si  trattasse  di  roba  sua. 

La  pulizia  dev'essere  lo  studio  costante  del  vero  torcoliere  che  conosca  l'arte 
sua  —  Dalla  pulizia  dipende  la  durata  del  torchio,  la  nettezza  della  tiratura,  la 
salvaguardia  delle  pietre  disegnate  —  Bisogna  perciò  evitare  nel  disgommare 
una  pietra  di  spandere  sul  carretto  nè  acqua,  nè  acido,  nè  gomma,  nè  acqua- 
ragia; evitare  eziandio  di  pomiciare  a  secco  la  pietra  in  torchio.  Non  abusare 
dell'olio,  nè  in  generale  di  tutti  gli  altri  grassi  ;  però  le  parti  soggette  ad  un 
attrito  più  o  meno  sensibile  dovranno  essere  sempre  convenientemente  unte 
con  del  sevo. 

Lo  stampatore  avrà  cura  di  coordinare  i  suoi  movimenti  in  modo  da  farne 
pochi,  rapidi  e  senza  soverchio  sforzo  :  non  imitando  coloro  che  credono  che 
l'agitarsi  del  corpo  ed  il  menar  rumore  col  pedale,  il  secchiello,  e  la  staffa 
di  pressione,  siano  condizioni  inerenti  al  mestiere.  Il  troppo  dimenarsi,  come 
il  muoversi  bruscamente,  sono  le  principali  cause  per  cui  ad  ogni  piè  sospinto 
fa  mestieri  del  meccanico  a  riparare  dei  guasti.  Non  bisogna  servirsi  di  un 
cuoio  troppo  grande  per  stampare  su  pietre  di  piccolo  formato;  non  far  senza 
maculature  ;  proporzionare  il  rastiatoio  al  formato  del  lavoro  ;  se  la  pietra 
avesse  una  scagliatura  sui  margini,  è  prudenza  di  arrotondare  le  coste  vive. 

Cattivo  sistema  è  quello  di  alzare  il  portarastello  senz'accompagnarlo  un 
poco  colla  mano  ;  peggio  poi  aprire  troppo  vivamente  il  telaio,  e  abbando- 
nare repentinamente  il  pedale  di  pressione  ;  in  questi  casi  il  moto  rapidissimo 


(')  I  contemporanei  dell'inventore  non  furono  entusiasmati  di  questo  ritrovato.  A  pane  il  sistema 
originale  di  sovrapporre  il  disegno  al  cuoio,  ciò  che  fa  dell'apparato  un  piccolo  torchio  rovesciato, 
esso  ha  il  difetto  perciò  appunto  di  non  potersi  adattare  che  alle  pietre  sottilissime,  il  che  costituisce 
un  primo  pericolo  di  rottura  per  le  stesse.  Senefelder  lo  sapeva  cosi  bene  che  non  se  ne  servì  mai 
altrimenti  che  pei  suoi  cartoni,  o  pietre  fittizie.  L'unica  innovazione  importante  che  siavi  in  questo 
genere  di  macchina,  è  quella  del  rastiatoio.  Contrariamente  però  alle  regole  stabilite  di  poi,  nel  caso 
presente  il  rastiatoio  dà  la  pressione  scorrendo  sul  cuoio,  mentre  il  sistema  moderno  ha  costituito 
l'immobilità  del  rastiatoio  sopra  il  cuoio  scorrente  unitamente  al  carretto,  il  che  è  assai  piij  razionale. 
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di  rinculamento  che  subisce  il  carretto  potrebbe  scorticare  o  spiegazzare  il 
cuoio,  o  per  lo  meno  sgorbiare  la  carta  già  stampata  :  la  membratura  poi 
del  torchio  non  può  fare  '.a.  meno  che  risentirsi  di  questi  movimenti  intem- 
pestivi. 

Finalmente  diremo  che  chi  non  ha  cura  del  suo  torchio,  può  essere  para- 
gonato a  quel  cavaliere  che  lasciasse  consciamente  rovinare  il  proprio  cavallo. 
Si  dice  e  si  ripete  che  per  giudicare  d'un  cuoco,  basta  guardare  com'è  tenuta 
la  cucina. 

La  diligenza  d'un  operaio  stampatore  si  rivela  dalle  cure  di  cui  circonda 
il  torchio  che  gii  viene  affidato.  Chi  non  ha  riguardi  pel  capitale  del  padrone, 
non  sa  fare  neppure  i  suoi  interessi.  Il  torchio  è  un  mobile  da  ritenersi  come 
se  non  lo  si  potesse  più  rimpiazzare  una  volta  rovinato. 


CAPO  II. 

CONSIDERAZIONI  PARTICOLARI  SUI  TORCHI. 

L 

Dei  torchi  a  due  operai. 

11  torchio  a  saliente  snodato,  inventato  da  Senefelder,  conosciuto  in  Francia 
sotto  la  denominazione  di  Presse-Gibet,  e  di  Galgenpresse  in  Allemagna,  è 
quello  che  succedette  ai  suoi  primi  inutili  tentativi  di  torchio  a  doppio  ci- 
lindro, per  cui  può  essere  considerato  come  il  più  antico,  e  quale  sussiste 
ancora  oggidì  in  alcune  vetuste  città,  colle  modificazioni  introdottevi  dal  Mit- 
terer,  che  sono  il  mulinello  e  la  leva. 

Esso  componesi  d'un  apparato  A  (vedi  fig.  IV),  che  regge  la  tavola  B.  Su 
questa  tavola  è  fissato  un  telaio  C  in  cui  si  pone  la  pietra,  che  trovasi  poi 
ricoperta  da  un  altro  telaio  D,  congiunto  al  primo  da  due  mastietti  che  ser- 
vono ad  alzarlo  od  abbassarlo  a  piacimento,  secondo  lo  spessore  della  pietra. 
Le  due  viti  E,  E,  disposte  ai  punti  opposti  dei  mastietti,  servono  eziandio  a 
regolare  l'altezza  conveniente  acciocché  il  cuoio  non  baci  la  pietra.  Quando 
il  telaio  D  è  aperto,  lo  si  appoggia  contro  la  saetta  E.  Un  listello  di  ferro 


fermato  dalle  chiavarde  H,  mantiene  il  cuoio  G,  tirato  dalle  viti  /.  Il  saliente 
(montante),  o  più  propriamente  lo  stipite  K,  è  quello  che  regge  il  rastello  L, 
per  mezzo  d'una  cavicchia  di  ferro  Af^  ed  è  snodato  nel  punto  A^:  di  qui  il 
nome  dato  all'intero  meccanismo.  Questa  snodatura  permette  di  ripiegare 
indietro  il  rastello  per  operare  il  piazzamento  della  pietra,  e  quando  lo  si 
raddrizza  forzando  alquanto  lo  stipite,  s'incomincia  ad  ottenere,  per  cosi  dire, 
un  acconto  di  pressione. 

Il  saliente  K  è  sostenuto  all'insù  da  una  doppia  cerniera  che  lo  congiunge 
all'asse  traversale  segnato  O.  Detta  cerniera  è  combinata  in  modo  da  permet- 
tere a  questo  saliente  un  moto  di  viavai  per  ottenere  la  tiratura,  ed  un  altro 
moto  laterale  per  fermarlo  nel  ritegno  P  durante  l'operazione  dell'inchiostra- 
mento  della  pietra  :  questo  moto  laterale  è  indicato  dalle  linee  punteggiate.  — 
L'asse  trasversale  O  dev'essere  di  legno  forte  ma  prestante,  perchè  deve  far 
molla,  sia  per  rilevare  che  per  sostenere  il  saliente  coU'annesso  rastello  e 
guancialetti  del  rastello-,  ed  altresì  per  reggere  allo  sforzo  di  tutto  l'ordigno 
che  dà  la  pressione,  e  finalmente  per  compensare  l'arco  di  circolo  che  descrive 
il  rastello  quando  passa  sulla  pietra  —  Questo  stesso  asse  trasversale  è  col- 
legato alla  parte  superiore  dell'apparato  A  dalle  due  viti  X,  e  ritenuto  all'uno 
dei  capi  dal  beccatello  (tassean)  Q,  perchè  la  parte  opposta  si  rialzi  natu- 
ralmente, quando  si  cessa  di  premere  sul  pedale  R.  Il  pedale  poi  va  riunito 
alla  leva  S  dall'asta  T",  tutta  fatta  di  ferro  e  forellata  in  cima  per  passarvi 
il  cavicchio  e  così  regolare  la  pressione.  La  leva  S  ha  il  suo  punto  d'appoggio 
nella  chiavarda  U,  e  nell'incastratura  centrale  viene  a  finire  l'antenna  V,  che 
la  mette  in  comunicazione  coll'asse  di  traversa  marcato  O. 

Il  torchio  qui  descritto  esige  il  concorso  di  due  operai,  uno  dal  lato  del 
pedale,  l'altro  dal  lato  a  fronte  :  questi  è  lo  stampatore  veramente  detto  — ■ 
L'aiutante  mette  il  foglio  sulla  pietra  inchiostrata  dal  compagno,  chiude  il 
telaio  Z),  e  dato  mano  al  saliente  A",  snoda  la  piegatura  A'',  e  piazza  il  rastello 
sul  cuoio  dalla  parte  dello  stampatore  :  quindi  saltando  sul  pedale  per  dare 
la  pressione,  afferra  a  due  mani  la  sbarra  cilindrica  Z  e  tira  a  sè  il  rastello, 
mentre  Io  stampatore  spinge  anch'esso  colle  due  mani.  Giunto  in  margine, 
l'accolito  scende  dal  pedale  che  tosto  si  rialza,  e  ripiegando  il  saliente  al  punto 
di  snodatura,  l'appoggia  contro  il  ritegno  P.  Allora  si  apre  il  telaio,  e  si 
toglie  la  prova  stampata. 

L'insieme  di  tutti  questi  movimenti  non  prende  molto  tempo  e  la  fatica 
neppure  non  è  considerevole.  Il  prezzo  poi  di  questo  torchio  rudimentario  è 
moderato,  massime  se  si  riflette  che  un  operaio  può  oltrepassare  le  looo  copie 
al  giorno  sopra  una  pietra  di  16  per  18  pollici —  Ma  la  pressione  ottenuta 
in  tal  modo  è  troppo  limitata,  e  la  forza  dei  due  lavoranti  non  sarebbe  suf- 


ficiente  in  caso  che  si  dovesse  sforzare  il  rastello  a  passare  sul  cuoio  con 
una  pressione  doppia  o  triplice  delFordinario  ;  aggiungasi  la  frequente  rottura 
del  saliente  nel  punto  di  snodatura  ;  il  cigolìo  sgradevole  che  producono  i 
varii  movimenti  descritti,  e  si  comprenderà  quanto  poco  sia  confaciente  que- 
st'apparato ai  bisogni  d'un  grande  stabilimento.  E  non  è  tutto.  Un  locale 
poco  elevato  mal  potrebbe  ricettare  di  queste  alte  costruzioni  ;  di  più  la  tre- 
pidazione che  comunicano  al  soffitto  cui  vanno  puntellate  ,  sono  cagione  di 
non  poco  disturbo  agFinquilini  d'una  casa,  senza  contare  l'assordante  frastuono 
che  impedisce  ai  lavoranti  d'un  opifizio  d'intendersi  fra  loro.  La  necessità  poi 
di  dover  applicare  assolutamente  due  operai  all'andamento  d'un  torchio  è  fre- 
quentemente cagione  di  molti  inconvenienti  sui  quali  non  ci  estenderemo  — 
Ci  basti  d'aver  descritto  a  titolo  storico  il  primo  torchio  litografico,  oggidì 
quasi  completamente  in  disuso,  e  vediamo  in  quanto  differenzi  dalle  piij  mo- 
derne applicazioni. 

In  seconda  linea  fra  i  torchi  a  due  operai,  viene  quello  del  Trentsensky  di 
Vienna  —  Il  vantaggio  della  sua  struttura  è  di  stancar  poco  l'operaio,  la 
somma  di  pressione  essendo  fornita  non  più  dal  rastiatoio,  ma  bensì  dal  pas- 
saggio d'un  cilindro  assai  pesante  sul  cuoio  del  timpano.  Il  cilindro  si  trova 
mantenuto  fra  due  ruote  scorrenti  su  apposite  rotaie  di  ferro  lungo  il  torchio; 
la  pressione  è  limitatissima,  però  si  può  replicare  —  Evidentemente  questo 
nuovo  apparato  non  serviva  che  per  la  confezione  di  lavori  premurosi  e  di 
mediocre  finitura. 

Più  complicato  fu  certamente  il  torchio  Schlicht,  che  vide  primieramente  la 
luce  in  Mannheim.  —  Poco  lodato  dall'Engelmann,  che  in  generale  fa  consistere 
la  buona  riuscita  delle  stampe  dal  grado  di  pressione  di  cui  è  suscettibile  un 
torchio,  bisogna  riconoscere  al  presente  il  vantaggio  d'un  buon  metodo  di 
puntatura  dei  fogli,  che  invece  d'applicarsi  alla  pietra,  in  questo  caso  si 
stendevano  sul  cuoio  stesso  —  Il  mulinello  ed  il  carretto  mobile  fanno  la 
la  loro  prima  comparsa.  La  pressione  si  esercita  mediante  una  vite  perpen- 
dicolare al  cilindro,  terminata  dall'apparato  che  sostiene  il  portarastello -,  una 
spranga  incastrata  alla  parte  superiore  della  vite  è  mantenuta  a  forza  di 
braccia  durante  il  passaggio  della  pietra  sotto  al  rastello,  perchè  la  pressione 
si  eserciti  costantemente  uguale.  —  Il  torchio  Schlicht  presenta  un  insieme 
rudimentario  del  torchio  moderno  ,  coU'aggiunta  d'un  apparato  a  foggia  di 
copia -lettere  sovrastante.  La  manovra  del  vitamento  perde  in  celerità  sui 
torchi  precedenti,  ma  il  progresso  è  sensibile  —  Difetto  principale  è  di  ne- 
cessitare assolutamente  due  manovali  robustissimi  per  produrre  e  resistere 
allo  sforzo  di  circa  io  quintali,  minimum  richiesto  per  la  pressione  del  tor- 
chio litografico,  la  cui  media  è  di  quindici,  e  non  di  rado  raggiunge  i  qua- 
ranta quintali  nei  lavori  d'incisione. 
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II  torchio  Naumann  (fig.  V),  inventato  a  Francoforte,  continua  la  serie  delle 
macchine  a  due  operai,  e  come  i  due  torchi  precedenti  è  senza  pedale.  Il 
mulinello  è  abbandonato  pel  manubrio  in  comunicazione  coU'asse  del  cilindro. 
La  pressione  ottenuta  per  mezzo  d'una  leva,  si  esercita  sempre  dall'alto  al 
basso,  ma  il  carretto  incomincia  a  scorrere  su  cilindri ,  fissati  in  una  forte 
cornice  mobile,  appoggiata  su  quattro  molle  potentissime.  La  pietra  ed  i  telai 
riposano  per  tutta  la  durata  della  pressione  esclusivamente  su  tre  cilindri  — 
In  sostanza  è  forse  il  migliore  dei  torchi  tedeschi,  ma  esige  assolutamente 
una  costruzione  inappuntabile.  S'impiega  tuttora  a  Monaco  di  Baviera. 

Termineremo  pertanto  questa  serie  accennando  soltanto  per  memoria  al 
famoso  Torchio  a  bilico^  macchina  colossale,  a  basamento  ed  a  stipiti  di 
troppo  ingombro,  pericolosa  nei  suoi  movimenti,  e  assolutamente  fuori  d'uso 
negli  stabilimenti  moderni.  Giovò  però  molto  nei  primi  tempi  della  litografia 
per  le  tirature  di  formato  speciale  in  grandezza,  e  generalmente  godette  d'una 
fama  lodevole  :  ma  l'incomodo  dello  spazio  che  necessitava,  lo  fece  assai 
presto  ripudiare  —  Se  ne  ignora  l'inventore. 


II. 

Dei  torchi  ad  un  operaio. 

Ricordiamo  solo  di  volo  l'apparato  portatile  inventato  da  Senefelder  (vedi 
Tav.  Ili),  e  facciamo  appena  menzione  del  Torchio  a  leva  ideato  dal  pro- 
fessore Mitterer  —  Quest'ultimo  non  segnò  che  un'orma  di  transizione  nella 
storia  della  Litografia.  Giovò  però  alquanto  all'incremento  della  stampa  a 
matita,  avendo  seco  recato  il  notevole  perfezionamento  del  rastello  a  posizione 
fissa,  e  della  corda  di  trazione  che  congiunge  il  carretto  all'albero  del  muli- 
nello attorno  al  quale  s'avvolge  e  si  svolge.  Il  carretto  scorre  sopra  un  ci- 
lindro solo,  e  il  mulinello  è  sovente  rimpiazzato  da  un  sistema  di  leva. 

Il  signor  de  la  Morinière,  ufficiale  nel  genio  della  marineria  francese,  in- 
ventava a  sua  volta  nel  1826  un  sistema  di  torchio  (Tav.  Ili,  fig.  2)  di  co- 
struzione assai  semplice,  e  di  facile  collocamento,  a  rastello  mobile,  e  senza 
mulinello. 

Nel  caso  presente  il  rastello  annesso  ad  un  apposito  sostegno,  scorre  su 
tutto  il  telaio  lungo  una  potente  sbarra  fissa  di  legno  e  ferro,  mantenuta  pa- 
ralellamente  alla  pietra.  La  pressione  si  regola  in  basso  mediante  due  leve 
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che  vanno  a  riunirsi  ad  un  solo  pedale.  La  pietra  riposa  sopra  un  materasso 
piano  che  poggia  ai  quattro  canti  sullo  scheletro  del  torchio.  Il  rastello  è 
messo  in  moto  da  un  manubrio  a  cui  fanno  capo  due  correggie  di  cuoio  che 
ne  guidano  il  percorso.  Questo  manubrio  trovasi  in  testa  della  potente  sbarra 
accennata,  contro  cui  scorre  l'apparato  che  sostiene  il  rastiatoio.  Il  torchio 
Morinière  non  è  mai  stato  adottato  seriamente  negli  stabilimenti  litografici; 

10  fu  invece  con  successo  presso  molte  amministrazioni  private,  ed  anche 
al  Ministero  della  Marina. 

Macchine  di  forme  svelte  e  di  facilissima  applicazione  sono  i  cosi  detti 
Torchi  inglesi^  la  cui  configurazione  si  accosta  non  poco  a  quella  dei  mo- 
derni copia-lettere,  ed  hanno  altresì  una  certa  analogia  con  quelle  recenti 
macchinette  che  servono  alla  confezione  dei  biglietti  di  visita  istantanei. 

L'idea  madre  dei  torchi  inglesi  è  semplicissima  :  quivi  il  rastello  è  fisso  e 
la  pressione  si  esercita  mediante  una  vite  a  questo  sovrapposta.  Il  carretto 
tnosso  da  una  leva  o  da  un  semplice  manubrio  scorre  sopra  uno  o  più  ci- 
lindri. Un  tavolato  in  legno  sopporta  generalmente  le  colonnette  di  ferro  sulle 
quali  riposa  l'intero  apparato  di  stampa.  —  Evidentemente  i  torchi  inglesi 
sono  creati  per  la  stampa  commerciale  -,  ma  l'oscillazione  comunicata  al  car- 
retto malamente  sospeso  durante  il  suo  viaggio  di  laminatoio ,  è  cagione  di 
frequente  rottura  alle  pietre,  mentre  diviene  di  quasi  impossibile  applicazione 
nei  lavori  a  matita. 

Il  primo  saggio  di  un  torchio  complicato,  e  che  in  certo  modo  si  può  dire 
l'embrione  delle  macchine  celeri  a  vapore  quali  si  usano  al  dì  d'oggi,  è  forse  il 
torchio  dei  signori  Francois  Jeune  e  Benoist  che  successivamente  raccoglieva 

11  premio  di  1 200  lire  proposto  dalla  Società  Promotrice  Industriale  Parigina  • 
nel  1828,  e  l'anno  dopo  quello  di  2400  in  merito  dei  suoi  perfezionamenti. 
Questo  torchio  fa  parte  cionullameno  della  categoria  di  quelli  ad  un  solo 
operaio.  —  Non  entreremo  nei  particolari  di  una  descrizione  che  accresce- 
rebbe inutilmente  il  formato  del  presente  volume  :  limitiamoci  soltanto  a  con- 
statarne gli  effetti.  —  Come  nelle  macchine  odierne  dei  sistemi  Voirin,  Alau- 
zet,  Marinoni,  ecc.,  non  si  tratta  più  di  pedale,  né  di  rastello.  Un  cilindro 
sovrapposto  alla  pietra  deve  tener  luogo  di  tutto,  e  la  pressione  regolata  ad 
occhio,  non  può  aver  luogo  che  imperfettamente.  Ne  derivano  naturalmente 
rotture  di  pietre  ad  ogni  piè  sospinto,  e  le  applicazioni  di  questo  torchio  non 
possono  essere  che  ristrette  ai  generi  commerciali.  Al  punto  di  vista  dell'arte, 

i  torchi  tedeschi  a  due  operai,  anche  quelli  più  rudimentari,  sarebbero  pre- 
feribili. —  Quanto  ai  premi  concessi,  essi  provarono  una  volta  di  più  che  le 
commissioni  composte  di  meccanici  scienziati  non  sono  competenti  nelle  qui- 
stioni  d'ordine  artistico-pratiche.  —  Checché  ne  sia,  è  lecito  osservare  che 


quei  torchi  e  quelle  macchine  che  si  scostano  dai  principii  riconosciuti  sani 
per  ritornare  ai  tentativi  d'applicazioni  di  torchi  calcografici  altravolta  ban- 
diti da  Senefelder,  non  sono  ragionati.  Evidentemente  una  pressione  esercitata 
contro  il  filo  del  rastello,  tuttoché  potente,  sarà  sopportabile  dalla  pietra:  il 
legno,  ad  ogni  evento,  può  cedere  prima  della  pietra  sottostante.  Ma  se  la 
stessa  pressione  si  opera  sotto  una  superficie  considerevolmente  maggiore  qual 
è  quella  della  tangente  della  pietra  sul  cilindro,  questo  punto  essendo  assai 
più  esteso  che  non  il  filo  del  rastello,  ne  avverrà  una  probabilità  di  più  per 
la  frattura-,  senza  contare  che  il  cilindro  di  ferro  è  fisso  nel  suo  perno,  ed 
il  suo  peso  è  sempre  troppo  considerevole  in  rapporto  collo  sforzo.  —  L'ap- 
parato Benoist  costa  il  doppio  di  qualsiasi  altro;  esso  occupa  lo  spazio  di 
due  torchi  ordinari;  un  uomo  vi  si  rovina  in  breve  se  non  è  aiutato:  a  petto 
di  taH  considerazioni  il  maggior  lavoro  che  può  produrre  non  è  in  rapporto 
col  lucro  che  se  ne  dovrebbe  ricavare. 

Il  torchio  suddescritto  è  caduto  in  disuso  malgrado  i  premi  e  gli  sforzi 
della  pubblicità. 

Per  debito  di  cronisti  e  dovere  di  riconoscenza ,  presentiamo  un  disegno 
accurato  del  torchio  accelerato  di  Grimpé  e  Engelmann  (fig.  VI). 

In  questo  troviamo  Tapplicazione  del  sistema  di  pressione  a  vite  già  pra-  / 
ticato  e  descritto  parlando  del  torchio  Schlicht,  modificato  però  in  modo  da 
permettere  al  portarastello  un  movimento  di  bilico  utilissimo  nei  casi  di  pres- 
sione forzata.  Il  telaio  è  del  tutto  abolito,  ciò  che  realizza,  secondo  gl'inven- 
tori, una  notevole  economia  di  tempo-,  il  mulinello  è  sostituito  da  una  ruota 
a  manubrii-,  il  carretto  è  sopportato  da  una  serie  di  sostegni  di  ferro  equi- 
distanti che  gli  servono  di  appoggio.  Come  nella  macchina  Francois  e  Benoist, 
la  prova  è  sottoposta,  durante  la  tiratura,  al  contatto  d'una  lamiera  di  cuoio 
avvolta  ad  un  cilindro,  la  cui  rivoluzione  dura  appunto  il  tempo  del  percorso 
del  carretto.  C'è  altresì  il  cilindro  sottostante,  rotante  sul  proprio  asse,  che 
deve  elevare  il  carretto  fin  sotto  al  rastello,  e  contribuire  validamente  alla 
pressione:  esso  cihndro  è  cannellato  per  avere  maggior  attrito  col  fondo  del 
carretto  che  sopporta  la  pietra.  Una  staffa  a  miOlla  sottostante  con  apposito 
braccio,  guida  il  carretto  in  tutto  il  suo  percorso,  e  lo  riconduce  a  posto  a 
tiratura  finita.  Il  rastiatoio  è  fatto  di  puro  acciaio  guernito  di  guancialetti 
anche  di  acciaio  -,  per  attenuarne  il  filo  lo  si  riveste  di  una  lingua  sottile  di 
cuoio  fermata  ai  due  fianchi  estremi.  —  La  novità  più  rilevante  di  questo 
nuovo  torchio  consisteva  in  un  sistema  d'ingranaggio  applicato  all'albero  del 
cilindro  e  a  quello  della  ruota  a  manubrii,  per  cui  il  movimento  di  tiratura 
risultava  più  esatto,  e  si  operava  con  pochissima  fatica.  —  Gl'inventori  ave- 
vano per  di  più  dotato  questo  torchio  di  un  contatore  meccanico  e  di  una 
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lampada  perfezionata  ;  gli  attrezzi ,  le  tavole  per  la  carta ,  erano  a  portata 
delloi stampatore;  negli  ultimi  modelli,  il  pedale  invece  di  occupare  il  centro 
del  torchio,  era  stato  adattato  sul  fianco:  insomma,  fino  al  i83o  questo  tor- 
chio si  potè  dire  il  modello  nel  suo  genere. 

Senza  entrare  in  ulteriori  ragguagli,  la  figura  dimostrativa  (tav.  VI)  può 
darne  un  saggio,  anche  alle  persone  più  estranee  alla  quistione. 

Nullameno  questo  torchio  può  dirsi  abbandonato.  Gli  stessi  operai  che  bri- 
gavano il  favore  di  lavorarvi,  se  ne  disgustarono  quando  videro  a  quanti  in- 
convenienti dava  luogo  la  troppa  complicazione  del  meccanismo.  Occorreva 
infatti  un  capo-fabbrica  dei  più  intelligenti  nella  meccanica  per  parare  ai 
molteplici  inconvenienti  risultanti  dalla  sproporzione  emergente  fra  la  compli- 
cazione dei  movimenti  della  macchina  e  lo  sforzo  giornaliero  cui  era  sotto- 
posto il  torchio.  La  macchina,  premiata  con  medaglia  d'oro  negli  ultimi 
giorni  del  i83o,  terminò  quasi  in  pari  tempo  i  suoi  destini,  dopo  aver  però 
segnato  un  notevole  miglioramento  nel  progresso  dei  risultati  litografici. 

Seguendo  l'ordine  cronologico,  riscontriamo  il  torchio  di  Cloué.  —  La  sua 
costruzione  era  quasi  analoga  a  quella  dei  torchi  moderni:  tutta  la  differenza 
stava  nel  sistema  di  fermaglio  del  bilico  a  molla  che  sostiene  il  portarastello. 
11  congegno  consistente  in  una  vite  a  pressione  non  poco  ingegnosa  faceva  le 
veci  di  leva  e  permetteva  di  far  senza  pedale.  Questo  metodo  era  spiccio, 
era  comodo  ed  era  solidissimo.  Ma  prevalendo  il  regno  della  litografia  arti- 
stica, e  necessitandosi  assolutamente  di  una  pressione  elastica  sebbene  faticosa, 
l'apparato  Cloué  cadde  in  disuso,  e  fu  sostituito  dal  torchio  Qiiinet  (V,  fig.  VII). 

L'apparizione  di  questo  meccanismo,  tuttora  in  vigore  in  molti  stabilimenti, 
fu  salutata  da  vivissimo  plauso.  Era  la  leggerezza,  la  celerità  e  la  precisione 
che  si  davano  mano.  Lo  stesso  Engelmann  ne  riconosce,  sebbene  un  po'  a 
stento,  tutti  i  vantaggi,  ma  per  conto  nostro  crediamo  che  questo  torchio 
abbia  segnato  l'innovazione  più  decisa  nella  serie  di  quelli  ad  un  solo  ope- 
raio. —  Però,  siccome  il  descriverlo  minutamente  ci  condurrebbe  ad  una 
noiosa  ripetizione  trattandosi  del  Torchio  Brisset,  detto  anche  semplicemente 
Torchio  a  Mulinello^  daremo  la  preferenza  a  quest'ultimo,  tuttoché  segna- 
lando il  primo  come  un  perfezionamento  nell'arte  della  stampa,  ed  una 
applicazione  dei  migliori  metodi  finora  conosciuti.  —  Notiamo  intanto  che  il 
torchio  Brisset  in  ogni  città,  e,  quasi  direi,  in  ogni  stabilimento,  è  stato  su- 
scettivo di  molte  modificazioni,  e  che  a  migliorarne  le  condizioni  contribuì 
ancora  moltissimo  il  sempre  citato  Goffredo  Engelmann  per  la  Francia,  e 
gli  stampatori  del  nostro  Stabilimento  unitamente  ai  meccanici  Torinesi ,  si- 
gnori Bollito  e  Torchio  per  l'Italia. 
Ciò  premesso,  passiamo  alla  descrizione  della  macchina. 


Il  torchio  Brisset,  di  cui  diamo  a  tavola  Vili  la  configurazione  originale, 
è  interamente  costruito  in  ferro  ed  in  legno.  —  Ecco  una  rapida  analisi  del 
come  si  compone: 

1°  L'armatura  del  torchio  (V.  fig.  i^)  A,  A,  A,  A,  in  legno  di  noce  sta- 
gionato; il  tutto  solidamente  connesso,  mantenuto  da  robuste  traverse,  ma- 
schi, puntelli,  incastri  e  chiavarde. 

2°  Il  portarastello  B,  a  potente  cerniera  di  ferro  laddove  fa  ginocchio 
per  rizzarsi  o  per  scendere  sulla  pietra;  una  nervatura  speciale  lo  mantiene 
in  equilibrio,  acciocché  per  caso  od  imprudenza  non  abbia  a  cadere  avanti  nè 
indietro  durante  le  varie  operazioni  delFinchiostramento  della  pietra.  Un  orec- 
chione C,  traversato  da  un  membro  conformato  a  vite  permette  all'operaio 
di  regolare  la  pressione  a  piacimento  senza  muoversi  da  posto.  L'intero  ap- 
parato è  fortemente  chiavardato  all'armatura  del  torchio,  sul  fianco  opposto 
a  quello  dove  l'operatore  lavora. 

3°  Il  regolatore  C,  che  non  è  altro  se  non  il  beccatello  suddescritto  che 
serve  a  dare  ed  a  mantenere  la  pressione.  Questo  pezzo,  col  monachetto  D, 
che  scende  ad  incastrarsi  nella  staffa  E,  formano  parte  integrante  del  por- 
tarastello. —  La  staffa,  applicata  sul  davanti  del  torchio,  all'altezza  del  ventre 
di  chi  stampa,  è  però  disposta  in  modo  da  non  eccedere  in  altezza  lo  spes- 
sore delle  pietre  allo  scopo  di  non  imbarazzare  l'operazione  importante  dello 
inchiostramento.  Un'apposita  molla  la  mantiene  ritta  e  aderente  contro  il 
torchio,  quando  il  monachetto  è  gangherato  nella  staffa. 

4°  Due  coscie  di  ferro  F,  collocate  sul  piedritto  del  davanzale  del  torchio 
allato  della  staffa,  e  foggiate  a  scanalatura  in  cui  scorre  la  staffa  che  deve 
uncinare  il  monachetto  (*). 

5°  La  sbarra  di  pressione  G,  fatta  di  ferro,  mobile  all'un  dei  capi  in 
apposito  pernio,  e  collegata  all'altro  mediante  apposito  sistema  spezzato,  ad 
un  lungo  pedale.  Nel  suo  percorso,  la  sbarra  appoggia  sull'asta  di  pressione 
H,  che  solleva  il  contrappeso  /  durante  il  percorso  del  carretto,  cioè  per 
tutto  il  tempo  che  il  piede  dello  stampatore,  od  altro  succedaneo  meccanico, 
tiene  il  pedale  in  posizione  orizzontale.  —  Al  rialzarsi  del  pedale,  succede 
la  manovra  dello  sfibbiamento  del  monachetto,  che  libera  il  portarastello  ri- 
masto abbassato  sul  telaio  durante  tutta  l'operazione  della  tiratura. 

6°  L'albero  di  rocchetto  K,  pure  in  ferro,  ad  orecchioni  assottigliati  a  gola, 
semoventi  in  cuscinetti  d'ottone,  disposti  nell'interno  di  due  zoccoletti  di  me- 
tallo. —  Sul  centro  dell'albero  è  applicato  un  rocchetto  parimenti  di  ferro. 


(')  Oggigiorno  si  t'a  con  una  sola  coscia  di  ferro  ,  e  la  sbarra  di  pressione  viene  a  far  perno  in 
questa  allato  della  staffa. 


sul  quale  viene  a  ravvolgersi  e  si  disvolge  la  cinghia  di  trazione  del  carretto. 

—  L'operazione  ha  luogo  per  forza  propria ,  a  seconda  che  lo  stampatore 
gira  il  mulinello  pel  suo  verso,  od  a  copia  stampata  lo  lascia  rigirare  in  senso 
opposto,  mentre  il  carretto  ritorna  nella  sua  posizione  normale. 

11  torchio  si  compone  altresì  di  vari  altri  pezzi  importanti  che  la  disposi- 
zione della  figura  non  permette  di  rilevare.  Completeremo  pertanto  la  descri- 
zione citando  il  cilindro  di  ferro  su  cui  scorre  il  carretto.  Questo  cilindro 
non  presenta  divano  dai  tanti  finora  studiati. 

Il  telaio  in  cui  riposa  la  pietra  disegnata,  porta  alla  sua  estremità  interna 
un  piccolo  apparato  mobile  che  sostiene  due  forchette  A/,  nelle  quali  s'in- 
figgono le  estremità  sporgenti  delle  aste  del  timpano  A^,  fermate  poi  da  appo- 
site madreviti. 

La  corsìa^  specie  di  rotaia  di  ferro  che  sostiene  il  carretto  tanto  allo  stato 
di  riposo,  quanto  durante  il  suo  percorso  oltrepassato  il  cilindro.  La  corsìa 
si  compone  di  due  pezzi:  il  primo  non  giunge  che  fino  alla  traversa  in  legno 
che  precede  il  cilindro;  il  secondo  riprende  alla  traversa  che  gli  vien  dopo, 
e  va  a  collegarsi  coli' ultima  traversa  dell'armatura.  Due  ritegni  mobili  V, 
situati  uno  in  capo  e  l'altro  all'estremità  di  questi  regoli,  servono  a  determi- 
nare il  percorso  del  carretto  (V.  fig.  3). 

Il  torchio  consta  altresì  del  listello  a  forami  di  graduazione  0,  che  riunisce 
la  sbarra  di  pressione  G  al  pedale  P. 

Un  cavicchio  di  ferro  serve  a  regolare  il  grado  di  forza  che  si  vuol  dare 
alla  leva,  e  l'abilità  del  torcoliere  consiste  appunto  nel  saper  equilibrare  la 
pressione  del  pedale  con  quella  già  determinata  nel  punto  C  del  portarastello. 

—  Ora,  siccome  il  portarastello  è  composto  di  due  strettoi  di  ferro  che  ser- 
rano un  cuscinetto  di  legno  oscillante  nel  perno  Q,  ne  accade  che  il  rastello 
R  se  trovasi  sottoposto  ad  una  pressione  irregolare,  inevitabilmente  perderà 
la  posizione  orizzontale  per  assumerne  una  obliqua,  bilanciando,  come  appare 
nella  figura  N.  2.  —  Il  rastello  per  maggior  sicurezza  è  collocato  forzata- 
mente in  un  paio  di  guancialetti  di  ferro  riuniti  fra  loro  e  vitati  contro  il  cu- 
scinetto di  legno  traversato  dalla  chiavarda  che  fa  perno  in  Q. 

S,  verga  di  ferro  sostenuta  da  due  braccia  storte,  contro  cui  viene  appog- 
giarsi il  timpano  quando  il  portarastello  è  sollevato. 

Nei  torchi  moderni  del  sistema  Brisset,  due  mensole  di  legno  completano 
la  macchina,  e  servono  a  mettervi  sopra  la  carta  bianca  e  quella  già  stam- 
pata. Generalmente  queste  mensole  sono  poste  ai  due  capi  del  torchio  con 
graziosa  sporgenza  dell'armatura  di  cui  fanno  parte.  Questa  disposizione  è 
tale  da  utilizzare  tutto  lo  spazio  utile  del  torchio  senz'allungarlo  soverchiamente. 

Di  più,  per  non  stancare  troppo  l'operaio,  si  è  inventato  il  ritegno  mecca- 
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nico  U  che  mantiene  il  pedale  fermo  durante  l'azione  del  mulinello.  Però 
quest'ordigno  non  è  da  consigliare  in  tutti  i  casi,  perchè  nuoce  all'elasticità 
della  pressione,  e  può  esser  cagione  di  rottura  delle  pietre. 

Due  altri  contrappesi  sono  stati  applicati  al  carretto  dei  torchi  più  recenti  : 
questi  servono  a  moderarne  il  percorso  sotto  l'azione  generalmente  troppo 
rapida  del  mulinello  —  Il  cilindro  poi  è  disposto  in  modo  da  oltrepassare 
un  tantino  in  altezza  i  fianchi  dell'armatura,  il  che  fa  sì  che  il  carretto  è  sempre 
mantenuto  in  una  posizione  leggermente  inclinata  col  maximum  del  rialzo 
sopra  il  cilindro,  circostanza  che  gli  agevola  il  moto  di  saliscendi,  e  permette 
all'intera  superficie  della  pietra  di  subire  la  stessa  pressione  sotto  l'azione  del 
rastiatoio. —  I  fianchi  del  telaio  del  carretto  sono  costituiti  da  una  dentiera  di 
ferro  T,  per  adattarvi  le  varie  testate  di  legno  che  rattengono  la  pietra  dallo 
smuoversi  durante  l'inchiostramento  della  stessa.  Annessa  al  torchio  e  accanto 
alla  cerniera  del  portarastello  esiste  una  tavoletta  con  sopravi  gli  oggetti  es- 
senziali alle  operazioni  dello  stampatore. 

Modificazione  recente  ed  importantissima  è  poi  stata  quella  che  risulta  dalla 
figura  N.  2,  che  consiste  in  una  molla  a  spirale  applicata  al  braccio  del  por- 
tarastello, e  che  ne  impedisce  la  casuale  caduta  sulla  pietra:,  perfezionamento 
che  oltre  all'evitare  delle  rotture  nel  materiale,  può  risparmiare  al  personale 
delle  piiJ  gravi  disgrazie. 

Tale  com'è,  siamo  lungi  dall'asserire  che  il  torchio  Brisset  sia  immune  di 
difetti  :  bisogna  però  riconoscere  coU'autorità  dello  Knecht,  che  da  quaranta 
anni  in  poi  si  è  mantenuto  il  migliore  fra  i  meccanismi  di  stampa  a  braccia 
per  tutti  i  generi  di  lavori  litografici —  Il  suo  prezzo  medio  è  di  circa  700  lire. 

Colla  descrizione  di  quest'ultimo  torchio  abbiamo  esaurito  il  primo  libro 
della  parte  pratica  di  questo  Trattato,  e  nulla  d'importante  ci  resterebbe  piii 
da  dire  sui  torchi.  E  qui  cadrebbe  in  acconcio  a  parere  di  molti  che  si  trat- 
tasse delle  macchine  celeri,  sui  sistemi  Dupuy,  Alauzet,  Marinoni  e  Voirin. 

Ma  dappoiché  la  meccanica  è  diventata  parte  integrante  della  Litografia 
artistica,  non  crediamo  più  opportuno  d'entrare  nei  minuti  particolari  d'un 
ramo  della  scienza  che  richiederebbe  parecchi  volumi  pari  a  questo,  senza 
dare  l'ultima  espressione  delle  odierne  scoperte  sempre  in  via  di  trasforma- 
zione. La  sincerità  per  di  più  ci  obbliga  di  confessare  che  mercè  le  macchine 
ciò  che  si  è  guadagnato  in  celerità  si  è  perduto  dal  canto  della  buona  qua- 
lità —  Il  genere  commerciale  ha  decisamente  invaso  il  dominio  d'un'arte  che 
nei  suoi  primordi  pareva  unicamente  serbata  all'interpretazione  delle  opere 
classiche,  ed  al  trionfo  del  più  puro  realismo  moderno.  La  Litografia  ha 
dunque  accettato  le  macchine,  e  se  ne  serve  tanto  più  volentieri  che  meglio 
s'accostano  al  tipo  primitivo  del  torchio  a  braccia  \  anzi,  le  più  ricercate  sono 
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quelle  appunto  i  cui  inventori  seppero  capacitarsi  delle  delicatezze  inerenti  ad 
un  metodo  essenzialmente  basato  sulle  affinità  della  natura  chimica  del  nostro 
lavoro,  colle  esigenze  artistiche  da  cui  la  litografia  non  potrà  mai  completa- 
mente esonerarsi.  Rinviamo  dunque  al  capitolo  che  tratterà  più  specialmente 
della  meccanica,  il  lettore  che  volesse  avere  qualche  cenno  più  circostanziato 
sulle  macchine  celeri. 

L'epoca  del  vapore  e  del  telegrafo  doveva  necessariamente  fraternizzare  con 
una  manifestazione  del  genio  umano  il  quale  con  mezzi  semplicissimi  ha  po- 
tuto riprodurre  e  volgarizzare  daìValfa  aWotne^a  ì  più  bei  tesori  delle  opere 
antiche  e  quelle  del  rinascimento,  tutta  l'epopea  d'oltre  dodici  secoli  in  meno 
di  cinquant'anni. 

La  Litografia,  che  al  pari  d'ogni  cosa  nata,  sente  il  bisogno  di  vivere:,  la 
Litografia,  che  sostiene  la  sua  esistenza  colla  riproduzione  del  movimento  ge- 
nerale, dopo  essere  stata  scientifica,  letteraria,  artistica  e  militare,  si  fece  in- 
dustriale. Allora  tutto  le  parve  buono  :  visse  col  secolo  della  vita  della  società 
contemporanea  -,  rese  al  commercio  quanto  il  commercio  le  aveva  dato,  lasciò 
guarnigione  nelle  biblioteche  e  nei  salotti  opulenti,  e  corse  ai  negozi,  alle 
banche,  nelle  locande. 

Certamente  a  chi  la  contempla  con  filosofia  c'è  da  restare  su  pensiero.  Ma 
che  importa  al  postutto  !  Non  è  forse  meglio  correre  col  progresso  che  re- 
starne schiacciati  ?  E  sarà  fatta  colpa  all'arte  che  si  presta  a  lavorare  per 
vivere,  più  che  non  sono  stimati  i  tanti  mestieri  che  campano  la  vita  del 
giorno  sulla  rovina  altrui? 


MICHELE  DOYEN 
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SECONDO  LIBRO 

DEL  DISEGNO  E  DELLA  SCRITTURA  IN  LITOGRAFIA. 


§  I- 

Incominciando  l'esame  dei  metodi  svariati  d'esecuzione  litografica,  sento  la 
necessità  di  dichiarare  al  paziente  lettore  che  sarà  mio  scopo  d'eliminare 
quanto  al  dì  d'oggi  può  dirsi  inutile  allo  schiarimento  di  questa  materia.  E 
intendo  per  inutile,  anche  ciò  che  per  decrepitezza  di  metodo  sarà  presto 
caduto  in  obblio  :  il  mio  lavoro  guadagnerà  così  in  celerilà.  Escluderò 
eziandio  per  riportarli  ai  capitoli  dove  tratteremo  delle  ultime  scoperte,  i  me- 
todi oggi  in  voga,  basati  unicamente  sul  maneggio  della  penna  e  della  matita, 
quantunque  così  dissimili  nelle  applicazioni. 

Così  semplificata  la  cosa,  ci  sarà  facile  riassumere  i  varii  generi  di  lavoro 
forniti  alle  stampe  dagli  artisti  disegnatori  e  scrivani  su  pietra  litografica  , 
nell'enumerazione  seguente,  che  descriveremo  parzialmente. 

E  sono:  \°  Lavori  a  matita;  2°  a  penna;  3"  in  incisione;  4"  a  Lavis  ; 
5°  in  autografia. 

S  n. 

Lavori  a  matita. 

La  persona  che  dopo  aver  vinto  quella  difficoltà  elementare  che  consiste 
nel  sapersi  temperare  la  matita  s'accinge  ad  un  primo  saggio  litografico,  non 
può  far  a  meno  di  rimanere  piacevolmente  sorpresa  nello  scorgere  con  quanta 
facilità  vi  si  lavori,  e  qual  effetto  incantevole  ne  nasca  in  brev'ora  sotto  la  mano. 

C.  DoTEN,  Trattato  di  Litografia.  16 
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Ma  non  bisogna  però  fidarsi  a  questa  mera  apparenza  —  La  matita  lito- 
grafica, di  cui  daremo  a  suo  tempo  la  ricetta,  non  è  altro  in  base  che  un 
sapone  solidificato  ad  una  certa  temperatura,  dopo  d'essere  stato  debitamente 
annerito. 

La  preparazione  che  subirà  il  lavoro  ne  attenua  generalmente  il  vigore  \  il 
disegno  eseguito  quasi  sempre  purché  piaccia  all'occhio,  anziché  in  previsione 
delle  conseguenze  inerenti  alla  stampa,  cangia  effetto  e  natura  fin  dalle  prime 
copie;  finalmente  il  risalto  del  nero  sul  bianco  è  così  dissimile  da  quella  tinta 
soave  ed  uniforme  che  presentava  all'occhio  il  disegno  compiuto  sulla  pietra, 
che  per  lo  più  il  disinganno  succede  alle  lusinghe,  e  lo  scoraggiamento  alla 
primitiva  presunzione. 

Nei  lavori  a  matita  più  che  la  direzione  di  un  buon  maestro  \  più  che  la 
eccellenza  delle  materie  prime-,  più  ancora  dei  consigli  e  della  teoria,  è  ne- 
cessaria la  pratica.  Chi  è  costante,  riesce;  gl'impazienti  non  servono  che  ad 
ingrossare  la  falange  dei  denigratori  della  Litografia. 

Nullameno  sarà  bene  por  mente  a  certe  norme  desunte  dall'esperienza  al- 
trui e  che  abbiamo  qui  radunate. 

Prima  di  entrare  nei  dettagli  di  esecuzione,  dobbiamo  raccomandare  agli 
artisti  la  più  scrupolosa  nettezza  nel  lavorare.  Un  capello ,  una  lèndine  del 
capo,  dei  frammenti  di  matita,  possono,  soggiornando  sulla  pietra,  esser  causa 
di  macchiette  nel  disegno  -,  il  contatto  delle  dita  lascia  un'impronta  pronun- 
ziatissima.  Questi  molteplici  accidenti,  quasi  sempre  inosservati  prima  della 
tiratura,  sono  per  lo  più  irrimediabili  dopo  la  preparazione. 

A  prevenire  ogni  sorta  di  macchie,  è  bene  d'usare  una  precauzione  sem- 
plicissima, quale  consiste  di  passare  di  quando  in  quando  sulla  superficie 
della  pietra,  un  pennello  di  martora,  o  una  zampina  di  lepre,  che  s'avrà  cura 
di  tener  sempre  lontani  dalla  polvere  ed  altri  corpi  estranei. 

Accade  che  parlando,  tossendo,  sternutando,  si  spruzzino  sulla  pietra  delle 
bollicine  d'umido.  Sulle  parti  già  disegnate,  questo  fatto  non  può  avere  con- 
seguenze, ma  sulla  pietra  nuda  si  manifestano  alla  tiratura  delle  macchiette 
bianche,  a  cui  insegneremo  il  metodo  di'  rimediare. 

Il  vino,  la  birra,  i  liquori,  producono  più  o  meno  gli  stessi  effetti.  Agli 
artisti  cui  fosse  accaduto  accidentalmente  di  spanderne,  consiglieremo  di  tosto 
lavare  interamente  la  pietra  con  acqua  sana  di  pozzo,  e  lasciarla  asciugare 
naturalmente,  ponendola  dritta  contro  il  muro. 

La  pietra  dev'essere  costantemente  isolata  dal  contatto  dei  corpi  esterni  , 
dalla  polvere  e  dai  raggi  solari  ;  possibilmente  sarà  mantenuta  ad  una  tem- 
peratura uguale,  preferibilmente  al  dissopra  della  media  che  al  dissotto.  L'ar- 
tista coscienzioso  avrà  sempre  fra  le  labbra  uno  stecchino  od  altro  gambo 
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terminato  da  una  rotella  di  cartoncino  perchè  l'alito  non  riesca  ad  inumidire 
il  lavoro  già  fatto.  Diversamente  il  fiato  sciogliendo  in  parte  la  matita,  ne 
risulterebbero  delle  tinte  rossigne  che  alla  tiratura  non  si  potrebbero  intonare 
col  rimanente  del  lavoro.  Questa  precauzione  è  sopratutto  da  osservarsi  nei 
tempi  umidi  e  freddi. 

Per  evitare  il  contatto  delle  mani  sulla  pietra,  il  tavolino  dove  si  lavora 
dev'essere  disposto  in  modo  che  le  braccia  restino  alquanto  sollevate  ;  e  ciò 
s'ottiene  per  lo  più  mediante  due  beccatelli  mobili,  d'altezza  proporzionata 
allo  spessore  della  pietra,  sui  quali  si  dispone  una  tavoletta  poco  larga  ma 
lunga,  che  serve  d'appoggio  alle  avambraccia.  Non  bisogna  che  la  tavoletta 
tocchi  la  pietra,  né  che  ne  sia  troppo  discosta  :  alcuni  millimetri  possono 
bastare. 

E  naturale  che  il  disegno  litografico  essendo  destinato  ad  una  riproduzione 
che  necessita  rivolgimento,  lo  si  debba  eseguire  in  senso  inverso  sulla  pietra. 
Questa  particolarità  che  i  più  reputano  a  torto  lo  scoglio  principale  dell'arte, 
non  è  che  una  semplice  convenzione  trattandosi  di  lavori  fatti  a  disegno  ve- 
ramente detto  ;  soltanto  per  la  scrittura  è  d'uopo  seguire  un  metodo  speciale. 
Il  disegnatore  deve  solamente  badare  a  lavorare  con  più  attenzione,  ed  osser- 
vare che  in  litografia  i  personaggi  devono  essere  sempre  mancini.  I  paesaggi 
eseguiti  dal  vero,  necessariamente  si  dovranno  altresì  eseguire  a  rovescio,  ma 
non  già  capovolti  :  ciò  peraltro  non  costituisce  una  difficoltà.  La  noia  non 
incomincia  guari  che  quando  si  tratta  d''una  riproduzione  esatta  di  un  di- 
segno comunicato,  ma  questo  leggero  inconveniente  è  largamente  compensato 
dalla  facilità  con  cui  si  lavora  sulla  pietra  granita. 

In  litografia  prima  d'incominciare  sulla  pietra,  si  precede  ordinariamente 
preparandosi  uno  schizzo  od  abbozzo  sulla  carta,  e  all'uopo,  servendosi  anche 
del  contorno  decalcato  sulla  pietra.  Se  l'artista  si  sente  di  copiare  direttamente 
dall'originale,  avrà  cura  di  collocarselo  sul  tavolo  da  lavoro,  in  modo  di  ve- 
derselo riflesso  davanti  agli  occhi,  in  uno  specchio  nel  quale  l'immagine  sarà 
naturalmente  rovesciata. 

Ma  se  l'artista  non  ha  difficoltà  di  lavorare  col  modello  a  rovescio  dell'e- 
secuzione, se  ne  farà  un  lucido  su  carta  trasparente  e  lo  decalcherà  egli  stesso 
sulla  pietra.  Per  lucido,  intendiamo  qui  i  contorni  del  disegno  da  riprodurre. 
E  noto  a  tutti  che  la  carta  vegetale  permette  di  vedere  a  rovescio  come  per 
diritto  —  Il  disegnatore  avrà  dunque  cura  per  decalcare  il  suo  lavoro  a  ro- 
vescio d'applicare  sulla  pietra  la  facciata  della  carta  dalla  parte  del  disegno 
—  Il  calco  del  contorno  è  un'operazione  che  deve  farsi  senza  premere  tanto 
da  pregiudicare  la  granitura  della  pietra.  E  prudenza  che  l'artista  si  prepari 
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in  persona  la  carta  tinta  che  disegna  il  tratto  sulla  pietra,  e  che  s'interpone  a 
tal  fine  fra  il  disegno  delucidato  e  la  pietra  stessa  (*). 

Talvolta  certi  artisti,  sicuri  del  fatto  loro,  dilucidano  il  disegno  con  una 
matita  rossa,  e  applicato  il  contorno  direttamente  alla  pietra,  la  sottopongono 
ad  una  forte  pressione.  Questo  metodo  evidentemente  non  può  dare  che  un 
tratto  molto  imperfetto  —  Altri  dilucidano  il  contorno  del  disegno  da  ripro- 
dursi sopra  carta  cosiddetta  gelatinata,  e  lo  dilucidano  segnando  il  tratto  con 
un  incavo  sulla  carta  :  poscia  vi  fregano  su  della  sanguigna  che  s'interna  nel- 
rincisione  cosiffatta,  mentre  l'eccedenza  è  portata  via  dal  pannolino.  Final- 
mente si  dà  una  buona  pressione  col  torchio  litografico,  e  il  disegno  trovasi 
decalcato  in  rosso  in  senso  contrario.  E  un  metodo  utilissimo  in  certi  casi. 

Così  preparato  il  lavoro,  s'incomincia  il  vero  disegno  a  matita.  La  mano 
dev'essere  ferma  e  leggera-,  la  punta  del  lapis  tenuta  come  appare  nella  fig.  i° 
della  tav.  IX,  farà  montare  il  lavoro  poco  a  poco,  per  mezzo  di  piccoli  tratti 
uniformi,  avvicinati,  incrociati  in  tutti  i  sensi,  allo  scopo  di  produrre  una 
granitura  morbida  e  trasparente. 

Nell'indicare  questa  maniera  eccellente,  a  parer  nostro,  massime  pei  sog- 
getti di  piccolo  formato,  non  vogliamo  escluderne  un'altra  più  ardita,  e  che 
vari  artisti  praticarono  con  successo  incontestabile:  cioè  la  scuola  del  tratteg- 
giamento. Non  bisogna  però  illudersi,  ma  capacitarsi  invece  che  questo  genere 
non  comporta  la  mediocrità,  cosicché  per  fare  effetto  relativamente  con  poca 
spesa  di  tempo,  bisogna  essere  già  molto  famigliari  colla  litografia.  In  caso 
contrario,  la  granitura  lenta  sarà  da  preferirsi.  A  questo  proposito  giova 
ancora  osservare  che  ogni  artista  ha  un  maneggio  suo  proprio  di  matita  che 
tra  lavori  di  artisti  diversi  forma  la  sua  nota  caratteristica.  Definire  qual  sia 
il  migliore  è  cosa  assolutamente  impossibile.  Purché  i  risultati  siano  buoni,  il 
metodo  non  sarà  mai  cattivo;  l'essenziale  è  di  procedere  con  ordine,  con 
pulizia,  con  franchezza  e  con  somma  pazienza. 

Quanto  alla  granitura,  capo  essenziale  di  ogni  lavoro  a  matita,  è  buono 
ragionarla  un  tantino.  —  Che  cos'è  infatti  la  pietra  granita?  —  Una  superficie 
letteralmente  composta  di  un'infinità  di  minutissimi  coni  regolari  addensati 
i'un  presso  all'altro  senza  interruzione.  —  E  dunque  indispensabile  che  chi 


(*)  Per  ciò  fare  si  prende  un  foglio  di  carta  me^ja  pelure,  e  un  po'  di  quella  merce  conosciuta  in 
commercio  sotto  la  denominazione  abusiva  di  sangue  di  drago,  ma  che  in  realtà  è  una  sostanza 
minerale  chiamata  sanguigna.  Importa  che  chi  la  vende  sia  persona  incapace  di  ingannare  sulla 
qualità,  perchè  se  fosse  fabbricata  con  addizione  di  sostanze  grasse,  il  tratto  marcato  sulla  piètra 
si  riprodurrebbe  alla  tiratura.  Di  questa  sanguigna,  se  ne  raspa  un  pochino  e  la  si  stende  fregando 
leggermente  in  vario  senso  sulla  carta  con  un  pannolino.  La  fregatura  si  deve  proseguire  finché 
il  rosso  non  macchia  più  che  sotto  la  pressione  d'una  punta,  operata  dalla  parte  netta  del  foglio. 
Così  preparata,  la  carta  può  servire  per  moltissimi  disegni. 
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lavora  non  perda  di  vista  questa  struttura  speciale  della  sua  tavola,  ma  di- 
segni in  modo  che  la  sua  matita  rivesta  interamente  di  nero  ciascuno  di  que- 
sti impercettibili  coni ,  e  cosi  ripassi  in  tutti  i  sensi  della  pietra ,  e  spinga 
la  sua  punta  un  tantino  addentro  negl'interstizi,  se  vuole  che  il  risultato  pre- 
senti un  insieme,  come  volgarmente  diciamo,  nutrito  ed  uniforme  di  grana. 
—  Quest'ultima  condizione  però  esige  che  l'artista  abbia  cura  di  tenersi  la 
punta  acuminata,  e  possibilmente  sempre  una  mezza  dozzina  di  matite  tem- 
perate per  sostituire  a  quella  già  consumata,  senza  perder  tempo.  Ed  affinchè 
le  punte  grasse  non  si  consumino  soltanto  da  una  parte  sola,  gioverà,  dise- 
gnando, di  girare  di  tanto  in  tanto  la  matita  fra  le  dita,  in  modo  da  presen- 
tare alla  granitura  una  punta  sempre  nuova.  Gli  è  sopratutto  nelle  tinte 
unite  che  occorre  assolutamente  d'avere  delle  punte  ben  temperate.  Cade  in- 
fatti sott'occhio,  che  se  un  disegno  stato  incominciato  con  una  punta  fina,  si 
continuasse  a  punta  arrotondata,  la  tinta  riuscirebbe  disuguale  e  tempestata 
di  punti  neri,  risultanti  dalle  particelle  di  matita,  che  a  vece  di  penetrare 
negli  interstizi  della  grana,  si  sarebbero  attaccate  e  riunite  insieme  sopra  la 
punta  dei  piccoli  coni  avvicinati. 

Un'altra  considerazione  cui  deve  sopratutto  riflettere  il  disegnatore,  è  quella 
di  lavorare,  come  accennavamo  in  principio  di  questo  paragrafo,  in  previsione 
della  perdita  inevitabile  di  una  parte  dell'effetto  che  ha  mirato  di  produrre, 
e  il  più  delle  volte  ottenuto  sulla  pietra.  La  preparazione,  malgrado  ogni  cura, 
attenua  sempre  il  colore  della  matita-,  la  tiratura,  massime  se  seguita,  spoglia 
una  parte  del  lavoro  o  non  lo  rende  più  per  intero;  c'è  poi  sempre  nella 
matita  delle  parti  colorative  sulle  quali  non  bisogna  fare  assegnamento  ;  final- 
mente, accade  talora  che  il  disegno  eseguito  troppo  leggermente,  invece  di 
penetrare  nella  pietra  sotto  forma  di  sapone  calcareo,  rimane  sulla  superficie, 
col  semplice  nero  visibile  all'occhio.  Anche  gli  atomi  di  polvere  non  tolti  a 
tempo  dalla  pietra  vergine  possono  formare  corpo  isolatore  fra  il  grasso  della 
matita  e  la  pietra  stessa ,  e  far  scomparire  nella  lavatura  ad  aquaragia  le 
parti  del  lavoro  cosi  sospese.  Il  disegnatore  che  non  vuol  esporsi  ad  una  sgra- 
devole sorpresa,  deve  badare  che  alla  stampa  del  suo  disegno  su  carta  sem- 
plice, il  contrasto  del  nero  sul  bianco  attenuerà  di  molto  l'effetto  del  lavoro, 
e  ne  rivelerà  le  nudità:  occorre  dunque  di  non  fidarsi  all'apparenza  del  di- 
segno su  pietra,  sempre  favorevole  per  chi  lo  guarda.  E  questo  un  punto  su 
cui  abbiamo  voluto  insistere  per  coloro  che  intendono  di  riuscire  in  quelle 
certe  tinte  morbide  che  la  litografia  ha  messe  in  tanto  onore. 

Secondo  i  bisogni,  si  può  far  uso  di  matite  diverse  in  grado  di  durezza, 
ma  importa  moltissimo  che  appartengano  tutte  alla  fabbricazione  d'  una  casa 
sola.  In  generale  gli  artisti  preferiscono  il  N.  2  che  differenzia  dal  N.  i  pel 
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grado  di  cottura.  Questi  ultimi  sono  più  teneri.  Vi  sono  delle  matite  appo- 
site che  servono  esclusivamente  per  certi  lavori  dai  quali  s' aspettano  degli 
elfetti  speciali  per  vigore  di  colorito,  senza  ricorrere  all'inchiostro.  In  questo 
caso  la  punta  fina  non  è  tanto  di  rigore,  anzi  una  punta  ottusa,  purché  ma- 
neggiata destramente,  serve  ad  attaccare  la  pietra  con  piià  risolutezza,  e  il 
risultato  non  avrà  quel  fare  stentato  che  si  osserva  nelle  litografie  tedesche, 
di  tanto  inferiori  per  arditezza,  fare  largo  ed  effetto,  alle  litografie  francesi. 
—  Alcuni  artisti  (Beveria  fra  questi)  hanno  tentato  di  riescire  dei  disegni  ad 
uso  sfumino.  Il  miglior  metodo  praticato  in  questa  difficilissima  specialità, 
consiste  a  fregare  con  un  brano  di  stoffa  di  lana  il  lavoro  quando  è  presso  ad 
esser  terminato.  La  pietra  riveste  allora  un  colore  uniforme,  e  l'artista  ne  ap- 
profitta per  rafforzare  certe  tinte  a  matita  o  ad  inchiostro,  e  alleggerirne  delle 
altre  con  apposito  raschietto.  —  Questa  triplice  operazione  esige  molta  pra- 
tica e  non  meno  talento;  in  generale  non  è  da  suggerirsi. 

La  temperatura  esterna  non  è  senza  influenza  sullo  stato  delle  matite  e  del 
disegno.  Per  tempo  umido,  il  vapore  d'acqua  contenuto  nell'aria  intenerisce 
le  matite  e  le  rende  poco  atte  al  lavoro  ;  se  fa  caldo  il  grasso  penetra  rapi- 
damente la  pietra  e  il  disegno  diventa  pastoso;  gli  effetti  contrari  determinano 
cause  opposte.  —  Le  precauzioni  da  prendersi  dal  disegnatore  e  dallo  stam- 
patore per  ovviare  a  tanti  inconvenienti,  sono  molteplici;  importa  dunque 
essenzialmente  di  vigilare  molto,  e  trarre  partito  dall'esperienza. 

Il  modo  di  temperare  le  matite  varia  secondo  gl'individui  ;  il  migliore  è  di 
procedere  dal  basso  in  alto  come  si  suol  fare  pei  cosiddetti  contés  adoperati 
nelle  scuole  di  disegno. 

L'uso  dell'inchiostro  non  è  bandito  dai  lavori  a  matita.  Esso  è  impiegato 
con  successo  massime  nei  paesaggi  come  in  certi  panneggiamenti;  giova  mol- 
tissimo nei  lavori  d' architettura  :  tutto  sta  di  servirsene  con  parsimonia  e 
con  discernimento.  L'inchiostro  della  vigilia  non  deve  servire  pel  giorno  dopo: 
più  che  mai  nel  ramo  delicato  della  matita  sono  da  mettere  in  pratica  le 
regole  che  accenneremo  trattando  dei  lavori  a  penna.  L'inchiostro  s'adopera 
colla  penna  d'acciaio  o  col  pennello  da  miniatura. 

Il  nostro  sommo  Fanoli  mi  diceva  un  giorno  che  fra  i  migliori  effetti  da 
lui  riusciti  nei  suoi  quadri  religiosi  eseguiti  a  Londra ,  vanno  annoverati 
quelli  disegnati  a  penna  ed  a  matita.  Egli  soleva  perciò  pennellare  le  mac- 
chie d'inchiostro  dei  tratti  di  forza  molto  tempo  prima  di  riprendere  la  pietra 
per  la  matita;  preparava  così  fino  a  una  dozzina  di  soggetti.  Un  mese  dopo, 
talvolta  oltre,  riprendeva  una  di  queste  pietre  e  la  finiva  in  pochi  giorni.  Il 
contrasto  delle  mezze  tinte  di  fresco  disegnate ,  con  quei  neri  pastosi,  di  cui 
pareva  solo  possedesse  il  segreto,  contrasto  che  tanto  bene  corrispondeva  allo 
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stile  ascetico  di  quelle  composizioni,  fecero  allora,  come  fanno  ancora  adesso, 
l'ammirazione  dei  buongustai,  e  rimasero  sempre  un  mistero  agli  occhi  degli 
stampatori  che  le  riproducevano. 

Le  correzioni  colla  gomma  elastica,  con  mollica  di  pane,  col  raschietto, 
sono  proscritte  dalla  litografia.  La  gomma  non  cancellerebbe  che  il  colore  della 
matita,  lasciando  tuttavia  sussistere  le  parti  grasse;  il  raschietto,  distruggendo 
la  granitura,  porrebbe  l'artista  nell'impossibilità  di  continuare. 

Le  correzioni  e  le  cancellature  sono  cose  difficilissime  sulla  pietra  granita. 
Non  è  raro  il  caso  in  cui  degli  artisti  di  fama  illibata,  piuttostochè  ricorrere 
ai  pochi  palliativi  conosciuti,  preferirono  di  ricominciare  un  lavoro  danneg- 
giato. Ad  ogni  modo  indicheremo  ciò  che  la  pratica  suggerisce  in  certi  casi. 

1°  Trattandosi  di  alleggerire  una  parte  del  lavoro  troppo  carica  di  tinta, 
si  prende  uno  spillo  od  una  punta  finissima  d'acciaio  montata  in  manico,  e 
con  questa,  tenuta  perpendicolarmente  al  lavoro,  Io  si  martella  con  piccoli  e 
non  interrotti  colpi,  dati  quanto  possibilmente  uno  presso  all'altro.  Così  fa- 
cendo, in  brev'ora  il  nero  deposto  sulla  pietra  comincia  ad  alleggerirsi,  nè  si 
deve  temere  che  ciò  possa  nuocere  soverchiamente  alla  pietra,  attesoché  se  il 
colore  perde  in  forza,  resta  però  ancora  il  grasso  della  matita  in  massima 
parte.  —  Similmente  si  possono  adoperare  gli  stessi  strumenti,  qualora  fosse 
il  caso  di  dividere  una  granitura  troppo  grossolana  a  lavoro  compiuto.  —  La 
stessa  matita  litografica  offre  il  primo  mezzo  di  alleggerire  una  tinta.  Basta 
solo  di  picchiettarla  perpendicolarmente  al  lavoro,  come  si  è  detto  poco  fa 
spiegando  il  mezzo  della  punta  d'acciaio  che,  all'uopo ,  può  essere  sostituita 
da  una  semplice  penna  da  scrivere  in  metallo. 

2°  Occorrendo  ancora  di  attenuare  un  tòno  troppo  pesante,  c'è  il  metodo 
Orschwiller,  che  consiste  nell'applicare  sulla  pietra  disegnata  un  foglio  di  carta 
vegetale,  la  cui  trasparenza  permette  di  vedere  il  lavoro  sottostante.  Quindi 
per  mezzo  d'una  stecca  da  libri  delle  più  elastiche,  si  preme  sopra  con  tutta 
accuratezza,  cangiando  sempre  di  posto  la  carta  per  presentare  al  lavoro  una 
parte  pulita.  Molti  assicurano  d'aver  così  ottenuto  dei  risultati  incredibili.  In 
ogni  caso  il  metodo  è  da  suggerirsi  come  quello  che  non  nuoce  menomamente 
alla  granitura  della  pietra. 

3°  Se  poi  si  tratta  di  cangiare  un  tratto  importante  del  disegno  già  fatto, 
bisogna  ricorrere  al  raschietto,  strumento  da  non  adoperarsi  che  quando  si 
ha  davvero  la  pratica  del  mestiere.  Distrutta  la  grana ,  si  stende  sul  posto 
cancellato  un  pizzico  sufficiente  di  sabbia  finissima  notevolmente  umida,  e 
coU'aiuto  d'un  macinello,  o  semplicemente  d'un  tappo  da  caraffa  di  cristallo 
faccettato  a  tavola,  si  ringranisce  la  parte  fatta  bianca,  quindi  si  lava  il  tutto 
con  acqua  purissima,  e  si  pone  ad  asciugare  la  pietra  perpendicolarmente. 
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4°  La  cancellatura  caustica,  utilissima  anche  quando  la  pietra  è  già  stata 
preparata.  Ne  furono  inventori  i  signori  Chevalier  e  Langlumé.  Questo  me- 
todo consiste  nello  stendere  sulla  parte  da  abolire  una  lisciva  concentrata,  mista 
d'acqua  e  di  1/4  di  potassa  caustica.  —  Engelmann  impiegava  invece  della 
soda  caustica,  perchè  più  economica  e  non  meno  attiva.  Infatti  quest'ultima 
si  può  preparare  in  casa  colPebullizione  prolungata  di  i  kg.  di  sale  di  soda 
commerciale,  con  5oo  grammi  di  calce  spenta  in  2  litri  d'acqua.  —  Cosi  di- 
stesa la  lisciva  sullo  strato  condannato,  le  si  lascia  il  tempo  di  penetrare  nei 
pori  della  pietra,  e  convertire  il  sapone  calcare  insolubile  in  sapone  alcalino 
solubile.  L'azione  ha  bisogno  d'un  paio  d'ore  almeno  per  prodursi,  dopo  di 
che  si  lava  la  pietra  come  nel  metodo  N.  3.  —  Questo  preparato  non  si 
conserva  se  non  in  boccali  ermeticamente  chiusi. 

Questi  quattro  sono  i  mezzi  preferibili  per  operare  correzioni  prima  di 
preparare  la  pietra.  Diremo  a  suo  tempo  di  quelli  da  usarsi  con  sempre  mag- 
gior cautela,  per  le  pietre  già  preparate. 

*      *  * 

La  scelta  della  pietra  entra  naturalmente  per  molto  nella  riuscita  d'un  la- 
voro. E  sopratutto  nei  disegni  a  matita  che  gli  artisti  sogliono  mostrarsi 
esigenti.  E  noi  aggiungeremo  che  una  regola  a  cui  pochi  di  essi  badano,  è 
quella  del  formato.  Ogni  lavoro  deve  sempre  esser  fatto  lasciando  un  margine 
sufficiente  non  solo  per  lo  scritto,  ma  altresì  per  la  presa  del  rastello.  Il  non 
ottemperare  a  questa  condizione  è  il  principio  d'un'infelice  riuscita. 

Similmente  l'artista  deve  badare  alla  spedizione:  e  qui  non  parliamo  di 
quelle  per  ferrovia,  dove  le  precauzioni  non  saranno  mai  troppe.  Vogliamo 
dire  dei  trasporti  a  mano,  pei  quali  si  suole  talora  rimettersene  troppo  fidu- 
ciosamente a  gente  sbadata  ed  ignorante.  Aggiungasi  l'infelicissimo  sistema  delle 
gerle  vigente  nelle  primarie  città,  di  tanto  inferiore  a  quello  comodo,  leggero 
e  pratico  dei  crocheis  parigini,  e  si  comprenderà  facilmente  quanto  la  nostra 
raccomandazione  sia  in  proposito. 

Le  pietre  che  si  portano  sotto  al  braccio  devono  essere  coperte  da  uno  o 
più  fogli  sottili  di  carta  succia,  ricoperti  da  altra  carta:  il  tutto  rattenuto  con 
un'incrociatura  di  spago.  L'uomo  dovrà  far  la  sua  strada  senza  fregare  l'in- 
volto, e  tenersi  possibilmente  coi  guanti  per  difendere  il  contenuto  dall'ef- 
fetto del  sudore  delle  mani.  Se  nulla  osta,  è  meglio  non  mandar  pietre  per 
tempo  troppo  freddo  o  troppo  umido.  Chi  le  riceve  deve  farle  passare  gra- 
datamente, anche  in  più  ore,  alla  temperatura  che  suole  tenere  in  casa. 

Le  stesse  misure  di  prudenza  sono  utili  a  seguirsi  trattandosi  di  pietre  sem- 
plicemente granite  che  si  spediscono  agli  artisti,  —  La  granitura  dev'essere 
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in  rapporto  col  soggetto  da  trattare.  Se  i  punti  sono  radi  e  piatti,  il  disegno 
riesce  d'esecuzione  più  facile,  ma  la  stampaci  perde  in  finezza.  Se  sono  uguali, 
ma  grossi,  i  disegni  non  saranno  più  suscettibili  di  minuti  particolari,  ed  an- 
che i  soggetti  grandi  offriranno  un  risultato  cosiddetto  spogliato.  La  granitura 
dev'essere  fina,  serrata  e  profonda. 

Quanto  alle  matite,  senza  osare  sentenziare  in  merito  alle  altre,  si  possono 
suggerire  quelle  fabbricate  dal  litografo  Lemercier,  e  quelle  di  Augusto 
Vanhymbeeck,  entrambi  a  Parigi. 

I  portamatite  si  fanno  generalmente  di  sughero,  di  sambuco,  raramente  di 
metallo,  e  consistono  per  lo  più  solamente  in  un  semplice  tubo  di  carta  gom- 
mata rotolata  sopra  una  verga  di  ferro  un  po'  men  grossa  della  matita.  Quando 
si  reputa  che  la  cannetta  sia  indurita,  si  toglie  l'anima  di  ferro,  e  si  ottiene 
così  uno  strumento  poco  solido,  ma  in  compenso  leggerissimo,  in  cui  s'intro- 
duce forzatamente  la  matita  (V.  tav.  IX,  fig.  i,  2,  e  3). 


Per  fare  che  un  lavoro  qualsiasi  produca  lo  stesso  effetto  che  faceva  sulla 
pietra,  quando  è  stato  eseguito  con  tutte  le  regole  dell'arte,  lo  si  può  stam- 
pare colla  carta  China.  Ma  non  sempre  le  tinte  della  carta  China  hanno  quella 
varietà  che  sarebbe  desiderabile-,  è  questo  il  motivo  per  cui  s'impiega  spesso 
a  preferenza  di  questa,  una  vernice  apposita,  che  procura  alla  stampa  l'effetto 
d'una  seconda  tinta.  Questa  duplice  stampatura,  embrione  della  cromolito- 
grafia, rimedia  ben  sovente  a  molte  imperfezioni  del  disegno  in  nero,  e  in 
ogni  caso  ne  accresce  ordinariamente  i  pregi.  Il  gran  vantaggio  di  questo  me- 
todo conosciuto  già  fin  dal  i8o5,  è  di  poter  raschiare  certe  parti  sulla  vernice 
che  venendo  a  cadere  in  quei  dati  punti  della  prova  già  tirata  in  nero,  pro- 
ducono quelle  luci  bianche  su  fondo  color  chiaro  che  imitano  quei  certi  di- 
segni a  mano  detti  a  due  matite. 

Quantunque  l'invenzione  fosse  tedesca,  Mannlich  pel  primo  avendo  fatto 
uso  di  questo  ritrovato,  i  Francesi  tostochè  per  finitezza  di  lavori  in  nero  eb- 
bero superato  i  vicini,  l'abbandonarono.  In  Piemonte  invece  fin  dal  1821  si 
sapeva  rimediare  alFinsufficienza  degli  effetti  a  matita  coll'uso  d'una  seconda 
stampa.  Ma  i  progressi  più  rapidi  e  i  risultati  migliori  ci  vennero  dall'In- 
ghilterra, dove  Harding,  Lewis,  Hanfield,  diedero  un  tale  impulso  al  nuovo 
genere,  da  risuscitarlo  affatto,  al  punto  che  si  finì  per  crederlo  d'origine  bri- 
tannica. Allora  l'invenzione  antica,  perfezionata  e  modificata,  ripassò  la  Ma- 
nica, e  fino  al  dì  d'oggi  continuò  a  godere  di  una  fama  non  usurpata. 

Ecco  in  qual  modo  si  procede  : 

1°  Trattasi  di  sostituire  semplicemente  una  tinta  più  o  meno  vaga  alla 
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carta  China,  e  come  questa  interamente  unita?  —  Allora  non  fa  d'uopo 
dell'artista,  e  lo  stampatore  può  incaricarsene  da  solo. 

Egli  prende  a  tal  fine  una  pietra  granita,  e  su  di  questa  versa  anzitutto  al- 
cune goccie  di  acquaragia  che  stende  egualmente  su  tutta  la  superficie,  quindi 
si  lascia  svaporare.  Questo  si  chiama  sensibilizzare  la  pietra.  Subito  dopo 
lascierà  cadere  un  mezzo  cucchiaio  circa,  secondo  il  formato  della  pietra,  di 
una  vernice  particolare  bituminosa,  di  cui  daremo  la  ricetta  a  tempo  debito; 
questa  sostanza  si  stende  ugualmente  col  rotolo  su  tutta  la  superficie  della  pietra. 
Quindi  si  prende  una  copia  espressamente  tirata  del  lavoro  a  matita,  ma  un 
po'  carica  di  nero,  e  la  si  applica  sulla  vernice  versata  prima  e  distesa  come 
si  è  detto-,  poi  si  dà  una  forte  pressione.  Il  disegno  resta  per  tal  modo  rico- 
piato sulla  sostanza  bituminosa.  Allora  si  segnano  sul  decalco  con  un  forte 
spillone  due  punti  in  direzione  diagonale,  che  parimenti  si  forano  agli  stessi 
punti  sulle  prove  già  stampate  in  nero.  Poscia  si  traccia  con  una  matita  il 
formato  preciso  del  disegno  sulla  seconda  pietra,  e  si  scaricano  i  margini  an- 
cora coperti  di  vernice  bituminosa.  —  Questa  vernice  è  suscettibile  di  pren- 
dere la  tinta  che  stampando  le  si  vorrà  dare.  Le  copie  generalmente  non  si 
stampano  che  alcuni  giorni  dopo  la  tiratura  del  nero.  —  Quest'operazione  si 
può  semplificare.  Non  è  indispensabile  infatti  in  una  procedura  così  semplice 
che  la  pietra  sia  granita,  nè  che  si  debba  assolutamente  adoperare  della  ver- 
nice. L'inchiostro  nero  può  bastare  senz'applicazione  di  controprova,  ma  la 
materia  è  più  costosa. 

2°  Ammettiamo  la  necessità  d'ottenere,  oltre  alla  tinta  vaga  in  sostitu- 
zione della  carta  China,  degli  effetti  cosiddetti  di  luce  bianca.  L'artista  lavo- 
rerà in  questo  caso  col  raschietto  sopra  la  controprova  nera  decalcata  sulla 
vernice  (Tav.  XII,  fig.  i  b).  E  chiaro  che  a  seconda  dell'abilità  dell'artista  si 
potranno  ottenere  degli  effetti  di  sfumature,  mezze  tinte,  luci  vive  e  simili, 
tutte  cose  buonissime  per  accentare  delle  nuvole  ,  delle  facciate  di  case  irra- 
diate dal  sole,  delle  increspature  d'onde,  degli  effetti  di  panneggiamenti  in  co- 
lore, ecc.  E  non  è  tutto.  Pomiciando  leggermente  certe  date  parti  di  un  pae- 
saggio, si  possono  riescire  dei  buonissimi  effetti  di  lontananza  ;  e  qualora  sulle 
parti  raschiate  si  pennelleggiassero  delle  chiazze  ben  intese  d'inchiostro  lito- 
grafico, ne  addiverrebbero  alla  stampa  dei  contrasti  speciali  di  chiaroscuro 
del  massimo  buon  gusto. 

3"  Non  bastando  il  nero  e  la  tinta,  e  volendo  ottenere  un  numero  inde- 
terminato di  velature,  si  aumenta  il  numero  delle  pietre  a  vernice.  Questo 
metodo  tiene  il  mezzo  fra  la  cromolitografia  e  il  lavis  o  acquerello  litografico. 
Le  pietre  debbono  essere  tutte  granite,  e  la  vernice  versata  sulla  pietra  si  deve 
distendere  non  più  col  rotolo,  ma  con  uno  straccio.  Per  tal  modo  non  ne 
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resta  sulla  pietra  che  una  velatura  appena  sensibile.  Quest'operazione  si  deve 
fare  in  un  batter  d'occhio,  perchè  la  vernice  asciuga  presto,  e  lo  straccio  non 
contribuisce  poco  alla  sua  essiccazione.  Ora  importa  essenzialmente  che  la  ver- 
nice sia  distesa  tenuemente  sì,  ma  nel  modo  più  uniforme  sulla  pietra,  perchè 
le  rigature  appariscono  tutte  nella  tiratura ,  e  non  basta  ingrassare  la  pietra 
per  far  montare  le  parti  che  lo  straccio  avesse  scaricate.  Il  metodo  è  fecondo 
in  eccellenti  risultati,  e  le  prime  applicazioni  sono  state  fatte  nello  stabilimento 
Lemercier,  dove  lo  si  pratica  sotto  l'appellativo  di  petit  vernis.  Il  liquido  va 
conservato  in  recipienti  di  latta  esposti  al  fresco.  L'artista  lavora  su  questo 
strato  sottilissimo  come  sul  disegno  originale  che  ha  sott'occhio ,  colla  diffe- 
renza che  tutto  gli  è  permesso,  cioè  può  adoperare  indifferentemente  il  ra- 
schietto, la  matita,  la  penna  ed  il  pennello,  per  cui  la  stessa  pietra  potrà  dare 
tutte  le  gradazioni  possibili  nella  scala  di  un  sol  colore.  Si  comprende  di  leg- 
gieri quanto  la  moltiplicazione  delle  pietre  possa  giovare  alla  buona  riuscita 
d'un  disegno  a  più  colori. 

4°  Una  pietra  lavorata  a  semplice  vernice  come  si  è  descritto  al  N.  2, 
può  essere  stampata  a  due  o  tre  tinte.  Anche  in  questo  caso  la  risorsa  è 
nelle  mani  dello  stampatore.  Abbiasi  infatti  un  cielo,  un  terreno  e  un  oriz- 
zonte da  fare  in  colori-,  non  occorrono  perciò  tre  pietre  dopo  quella  del  nero: 
una  sola  può  bastare,  e  l'artista  si  limiterà  a  sfumare  il  suo  cielo  sulla  ver- 
nice per  differenziarlo  dalla  linea  deirorizzonte,  caricando  un  po'  d'inchiostro 
il  terreno  sottostante,  se  ciò  gli  aggrada.  Lo  stampatore,  avvertito  in  conse- 
guenza, prepara  i  tre  colori  sulla  sua  tavola:  p.  e.,  il  celeste,  l'arancio  chiaro 
e  una  tinta  locale  pel  terreno.  Quindi  dispone  un  bricciolo  di  ciascuno  dei 
tre  colori  sul  rotolo  da  stampa  senza  però  mischiarli,  cioè  mettendo  un  po'  di 
celeste  a  sinistra,  di  arancio  in  mezzo,  e  di  tinta  a  destra,  quindi  frega  il 
suo  rotolo  sulla  tavola  come  se  si  trattasse  di  operare  col  semplice  inchiostro. 
Non  importa,  anzi  è  meglio  che  le  linee  estreme  dei  colori  si  fondano  fra  di 
loro.  Quindi  si  applica  il  rotolo  sulla  pietra  lavorata  a  vernice,  per  modo 
che  il  celeste  combaci  colla  parte  del  cielo,  l'arancio  sull'orizzonte,  la  tinta  lo- 
cale sul  terreno,  e  si  stampa  col  metodo  solito.  —  Questa  semplicissima  ope- 
razione che  pone  l'operaio  stampatore  alla  pari  d'un  artista  coloritore,  non 
esige  altro  che  un  po'  di  buon  gusto  e  d'intelligenza-,  quanto  agli  effetti  che 
si  possono  ottenere  con  questo  metodo  sono  incalcolabili,  e  Francesi  ed  In- 
glesi se  ne  sono  giovati  per  la  riproduzione  artistica  dei  siti  pittoreschi  dei 
loro  paesi. 


s  III. 

Lavori  a  penna,  detti  anche  ad  inchiostro. 

Il  lavoro  a  penna,  il  più  fecondo  in  applicazioni  che  vanti  la  litografia-, 
quello  che  per  ispeditezza,  comodità  di  metodo  e  felici  risultati,  sarebbe  da 
preferirsi  a  tutti  gli  altri,  conviene  riconoscerlo,  va  perdendosi  tutti  i  giorni. 
L'incisione  su  pietra  rimpiazza  oramai  tutto  ciò  che  neiretà  dell'oro  dell'arte 
facevasi  coU'inchiostro  litografico.  La  generazione  crescente  d'allievi  calligrafi 
preferiscono  il  lavoro  facile,  lungo  e  per  nulla  morbido  dell'incisione  al  di- 
segno coU'inchiostro,  e  ciò  per  pura  indolenza  :  tton  si  vuole  imparare  a  tem- 
perarsi la  penna.  Si  possono  contare  sulle  dita  i  pochi  artisti  che  al  dì  d'oggi 
la  sappiano  maneggiare  nelle  officine  italiane,  ed  a  continuare  cosi,  fra  due 
lustri  s'incideranno  tutte  le  vignette,  e  fors'anco  tutte  le  etichette  in  cromoli- 
tografia. Alla  penna,  è  vero,  si  potrebbe  rigorosamente  sostituire  il  pennello, 
ma  i  due  metodi  sono  piuttosto  fatti  per  completarsi  che  per  escludersi,  e  più 
sovente  s'incontrerà  chi  conosce  solamente  il  primo  che  chi  li  pratica  entrambi. 
L'inchiostro  litografico,  a  differenza  di  quanto  accade  nei  lavori  ad  acquerello, 
non  tiene  riuniti  i  peli  del  pennello,  al  contrario  li  allontana.  Bisogna  dunque 
servirsi  d'un  buon  pennello  di  màrtora,  e  tagliarne  scalarmente  le  barbe  esterne, 
tanto  da  ridurlo  ad  una  sola  punta  finissima  in  mezzo,  e  rinnovare  più  so- 
vente l'inchiostro  che  sulla  penna,  perchè  quest'ultima  lo  fornisce  più  abbon- 
dantemente sulla  pietra,  e  sempre  con  tratto  più  sciolto  ed  uniforme. 

»       *  • 

Trattandosi  d'un  disegno ,  le  stesse  norme  pel  decalco  indicate  ai  lavori  a 
matita,  possono  servire  per  quelli  a  penna.  Per  quanto  concerne  la  scrittura, 
i  tracciati,  le  misure  e  persino  gli  schizzi  possono  essere  fatti  direttamente 
sulla  pietra  col  lapis  ordinario  senza  che  ne  derivi  alcun  danno  per  la  tira- 
tura. Pel  disegno  ad  inchiostro,  le  pietre  devono  essere  lisciate  colla  pietra 
pomice;  ma  prima  d'incominciare  il  lavoro,  il  disegnatore  deve  ancora  fare 
una  preparazione  preventiva.  S'egli  impiegasse  la  pietra  tal  quale  viene  dalle 
mani  del  pomiciatore,  i  tratti  ch'egli  farebbe  si  stenderebbero  quasi  come  se 
si  disegnasse  su  carta  senza  colla,  sarebbegli  perciò  impossibile  che  il  disegno 
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riuscisse  colla  voluta  nettezza  e  precisione.  A  quest'inconveniente  ci  si  ripara 
ingrassando  leggermente  la  superficie  della  pietra-,  però  quest'ingrassamento 
dev'essere  uniforme  ed  offrire  la  minor  po'ssibile  resistenza  ali'acidulazione. 
Alcuni  disegnatori  si  contentano  di  lavare  la  pietra  con  dell'essenza,  altri 
fregano  la  pietra  con  un  miscuglio  d'essenza  e  un  po'  d'olio  di  lino;  questi 
mezzi  generalmente  sono  buoni. 

D'inverno  è  bene  di  piazzare  le  pietre  presso  ad  una  stufa  o  ad  una  bocca 
di  calorifero  prima  d' incominciare  a  lavorare  ,  e  ciò  per  riscaldarle  legger- 
mente, impedendo  così  all'umidità  dell'aria  di  condensarsi  alla  superficie,  ciò 
che  volgarmente  dicesi  sudare. 

In  generale  si  lavora  molto  meglio  sopra  una  pietra  tiepida  che  su  d'una 
fredda  ed  il  lavoro  a  penna  riesce  migliore ,  però  conviene  far  attenzione  di 
non  riscaldarla  soverchiamente  o  inegualmente  per  evitare  il  pericolo  di 
frattura. 

Il  motivo  è  naturale-,  infatti,  riconosciuto  che  i  corpi  si  dilatano  sotto  l'a- 
zione del  calore,  ne  accade  che  se  il  centro  d'una  pietra  è  più  riscaldato  che 
non  il  rimanente,  esso  tenderà  ad  estendersi,  onde  i  margini  non  avendo  lo 
stesso  grado  di  temperatura ,  gli  opporranno  una  certa  resistenza  ;  allora  si 
produrrà  una  fenditura  nella  direzione  del  centro  verso  l' estremità.  Questa 
fenditura  visibile  al  primo  momento,  non  lo  è  piìi  quando  la  pietra  siasi  raf- 
freddata-, nuUameno  essa  sussiste,  e  sarà  cagione  inevitabile  di  spezzamento 
fin  dalle  prime  tirature.  Evidentemente  di  questa  frattura  non  si  potrà  ca- 
gionare lo  stampatore. 

Quando  un  disegnatore  s'avvede  d'un  tale  incidente,  egli  deve  abbandonare 
la  pietra  fessa;  sarà  molto  meglio  farla  tagliare  in  due,  secondo  la  direzione 
della  vena,  per  evitare  ogni  ulteriore  inconveniente.  Se  però  un  disegno  fosse 
già  di  molto  avanzato  quando  accade  la  cosa,  bisognerebbe  raddoppiare  la 
pietra  nel  modo  già  indicato.  Mediante  questa  precauzione  si  potrà  fare  la 
tiratura  senza  pericolo. 

»       »  » 

Le  penne  d'oca  non  possono  servire  in  litografia,  perchè  non  si  possono 
temperare  abbastanza  fine,  e  poi  perchè  l'alcali  dell'inchiostro  le  rovinerebbe 
troppo  presto.  La  famosa  Casa  Perry  di  Londra  s'è  provata  a  farne  del  so- 
lito metallo  dei  pennini  per  quest'uso,  ma  non  ci  riuscì  in  modo  perfetto, 
onde  al  dì  d'oggi  ancora  l'artista  è  costretto  a  temperarsi  da  sè  le  penne  di 
acciaio.  Per  ciò  fare  bisogna  avere  un  po'  di  pazienza  e  far  molto  attenzione. 

In  quel  tempo  in  cui  bisognava  servirsi  di  molle  da  orologio  per  farsi  delle 
punte  di  penna,  l'operazione  poteva  dirsi  veramente  difficile,  ma  le  lastrette 
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d'acciaio  ginevrino  che  si  smerciano  oramai  per  tal  uso,  hanno  semplificato 
di  molto  la  cosa.  E  però  ecco  in  qual  modo  si  pratica. 

Da  una  delle  lastrette  suddette  che  si  vendono  a  scatole,  si  taglia  una  pic- 
cola lista,  avendo  cura  di  seguire  diligentemente  il  filo,  altrimenti  sarebbe 
inutile  di  provarsi  a  temperare  una  penna.  La  lista  vien  messa  sopra  il  ta- 
volino, o  se  si  può,  in  apposita  scanalatura  praticata  in  una  tavoletta  qua- 
lunque; indi,  sia  con  un  martelletto  speciale  (V.  tav.  X,  fig.  i),  sia  coU'oc- 
chiello  delle  forbici,  sia  altresì  colFestremità  del  portapenna,  le  si  procura 
una  centinatura,  forma  curva  quale  hanno  le  tegole  ed  anche  quella  parte 
superiore  della  penna  ordinaria  moderna  che  s'introduce  nel  becco  del  por- 
tapenne. 

Ciò  fatto,  il  pennino,  tuttoché  da  temperare,  ma  che  ha  già  la  sottigliezza 
d'un  foglio  di  carta,  vien  applicato  in  capo  dell'asticella  di  legno  che  serve 
da  portapenna,  e  lo  si  rafferma  semplicemente  con  una  gorbia  tagliata  da  una 
penna  d'oca.  Molti  mantengono  il  pennino  sopra  una  cannuccia  pura  e  sem- 
plice, come  di  molto  più  leggera  del  manico  di  legno  (fìg.  2).  Le  stesse  for- 
bici adoperate  per  tagliare  l'acciaio  delle  lastrette  servono  a  temperare  il  pen- 
nino, e  qui  risiede  tutta  la  difficoltà.  La  penna  si  tiene  fra  il  pollice  e  l'indice 
della  mano  sinistra,  coU'estremità  appoggiata  sul  medio.  La  curvatura  del 
pennino  dev'essere  in  giià.  La  mano  destra  tiene  le  forbici,  che  sono  lunghe, 
strette  e  di  finissimo  acciaio  (fig.  3).  11  taglio  della  penna  si  dà  dall'ingiù  al- 
l'insij,  senza  chiuder  le  forbici,  osservando  ancora  una  volta  di  seguire  pre- 
cisamente il  filo  dell'acciaio.  Con  altri  colpi  di  forbici  dati  di  sbieco  si  fa  la 
punta  al  pennino  tagliando  l'acciaio  a  destra  ed  a  sinistra  della  fenditura. 
Malgrado  tutte  le  precauzioni,  le  punte  non  riescono  mai  livellate*,  bisogna 
ancora  ripassarle  fregandole  coU'occhiello  delle  forbici,  appoggiando  il  pennino 
sopra  la  tavoletta  di  legno  dolce  che  serve  d'appoggio  alle  braccia  del  dise- 
gnatore. —  Non  sarà  mai  che  dopo  un  esercizio  d'alcuni  mesi  che  un  allievo 
litografo  avrà  imparato  a  temperarsi  per  bene  la  penna.  Come  sempre,  la 
pratica  e  l'attenzione  suppliscono  a  tutte  le  spiegazioni  teoriche  in  proposito. 
Regola  generale  :  Perchè  una  penna  sia  buona,  bisogna  che  possa  prestarsi 
ai  tratti  piii  fini  sen\a  soluzione  di  continuità  ne  maggiore  o  minore  emis- 
sione d'inchiostro. 

L'inchiostro  per  la  sua  natura  speciale  si  coagula  ad  ogni  istante  in  punta 
della  penna;  per  farlo  scorrere  si  preme  il  pennino  leggermente  a  rovescio 
sul  margine  della  pietra;  ne  risulta  una  piccola  chiazza  triangolare  in  cui  si 
intinge  la  punta,  quindi  si  prosegue  il  lavoro.  Questo  si  pratica  quasi  ad  ogni 
ripresa  d'inchiostro,  ma  il  meglio  è  di  asciugare  la  penna  ad  ogni  due  minuti. 

L'inchiostro  litografico  si  scioglie  in  uno  scodellino  al  contrario  di  quello 
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di  China,  cioè  prima  si  frega  il  bastoncino  e  poi  s'aggiunge  l'acqua.  Quest'ac- 
qua dev'essere  possibilmente  distillala,  od  anche  piovana,  quella  filtrata  può 
servire;  l'acqua  di  pozzo  generalmente  dev'essere  bandita.  Si  osservi  che  l'ac- 
qua sciolga  bene  il  sapone  e  lo  faccia  spumare,  diversamente  si  è  autorizzati 
a  credere  che  contiene  un  sale  qualunque  in  dissoluzione  e  perciò  non  può 
servire  agli  usi  della  litografia. 

La  tavoletta  d'inchiostro  si  frega  a  secco  nella  parte  concava  dello  scodel- 
lino, in  quella  misura  che  l'uso  giornaliero  deve  determinare.  Poco  a  poco  la 
sostanza  di  cui  si  compone  si  attacca  al  fondo,  e  sul  primo  strato  viene  a 
deporsene  un  altro  e  poi  un  altro,  ma  con  una  certa  conformazione  rugosa 
ovoidale  come  a  goccie  di  sudore  rappreso.  Allora  vi  si  mette  l'acqua,  e  sic- 
come a  versarla  dalla  bottiglia  non  si  può  guari  misurare  la  dose,  meglio  è 
tenerla  in  una  boccetta  speciale  col  turacciolo  traversato  da  una  cannuccia  di 
penna  d'oca,  perchè  il  liquido  discenda  così  a  goccia  a  goccia  (Tav.  X,  fig.  4). 
Una  boccetta  consimile  deve  tenersi  l'artista  per  l'acquaragia. 

L'acqua  non  si  mescola  coU'inchiostro  da  disegno  che  sotto  l'azione  lenta 
della  fregazione  operata  col  dito  sul  fondo  e  le  pareti  dello  scodellino.  In  virtù 
di  quest'azione  il  liquido  non  tarda  a  prendere  la  consistenza  dell'olio  ver- 
gine di  oliva.  Per  attivare  lo  scioglimento  delle  parti  grasse  e  colorative  del- 
l'inchiostro, si  suole  d'inverno  fare  la  stessa  operazione  sostenendo  lo  scodel- 
lino sopra  una  fiammella  di  candela  o  di  gaz.  Non  è  possibile  precisare  il 
grado  di  consistenza  cui  deve  arrivare  il  liquido  per  essere  adoperato  ;  la 
pratica  sola  può  fare  da  maestra.  Condizioni  essenziali  perchè  l'inchiostro  sia 
buono,  sono  queste:  che  sia  nero  brillante,  senza  globuli  d'aria  nè  di  ma- 
terie granulose,  e  sopratutto  poi  che  sia  più  denso  che  liquido.  Un  lavoro 
fatto  con  inchiostro  magro,  fluido,  giallognolo,  non  viene  puro  alla  stampa; 
invece  l'inchiostro  spesso  produce  tratti  finissimi,  neri  e  nutriti.  Un  certo 
grado  di  fluidità  è  però  indispensabile  perchè  l'emissione  del  liquido  pastoso 
riesca  dappertutto  uguale  ed  in  dose  sufficiente  per  resistere  all'azione  di- 
struttiva dell'acido. 

L'inchiostro  dev'essere  fatto  tutti  i  giorni,  e  rinnovato  nel  calamaio  diligen- 
temente ripulito  ed  asciugato.  Quello  della  vigilia  non  serve  più  che  per  la- 
vori assolutamente  grossolani,  come  fondi  neri,  affissi,  ecc. 

Il  calamaio  è  generalmente  senza  eleganza,  e  di  proporzioni  limitate  all'uso 
quotidiano  del  contenuto.  Per  lo  più  non  consiste  che  in  un  semplice  ditale 
collocato  in  un  quadrello  di  legno  o  di  gesso  bucato  che  serve  di  piede.  Se 
ne  trovano  altresì  di  cristallo,  e  sono  più  comodi  per  poterli  turare, 
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Dopo  la  penna,  lo  strumento  che  incontestabilmente  rende  più  servigi  a  chi 
disegna  coH'inchiostro,  è  il  tiralinee. 

Non  è  che  in  seguito  ad  una  pratica  di  tutti  i  giorni  che  si  arriva  a  ma- 
neggiarlo con  una  certa  destrezza.  Bisogna  altresì  che  la  qualità  dello  stru- 
mento corrisponda  alla  mano  che  lo  dirige. 

Non  ci  stenderemo  troppo  sulle  norme  generali  dei  tracciati  su  pietra  col 
tiralinee,  attesoché  le  persone  avvezze  a  questo  genere  di  lavoro  sulla  carta, 
non  incontreranno  sulla  pietra  che  le  difficoltà  inerenti  al  cambiamento  d'in- 
chiostro. Certo  si  è  che  il  tratto  continuato  è  più  scorrevole  sulla  pietra  che 
non  sulla  carta.  L'artista  deve  avere  a  sua  disposizione  almeno  tre  tiralinee, 
colle  punte  di  diversa  finezza  :  evidentemente  il  tiralinee  che  dà  le  righe  di 
inquadramento,  non  può  servire  per  fare  dd  fondi  per  titoli  fiduciari. 

In  contatto  perenne  colla  pietra  i  tiralinee  consumano  facilmente  :  è  perciò 
mestieri  che  l'artista  impari  per  tempo  ad  arrotarseli  da  solo,  o  per  lo  meno 
senza  il  sussidio  del  fabbricante  meccanico,  che  costa  caro,  e  capisce  di  rado 
i  bisogni  dei  disegnatori. 

Col  tiralinee  non  si  fanno  soltanto  dei  disegni  lineari  :  esso  è  di  somma 
utilità  nelle  vignette  d'ornato  e  di  paesaggio,  e  in  tutte  le  applicazioni  della 
calligrafia  artistica  o  semplicemente  commerciale. 

La  forma  del  tiralinee  in  uso  presso  i  litografi  non  differenzia  da  quello 
adoperato  dai  disegnatori  topografi,  architetti  o  meccanici  sulla  carta.  Il  solo 
che  se  ne  discosta  un  tantino  è  quello  che  serve  nei  disegni  a  punteggiatura 
per  cromolitografia.  Pare  che  l'inventore  sia  il  signor  Jehenne,  disegnatore 
litografo  in  Parigi  —  La  sola  variante  che  lo  caratterizza,  è  l'esagerata  lun- 
ghezza delle  punte,  e  lo  straordinario  ravvicinamento  paralello  delle  palette 
(V.  tav.  X,  fig.  5). 

In  generale  tutti  gli  strumenti  di  legno  e  di  metallo  in  corso  d'utilità  presso 
i  disegnatori  non  litografi,  servono  a  quelli  che  lo  sono.  Il  litografo  dovrà 
però  esigere  la  più  scrupolosa  precisione  per  tutti  i  suoi  accessorii,  e  la  net- 
tezza già  tanto  commendevole  in  chi  disegna  altrimenti  che  sulla  pietra,  di- 
venta poi  una  condizione  intangibile  per  chi  lavora  sopra  la  stessa. 

In  Allemagna,  paese  dove  si  stampa  di  molta  musica  col  metodo  litogra- 
fico, dovettero  ben  presto  inventare  uno  strumento  apposito  per  la  confezione 
delle  note,  ed  è  quello  appunto  che  trovasi  rappresentato  nella  fig.  5  della 
tav.  XII. 

Esso  componesi  d'un  tubo  d'argento  o  d'altro  metallo  A,  chiuso  in  alto 
dal  bottone  a  vite  B,  e  terminato  in  fondo  dal  becco  C  la  cui  estremità  D 
è  della  grandezza  delle  note  che  si  ha  in  animo  di  fare,  cioè  secondo  le  volte, 
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più  rotonde  oppure  più  ovali.  Il  becco  è  perforato  da  un'apertura  che  lascia 
arrivare  sino  all'orifizio  l'inchiostro  litografico  introdotto  dall'apertura  E.  Se 
l'inchiostro  fosse  abbandonato  a  se  stesso,  in  forza  del  proprio  peso  potrebbe 
presentare  l'inconveniente  gravissimo  di  sgorbiare  l'intera  facciata.  Se  poi 
l'apertura  del  becco  già  limitata  alla  grandezza  della  nota,  non  lasciasse  di- 
scendere che  la  quantità  d'inchiostro  necessaria,  e  poi  per  legge  di  capillarità 
lo  ritenesse  fino  a  nuovo  contatto,  ben  presto  l'inchiostro  essiccandosi,  ottu- 
rerebbe l'orifizio.  Nè  sarebbe  convenienza  di  fare  l'orifizio  troppo  grande, 
perchè  l'inchiostro  sfuggirebbe  senza  misura. 

Per  guarentire  lo  strumento  da  questi  difetti,  nell'interno  del  canaletto  che 
traversa  il  beccuccio,  si  trova  una  verghetta  di  metallo  F,  che  non  lascia  fra 
sè  stessa  e  la  parete  interna  del  meccanismo  che  il  puro  spazio  indispensabile 
per  lasciar  filtrare  l'inchiostro  che  deve  scrivere  la  nota,  e  ritenerne  l'ecce- 
denza per  ragione  di  capillarità.  Questa  verghetta  oltrepassa  un  pochino  l'a- 
pertura D,  per  modochè  ogniqualvolta  si  preme  sulla  pietra  per  scrivere  la 
nota,  essa  è  obbligata  a  rialzarsi  per  ritornare  nella  posizione  di  prima  al 
sollevarsi  della  mano.  Ciò  che  la  forza  a  mantenersi  in  questo  stato  è  la  molla 
a  spirale  G,  contro  cui  viene  a  premere  l'estremità  superiore  della  verghetta 
F.  Questa  semplice  modificazione  basta  per  impedire  la  pronta  coagulazione 
dell'inchiostro  sull'estremità  del  becco  C,  l'attrito  della  verghetta  essendo  suf- 
ficiente a  nettarlo  volta  per  volta.  Purché  lo  scrivano  abbia  cura  di  mante- 
nere la  stessa  fluidità  al  suo  inchiostro,  e  a  non  lasciarne  difettare  il  tubo, 
potrà  lavorare  consecutivamente  una  mezza  giornata  senza  svitare  l'apparec- 
chio, il  che  suppone  un  lavoro  d'alcune  migliaia  di  note. 

La  nettezza  dello  strumento  è  la  sola  condizione  della  sua  durata. 

L'andamento  di  questo  come  del  paragrafo  precedente  avendomi  condotto 
a  descrivere  progressivamente  col  genere  d'esecuzione,  il  fa  bisogno  per  ve- 
nirne a  capo,  altro  non  mi  resterebbe  in  modo  di  corollario  obbligato  che  di 
far  cenno  della  tavola  sulla  quale  si  lavora  tanto  in  uno  quanto  negli  altri 
quattro  metodi  di  scrittura  o  di  disegni  litografici.  E  scorreremo  su  questo 
come  su  tanti  altri  punti  di  minore  importanza.  Ormai  non  v'ha  persona  che 
ignori  assolutamente  la  forma  d'un  tavolo  da  disegno  -,  di  più,  qui  non  si 
tratta  di  un'arte  inventata  ieri  e  misteriosa  pel  comune  delle  persone  -,  io 
penso  perciò  che  dirigendomi  anche  a  chi  fosse  assolutamente  digiuno  nel- 
l'arte, un  semplice  sguardo  dato  alla  tav.  XI  non  solo  completerebbe,  ma 
terrebbe  luogo  d'una  descrizione  minuziosa  del  tavolo  in  proposito,  che  al- 
l'uopo può  essere  non  solo  modificato,  ma  al  tutto  dissimile  di  quello  qui 
offerto  come  modello. 


C.  DoYEN,  Trattato  di  Litografia. 
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Sebbene  le  correzioni  non  siano  così  difficili  da  farsi  su  pietra  liscia  dopo  la 
preparazione  quanto  quelle  su  pietra  granita,  pure  sarà  sempre  miglior  con- 
siglio di  procurare  in  tempo  di  riparare  o  di  variare  il  già  fatto,  che  non  di 
aspettare  più  tardi,  quando  gli  stessi  mutamenti  esigeranno  il  concorso  di 
reattivi  piij  violenti. 

Ad  ogni  modo  ecco  come  si  procede  in  entrambi  i  casi  : 

1°  Quando  l'artista  commette  uno  sbaglio  di  cui  s'accorge  subito,  basta 
passare  il  dito  sull'inchiostro  prima  che  sia  prosciugato.  Se  Tinchiostro  non  è 
piij  liquido,  si  toglierà  il  tratto  con  un  raschietto  spuntato  (V.  tav.  XII,  fig.  i  a). 
—  Qualora  lo  spazio  da  cangiare  fosse  considerevole,  si  laverebbe  coli' es- 
senza, che  prima  della  preparazione  basta  per  cancellare  fino  alle  ultime  reli- 
quie i  tratti  a  penna. 

2°  Occorrendo  di  fare  una  variazione  che  occupi  una  parte  importante 
del  disegno,  vi  si  rimedia  colla  pomice,  badando  di  fregare  in  modo  da  consu- 
mare la  superficie  della  pietra  senza  rigarla  ;  quindi  si  lava  diligentemente 
con  dell'acqua  tersissima,  e  si  stende  di  bel  nuovo  una  goccia  d'acquaragia 
sulla  frazione  cancellata.  Invece  d'acquaragia,  certuni  si  contentano  di  pas- 
sarvi sopra  una  leggera  saponata. 

3°  Supponiamo  che  la  pietra  sia  già  stata  preparata.  —  Anche  qui  come 
sopra,  se  lo  spazio  è  poco  importante,  si  può  adoperare  il  raschietto.  Ma 
invece  di  limitarsi  a  portar  via  il  semplice  grasso  superficiale,  l'acciaio  deve 
grattare  l'epidermide  della  pietra,  per  distruggere  la  combinazione  gommosa 
che  vi  è  depositata.  Si  eviterà  nullameno  di  raschiare  troppo  profondamente, 
perchè  il  rotolo  a  mala  pena  si  presta  a  penetrare  nelle  cavità,  e  talora  non 
le  visita  neppure;  onde  potrebbe  accadere  che  il  lavoro  della  correzione  sa- 
rebbe in  tal  caso  interamente  perduto.  —  Ogniqualvolta  sia  possibile,  miglior 
partito  sarà  dunque  di  adoperare  la  pietra  pomice. 

4°  Trattandosi  di  rifare  più  volte  delle  correzioni  nello  stesso  posto,  sem- 
pre per  evitare  d'incavare  la  pietra,  si  potrà  far  uso  semplicemente  della  li- 
sciva caustica  di  Chevalier  e  Langlumé,  già  menzionata  trattando  dei  lavori 
a  matita. 

5"  Se  le  correzioni  sono  numerose  e  se  la  pietra  è  molto  ricca  di  lavoro, 
come  sarebbe  p.  e.,  una  carta  geografica,  s'incomincia  col  metterla  intera- 
mente aW inchiostro  di  conservazione,  e  così  lasciarvela  per  due  o  tre  giorni. 
Poscia  si  faranno  scomparire  sia  col  raschietto,  sia  colla  lisciva  i  nomi  che  si 
tratta  d'abolire,  e  dopo  si  disprepara  la  pietra,  come  vedremo  trattando  della 
stampa.  Dopo  fatte  le  correzioni,  si  acidulerà  daccapo  la  pietra  un  po'  for- 
temente, tanto  da  distruggere  tutto  ciò  che  potesse  restare  del  vecchio  inchio- 
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stro  sulle  parti  corrette.  —  Qualora  non  si  fossero  fatte  delle  correzioni, 
basterebbe  di  ricoprire  a  nuovo  la  pietra  di  semplice  soluzione  gommosa  e 
lasciarvela  asciugare. 

i       *  » 

Quelle  stesse  norme  d'ordine  e  di  pulizia  che  accennavamo  per  la  matita, 
debbono  essere  osservate  nei  lavori  a  penna.  L'abilità  nel  disegno,  la  pa- 
zienza, sono  le  doti  personali  che  non  debbono  andar  disgiunte  da  una  lunga 
pratica  per  riescire  in  questo  genere  di  litografia.  Se  la  stampa  non  esige  le 
piià  estese,  nè  le  più  perfette  cognizioni  in  proposito  per  parte  dello  stampa- 
tore, altrettanto  non  si  può  dire  in  quanto  concerne  l'artista.  Ciò  che  gli  si 
richiede  in  meno  quanto  al  metodo,  la  stessa  certezza  che  si  ha  d'un  risul- 
tato positivo,  sono  altrettante  condizioni  che  vanno  compensate  da  molta  si- 
curtà nel  maneggio,  perchè  fra  la  carta  e  la  pietra  corre  una  differenza  che 
il  praticante  soltanto  può  definire.  Colla  semplice  teoria  e  qualche  nozione  in 
merito,  un  disegnatore  diligente  potrà  eseguire  un  disegno  a  matita  litogra- 
fica ;  ma  date  al  miglior  calligrafo  o  ad  un  abile  ornamentista  la  penna  di 
acciaio  laminato,  e  l'incertezza  prima  e  lo  scoraggiamento  in  seguito,  l'assa- 
liranno fin  dal  primo  saggio. 

A  disegnare  a  penna  s' impara  gradatamente ,  come  pure  a  scrivere.  C  è 
però  la  risorsa  di  poter  riescire  a  forza  di  studio  e  di  costanza,  cosa  impos- 
sibile nelle  applicazioni  artistiche  della  matita  e  dell'acquerello.  Gli  è  così  che 
un  paziente  copista ,  un  interprete  assiduo  delle  cose  altrui ,  e  persino  certi 
vignettisti  convenzionali,  possono  in  capo  a  pochi  anni  di  tentennamenti  so- 
stenuti e  continui,  riuscire  a  guadagnarsi  un  minimum  di  i5o  lire  mensili. 
—  Del  resto  è  notorio  che  il  buon  gusto,  l'abitudine,  la  conoscenza,  sia  della 
forma  calligrafica,  che  delle  regole  topografiche  e  massime  della  prospettiva, 
come  del  disegno  in  genere,  riuniti  più  o  meno  in  una  sola  persona,  possono 
creargli  una  posizione  indipendente,  invidiabilissima  di  fronte  ai  tanti  im- 
brattatele che  popolano  le  nostre  città  italiane.  —  Meglio  che  alla  fotografia 
dovrebbero  pertanto  far  capo  alla  litografia  le  molte  mediocrità  per  le  quali 
un  buon  quadro  sarà  sempre  un  mito-,  e  se  il  commercio,  e  se  l'industria 
attingessero  a  fonti  in  cui  l'arte  per  tal  modo  sgravata  del  suo  eccedente, 
entrasse,  almeno  per  cosi  dire,  a  dosi  omiopatiche,  non  si  vedrebbe  tanto 
sciupìo  di  tela  e  di  colori  da  un  lato,  e  dall'altro  tanti  prodotti  presuntuosi 
che  sono  un  vero  oltraggio  alla  natura  ed  al  buon  gusto. 

I  disegni  a  penna  si  fanno  generalmente  a  tratti  od  a  punteggiatura.  —  I 
tratti  sono  utilissimi  in  tutti  i  disegni  di  formato  non  piccolo,  ma  esigono 
una  grandissima  abilità.  Non  è  sempre  necessario  che  imitino  quelli  del  di- 
segno a  bulino.  Il  genere  litografico  permette  delle  macchie  di  vigore  a  tutto 
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inchiostro,  degradate  con  tratti  finiti  a  puntini.  Il  tratto  uguale  si  usa  nei 
disegni  che  devono  ricordare  una  superficie  ruvida,  come  terreni,  tronchi  di 
alberi,  panneggiamenti,  ecc.,  attenendosi  preferibilmente  ai  modelli  offerti  dai 
lavori  d'incisione  su  legno,  che  a  quelli  incisi  sul  rame.  Collette  in  Francia,  e 
Grand  Didier  in  Italia,  hanno  probabilmente  toccato  l'apice  della  riuscita  in 
questo  genere.  —  I  cieli,  le  acque,  certe  ombre  piatte,  si  eseguiscono  col  ti- 
ralinee solito  dei  litografi,  per  nulla  diverso  da  quello  usato  pei  lavori  su  carta. 
Per  ciò  fare  ci  vuole  una  riga  piatta,  una  squadra  di  legno  e  sopratutto  un 
buon  tiralinee  guidato  da  un  occhio  sicuro  ed  una  mano  leggera  e  ben  ferma. 
Prudenza  esige  che  gli  strumenti  di  legno  non  tocchino  direttamente  la  pietra, 
ma  siano  sostenuti  alle  estremità  sovra  liste  di  cartoncino  applicate  sui  mar- 
gini della  pietra.  E  mestieri  d'una  lunga  pratica  per  avvezzarsi  a  far  correre 
un  centinaio  e  spesso  oltre,  di  righe  parallele,  tutte  finissime,  equidistanti, 
ottenute  col  tiralinee.  Su  questi  fondi,  che  i  Francesi  e  i  Piemontesi  chiamano 
i  grisés,  si  disegnano  poi  col  raschietto  delle  nuvole,  delle  scrostature,  delle 
trasparenze  del  miglior  effetto  immaginabile.  Gli  artisti  moderni  di  meno  in 
meno  famigliari  col  maneggio  del  tiralinee,  l'hanno  sostituito  coU'uso  dei  fondi 
a  macchina,  di  cui  dovremo  presto  presto  parlare.  A  tratti  e  a  pieni  si  fanno 
per  lo  più  le  stampe  a  colori  per  bottiglie  di  vini. 

La  punteggiatura  è  particolarmente  impiegata  nei  lavori  di  vignetta,  ritrat- 
tini, cromolitografie,  ecc.  E  un  metodo  facile  quando  si  conosce  il  maneggio 
della  penna,  e  che  dà  risultati  meravigliosi  per  finitezza.  —  Al  puntino  in 
generale  troppo  fino  e  di  forma  non  sempre  regolare  che  dà  la  penna,  se  il 
genere  di  lavoro  non  vi  s'oppone,  io  consiglierei,  massime  agli  allievi,  di  so- 
stituire il  puntino  rotondo  e  brillante  fornito  dal  tiralinee  speciale  dei  cromisti 
(Tav.  X,  fig.  5).  —  Il  maneggio  intelligente  di  questo  strumento  è  assai  più 
rapido  e  più  semplice  che  quello  della  penna. 

Qualora  si  trattasse  di  un  lavoro  d'effetto  e  di  grande  formato  da  eseguirsi 
in  pochi  giorni,  v.  g.,  un  affisso  illustrato  allegorico  di  un'opera  qualsiasi,  il 
pennello,  il  tiralinee,  la  penna  e  persino  la  spalletta,  possono  riunirsi  per 
lo  stesso  risultato.  Col  pennello  si  caricano  le  masse,  che  all'uopo  possono 
ritoccarsi  e  modificarsi  a  raschietto.  La  penna  inizia  e  completa  il  lavoro 
del  tiralinee  da  adoperarsi  sia  per  le  mezze  tinte  che  per  le  punteggiature 
robuste.  —  Per  la  spazzetta,  ecco  come  si  procede:  Se  ne  sceglie  una  delle 
migliori  fra  quelle  che  s'adoprano  per  i  denti,  ma  si  richiede  che  sia  duris- 
sima, fitta  e  scrupolosamente  uguale.  Poi  la  si  rade  a  pochi  millimetri  dalla 
base,  circostanza  che,  abbreviando  alquanto  il  pelo ,  ne  accresce  la  tendenza 
di  erezione.  Con  un  pennello  piatto  vi  si  distende  sopra  l'inchiostro  litogra- 
fico, poscia  se  ne  scarica  l'eccedenza  all'infuori  della  pietra,  attesoché  questi 


-  141  - 

primi  punti  sarebbero  irregolari  così  di  forma,  come  per  dose.  Il  filo  poco 
tagliente  d'una  stecca  da  libri  su  cui  si  passa  una  o  due  volte  la  spazzetta,  è 
sufficiente  per  ottenere  l'uguaglianza  fra  le  stille  di  minutissima  pioggia  che 
ricuopriranno  quasi  d'un  velo  le  tinte  fine  del  lavoro  da  ultimare.  —  Accioc- 
ché gli  spruzzi  non  eccedano  sulle  parti  che  si  vogliono  riservare,  si  ripa- 
rano diligentemente  con  della  carta  pulita,  lasciando  solo  scoperte  le  fra- 
zioni di  lavoro  destinate  all'effetto  della  spazzetta.  —  Quindi  si  riprende  il 
tagliacarta  od  anche  un  regolo  piatto  colla  mano  sinistra,  mentre  colla  destra 
si  tiene  la  spazzetta  che  va  fregata  rapidamente  sul  filo  della  stecca  o  del 
regolo,  cangiando  progressivamente  di  posto  la  manca  mano  al  disopra  del 
lavoro,  procurando  che  sulla  pietra  non  cadano  grosse  goccie  d'inchiostro, 
nè  che  si  urti  menomamente  il  lavoro  collo  spazzolino  (Tav.  XXVII,  fig.  7). 
—  Se  lo  spazio  da  ricoprire  è  considerevole,  l'operazione  si  può  anche  sospen- 
dere. Ad  ogni  volta  s'asciuga  la  stecca,  e  si  rinnova  l'inchiostro  sul  suolo  di 
emissione.  Qualora  la  tinta  andasse  rafforzata,  non  se  n'incominci  un'altra 
nanti  che  la  prima  sia  completamente  asciutta,  altrimenti  la  miriade  di  nuovi 
puntini  aggiunti  ai  primi,  formerebbero  addirittura  una  superficie  unita.  —  E 
questa  un'operazione  che  va  condotta  con  una  certa  sveltezza,  pena  di  pa- 
sticciare irremissibilmente  un  lavoro.  Infatti  l'espressione  testé  impiegata  di 
minutissima  pioggia  è  ancora  al  disotto  come  descrizione,  a  quella  specie  di 
nebbia  che  scende  come  una  velatura  a  riunire  e  crescer  forza  alle  parti  stac- 
cate o  già  preparate  d'un  lavoro.  —  Il  raschietto  è  il  complemento  obbliga- 
torio di  questo  periodo  originale  dell'arte,  che  non  è  utile  nè  buono,  nè  ac- 
cetto, salvo  condizione  di  riescire  perfetto.  —  In  arte,  come  in  natura,  l'ec- 
cezione per  essere  ammessa,  bisogna  che  abbia  un  riflesso  della  regola  e  faccia 
legge  da  sè. 

*  *  li 

Checché  si  dica,  la  penna  litografica  fu  inventata  e  tale  sussiste  ancora  per 
sopperire  a  tutte  le  necessità  della  calligrafia.  Lo  scritto  è  sempre  stato  il 
dominio  esclusivo  dei  lavori  ad  inchiostro ,  ma  in  litografia  l' incisione  tende 
oggidì  a  sostituirli  in  tutto  e  per  tutto.  —  Prima  di  venire  al  punto  di  lavo- 
rare sulla  pietra,  l'allievo  deve  aver  subito  un  tirocinio  abbastanza  lungo  sulla 
carta,  tempo  durante  il  quale  dovrà  esercitarsi  a  preparare  l'inchiostro,  a 
temperare  delle  penne,  e  ad  iniziarsi  in  quanto  concerne  il  ramo  a  cui  si  è 
dedicato,  senza  dimenticare  gli  affini. 

Non  deve  dedicarsi  alla  scrittura  su  pietra:  T  Chi  scrive  male  su  carta; 
2°  Chi  è  alfatto  digiuno  dei  principii  elementari  del  disegno,  almeno  del  li- 
neare-, 3°  Chi  non  ha  buone  nozioni  di  lingua  patria;  4°  Chi  soffre  di  vista 
o  di  stomaco-,  5°  Chi  non  ha  una  pazienza  a  tutta  prova.  —  Taluno  potrà 
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trovarmi  un  po'  esclusivo.  A  costoro  risponderò  che  dieci  anni  di  convivenza 
cogli  artisti  ed  un'osservazione  sostenuta  di  lutti  i  giorni ,  mi  hanno  provato 
che  le  persone  difettanti  d'uno  di  questi  cinque  requisiti,  mancano  all'atto  pra- 
tico in  qualche  cosa  di  essenziale  alla  loro  ottima  riuscita;  mentrechè  gli  es- 
seri dotati  per  studio,  inclinazione  e  temperamento  delle  volute  qualità,  rie- 
scivano  in  poco  tempo  al  lucro  ed  alla  considerazione. 

Concedo  bensì  che  la  calligrafia  litografica  sia  piuttosto  un  disegno  della 
scrittura  anziché  lo  stile  per  così  dire,  della  mano  che  lavora:  ma  non  bi- 
sogna perdere  di  vista  quanto  a  formare  il  gusto  litografico  sia  necessaria 
una  prescienza  delle  regole  ordinarie  cui  sono  sottomessi  i  diversi  generi  di 
scrittura.  —  Nell'arte  più  che  altrove  l'inclinazione  può  sopperire  alla  de- 
ficienza di  studio-,  ma  coll'ignoranza  d'ogni  principio  del  bello,  i  lunghi  anni 
di  pratica  non  potranno  mai  tener  luogo  di  ciò  che  chiamasi  il  gusto  in  chi 
non  ne  ha. 

Quanto  al  metodo  di  scrivere  al  rovescio ,  l' idea  delle  difficoltà  che  in 
generale  la  gente  se  ne  fa,  è  assolutamente  infondata.  Taluni  s'immaginarono 
persino  l'assurdo.  La  posizione  obliqua  (*)  della  pietra ,  la  lentezza  con  cui 
si  procede,  il  tracciato  di  pendenza  che  uno  ha  cura  di  farsi  prima  di  lavo- 
rare (**),  sono  altrettante  circostanze  attenuanti  della  gravità  di  questo  magi- 
stero già  molto  vecchio  quando  venne  fondata  la  litografia. 

E  indispensabile  che  chi  impara  si  metta  sotto  una  buona  direzione.  Ma 
prima  di  essere  iniziato  in  uno  stabilimento,  importa  di  avere  una  bella  mano, 
cioè  di  conoscer  bene  la  forma  estetica  delle  lettere  e  delle  cifre.  Un  po'  d'e- 
sercizio d'ornato  giova  immensamente  ad  affrancare  il  pugno  ed  a  formare 
il  buon  gusto.  Ma  lo  affermo  con  amarezza.  In  Italia  si  studia  poco  la  cal- 
ligrafia, e  la  s'insegna  assai  male.  In  tutti  gli  altri  Stati  a  noi  vicini  si  fa 
molto  di  più  che  nel  nostro  paese,  e  la  conoscenza  dello  scriver  bene  è 
più  diffusa,  ricercata  e  premiata  che  non  da  noi.  Come  nel  resto,  abbiamo 
in  Italia  delle  famose  eccezioni;  in  massa  c'è  poco  di  buono;  anzi,  peggio; 
è  in  voga  il  discredito.  Divertirsi  a  scriver  bene  è  cosa  tenuta  in  conto  d'i- 
nutile, e  v'  hanno  molte  celebrità  scientifiche  e  letterarie  che  si  danno  una 
vera  affettazione  d'inintelligibilità.  Nelle  città  poi  dove  ci  sono  scuole,  l'ultimo 
fastidio  è  quello  di  fare  che  gli  allievi  imparino  a  scriver  bene. 

Lungi  da  me  la  pedanteria  !  Deploro  pel  primo  che  in  questo  secolo  emi- 
nentemente progressista ,  vi  siano  persone  che  vogliano  stillar  sangue  dalle 


(*)  Relativamente  al  corpo  dello  scrivente,  non  già  al  tavolo,  la  cui  inclinazione  è  quasi  nulla,  e 
su  cui  la  pietra  è  orizzontale. 
(**)  La  diagonale  del  quadrato  per  la  corsiva,  la  perpendicolare  nelle  altre  scritture. 
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tape,  o,  in  altri  termini,  far  scaturire  Timpossibile  dallo  stretto  determinato. 
La  calligrafia  non  ha  nulla  di  comune  con  quelle  aberrazioni  a  penna,  dove 
il  disegno  della  scrittura  pretende  ai  voli  dell'aquila,  per  cadere  poveramente 
nel  grottesco.  Questi  saggi  infelici  possono  paragonarsi  alle  riproduzioni  dei 
quadri  classici  ottenute  con  perline  di  vetro  :  lavori  di  pazienza  senza  pregio 
artistico  e  senza  valore  materiale. 

Ma  la  calligrafia  esiste,  ed  ha  fatto  le  sue  prove  ai  tempi  famosi  dei  mi- 
niatori, come  ancora  oggidì  rinasce  in  certi  speciali  lavori  d'applicazione  in- 
dustriale. —  Ma  occorre  di  non  fermarsi  in  principio.  Torino  che  ha  una 
Scuola  Municipale  artistica  Femminile,  ci  deve  pensare,  e  saper  scegliere 
buoni  maestri  per  avere  buone  allieve.  Per  ora,  lo  ripeto,  si  difetta  di  calli- 
grafi. Molti  vi  sono  che  godono  una  fama  usurpata;  molti  che  hanno  metodi 
in  vigore  che  sono  il  trionfo  della  presunzione,  ma  depositari  dei  sani  prin- 
cipii  non  mancano  nelle  città  nostre  (*).  Si  stabilisca  un  giurì,  e  non  si  lasci 
insegnare  chi  tanto  avrebbe  ancora  bisogno  d'imparare. 

Per  ritornare  in  carreggiata,  non  cesseremo  mai  di  raccomandare  il  molto 
esercizio  ai  giovani  allievi  scrivani.  Imparino  anzitutto  a  pazientare.  Non  si 
disgustino  troppo  presto  dall'insistere  sugli  esercizi  elementari  :  aste,  curve, 
doppie,  numeri,  maiuscole,  ecc.  Cerchino  per  tempo  di  formarsi  il  gusto  in- 
ventando o  copiando  dei  monogrammi,  dei  fregi,  delle  iniziali.  Studino  ala- 
cremente il  disegno,  anche  quando  non  siano  richiesti  di  praticarlo:  è  sempre 
utile  che  la  teoria  preceda  un  pochino  la  pratica.  Non  tralascino  di  consul- 
tare spesso  la  grammatica  e  il  dizionario:  i  pettirossi  che  costellano  le  circo- 
lari litografate  presso  certi  stabilimenti,  sono  tali  da  ispirare  gravi  dubbi  sulla 
validità  dell'istruzione  impartita  in  certe  scuole  dette  primarie. 

Nella  scelta  poi  dei  caratteri,  s'abbia  in  vista  l'armonia  dell'insieme.  Il  bello 
artistico  si  rivela  sopratutto  nell'intelligenza  delle  proporzioni.  Il  ricercato,  il 
troppo  ornamentato,  generano  confusione,  e  non  s'indirizzano  più  che  al  gusto 
degli  specialisti.  Ora  l'artista  intelligente  deve  aver  anzitutto  in  mira  di  lavo- 
rare per  tutti  e  non  per  i  pochi.  Particolareggiando  poi  le  cose,  avvertiamo 
chi  lavora  di  non  aumentare  la  fatica  dei  poveri  stampatori,  e  di  cercare  l'e- 
leganza nella  fusione  del  bello  colla  spontaneità. 

(*)  A  Torino,  come  i  più  distinti  calligrafi,  citeremo  il  signor  Raffaele  Valabrega  ed  il  signor  Carlo 
Quirico,  più  volte  incaricato  di  quadri  calligrafici  murali  illustrati,  per  l'estero.  La  penna  calligrafica 
dei  signor  Quirico  ha  assunto  un  indirizzo  eminentemente  artistico  e  storico  —  Fra  i  metodi  di  cai 
ligrafia  in  vigore,  ci  piace  segnalare  al  pubblico  l'opera  del  signor  A.  C.  in  12  quaderni  a  cente- 
simi o.  IO  presso  la  libreria  Scioldo  e  il  metodo  Bruno  edito  dalla  Ditta  Paravia, 
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§  IV. 

Lavori  d'Incisione. 

E  questa  la  terza  delle  tre  prime  grandi  divisioni  della  Litografia  propria- 
mente detta,  e  quella  che  s'appoggia  di  preferenza  sul  più  gran  numero  di 
risorse  puramente  meccaniche. 

L'incisione  a  mano  è  particolarmente  richiesta  pei  lavori  di  tutta  precisione, 
pei  disegni  lineari,  per  tutte  le  scritture  commerciali,  sia  perchè  presenta  un 
tratto  più  fino  della  penna,  sia  perchè,  appunto  in  virtù  di  questa  particola- 
rità, è  suscettibile  di  non  perdere  della  sua  primitiva  finitezza  col  procedere 
dei  trasporti. 

I  disegni  fatti  per  mezzo  dell'incisione  si  risentono  però  sempre  di  una 
certa  durezza,  e  peccano  sopratutto  negli  effetti  d'ombra,  che,  se  pieni,  mal 
riescono  alla  stampa,  e  se  a  tratti  incrociati  sono  soggetti  ad  impastarsi.  Ma 
nelle  piccole  vignette,  e  dove  lo  scritto  non  richiede  forti  masse  di  nero,  l'in- 
cisione sarà  preferibile  ai  lavori  a  penna. 

L'artista  non  ha  bisogno  d'un  lungo  tirocinio  per  riescire  nell'incisione  lito- 
grafica ,  perchè  tal  metodo  è  ben  lontano  dal  poter  essere  paragonato  alla 
classica  incisione  del  bulino  sul  rame.  Nullameno  per  certe  specialità  carto- 
grafiche e  scientifiche,  si  richiede  un'abilità  per  nulla  inferiore  a  quella  di 
tutti  gli  altri  litografi ,  tenuto  massime  conto  che  questo  metodo  essenzial- 
mente tedesco,  esige  in  chi  lo  tratta  maggior  dose  di  positivismo  che  non  di 
foga  artistica. 

Prima  che  venisse  divulgato  il  metodo  di  acciaiare  le  lastre  di  rame  per 
prolungarne  la  tiratura  quasi  all'infinito,  la  stampa  dell'incisione  su  pietra 
godeva  una  fama  delle  più  giustificate.  Infatti,  per  mezzo  dei  trasporti  molti- 
plicandosi gli  originali  e  potendoli  stampare  col  rotolo  ben  più  presto  che  col 
metodo  calcografico,  ne  derivava  un'economia  almeno  del  3o  o/o  sui  soliti 
lavori  eseguiti  su  lastra.  Ma  l'arte  oggidì  ha  ripreso  i  suoi  diritti,  e  la  lito- 
grafia è  ridotta  il  più  spesso  ad  imprestare  le  sue  macchine  per  lavori  di 
semplice  riporto  dal  metallo,  come  p.  es. ,  la  musica  originalmente  eseguita 
su  lastra,  e  diffusa  in  seguito  col  sussidio  dei  nostri  torchi. 

I  lavori  incisi  in  litografia,  e  stampati  sull'originale,  conservano  inalterabil- 
mente un  nero  uniforme  e  brillante-,  quantunque  scarseggino  i  buoni  stam- 
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patori  d'incisione  e  non  possano  produrre  un  numero  ragguardevole  di  copie 
al  giorno,  certi  lavori  si  potranno  sempre  stampare  di  preferenza  su  pietra 
incisa,  colla  certezza  di  superare  anche  i  10,000  esemplari  senza  notevole  al- 
terazione fra  le  prime  cento  e  le  cento  ultime  tirature. 

•       •  » 

Se  la  litografia  potesse  sostenere  come  risultati  il  paragone  delFincisione 
sul  rame,  certamente  quella  avrebbe  sostituito  quest'ultima.  Ciò  che  però  le 
cede  in  fatto  di  riuscita  assolutamente  artistica,  lo  rivendica  come  varietà  nelle 
applicazioni  e  sopratutto  come  novità  di  teoria.  Non  si  tratta  piià  qui  infatti 
d'un'incisione  più  o  meno  profonda  per  determinare  i  chiaroscuri  :  Tincava- 
zione  del  tratto  nuoce  anzi  nella  litografia.  Se  la  pietra  consumasse  indipen- 
dentemente dall'intaglio,  bentosto  il  tratto  dimagrerebbe  per  scomparire  affatto 
in  capo  a  poche  centinaia  di  tirature.  Ma  la  cosa  non  sta  cosi  \  e  dalla  pietra 
incisa  è  possibile  di  tirare  fin  oltre  10.000  copie. 

Potrei  anche  dire  16.000,  ma  chi  temeva  un  paradosso  alla  prima  asser- 
zione, potrebbe  credere  ad  un'assurdità-,  eppure  non  si  tratta  nè  dell'uno  nè 
dell'altro. 

Chi  ha  letto  attentamente  la  teoria  della  litografia,  deve  ricordarsi  che  la 
preparazione  si  dà  sulla  pietra,  non  tanto  in  vista  di  farvi  penetrare  il  lavoro, 
quanto  per  proteggerla  contro  l'azione  dell'inchiostro,  che  altrimenti  prende- 
rebbe non  soltanto  sul  lavoro,  ma  su  tutta  quanta  la  pietra.  —  E  noto  altresì 
che  il  lavoro  è  superficiale;  non  già  in  rilievo,  non  scavato.  —  L'incisione 
invece  scava  il'tratto.  Questo  tratto  sarà  desso  preparato?  —  A  che  prò', 
poiché  non  è  tracciato  con  dell'inchiostro?  ■ —  Vi  si  passerà  il  rotolo  senza 
preparare  la  pietra?  —  Ma  in  questo  caso  l'inchiostro  penetrerebbe  non  sol- 
tanto nell'incavo,  ma  s'attaccherebbe  su  tutta  la  pietra. 

Per  ottenere  dunque  un  tratto  sciolto,  un  tratto  puro,  un  tratto  fino,  un 
tratto  indelebile ,  bisogna  che  la  pietra  sia  preparata  prima  di  ricevere  il 
lavoro. 

Il  tracciato  della  punta  d'acciaio  o  di  diamante  mette  a  nudo  le  parti  della 
pietra  che  si  vogliono  intaccare  per  produrre  il  disegno,  ed  è  su  di  queste 
che  si  fermerà  l'inchiostro  di  stampa.  —  Nell'incisione  litografica  il  bulino 
non  è  tenuto  ad  altro  ufficio  che  di  privare  certe  parti  della  pietra  del  lieve 
strato  acido-gommoso  di  cui  è  ricoperta,  e  renderla  sensibile  all'azione  del- 
l'inchiostro grasso,  che  con  essa  formerà  il  noto  sapone  metallico  insolubile. 
Per  lo  più  la  mano  dell'artista  non  può  limitarsi  esclusivamente  ad  incidere 
il  puro  strato  della  preparazione:  in  pratica  è  anzi  bene  d'intaccare  legger- 
mente l'epidermide  viva  della  pietra-,  ma  non  è  lecito  perdere  di  vista  i  fatti 

C.  DoYEN,  Trattato  di  Litografia.  19 
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che  provano  :  i  °  Come  le  pietre  si  preparino  più  per  sè  stesse  che  non  pel 
lavoro-,  2°  Che  l'incisione  litografica  dimostra  ad  esuberanza  essere  lo  strato 
gommoso  quello  che  protegge  la  pietra  ed  accompagna  la  tiratura  siìio  a  con- 
smnaiione,  restando  sempre  indifferente  alle  reiterate  lavature  dell'acqua,  e 
alle  fregazioni  del  tampone  di  panno,  che  per  l'incisione  sostituisce  il  rotolo 
di  cuoio, 

»      »  * 

La  seconda  operazione  che  spetta  all'artista  di  fare  prima  d'incominciare 
il  lavoro,  è  la  copertura  della  pietra. 

Detta  copertura  ha  per  effetto  di  rendere  visibile  all'occhio  il  lavoro  che  si 
fa  colla  mano,  e  può  essere  verde,  rossa  o  nera.  Quest'ultima  tinta  è  quella 
preferita,  perchè  offre  un  contrasto  maggiore  fra  il  bianco  dell'incisione  e  il 
rimanente  del  colore  della  pietra.  La  mistura  in  uso  per  produrla  consiste 
semplicemente  in  un  po'  di  nero  di  fumo  sciolto  nell'acqua  e  poche  goccie  di 
gomma  liquida:  tanto  solo  che  basti  per  mantenere  l'aderenza  del  nero  di 
fumo  sulla  pietra.  —  Al  nero  di  fumo,  taluni  sostituiscono  un  pizzico  di  co- 
lore verde  scuro.  —  In  ogni  caso  questa  seconda  specie  di  preparazione  deve 
essere  sempre  stesa  uniformemente  sulla  pietra,  ugualizzata  con  un  largo  pen- 
nello piatto,  e  lasciata  seccare  prima  d'incominciare  il  disegno  o  lo  scritto 
che  far  si  voglia.  Siccome  il  primo  strato  di  gomma  acido-gommoso  è  per  lo 
più  troppo  duro,  e  nuoce  alle  punte  con  cui  si  lavora,  prima  di  procedere 
alla  copertura,  si  lava  la  pietra  con  una  spugna  intrisa  di  acqua  pura,  quindi 
si  asciuga  :  l'eccedenza  di  gomma  per  tal  modo  scomparisce,  effettivamente, 
ma  resta  l'effetto  chimico  insolubile  che  difende  la  pietra  dall'azione  dei  grassi. 
—  Altri  incisori  a  questo  punto,  invece  di  coprire  la  pietra  di  nero,  la  cuo- 
prono  di  rosso,  grattandovi  sopra  un  po'  di  sanguigna  che  poi  si  stende  ugual- 
mente con  uno  straccio  fino  o  colla  palma  della  mano.  Per  tal  modo  si  evita 
quella  certa  crosta  dura  e  lucente  su  cui  sfugge  alle  volte  persino  la  punta 
di  diamante.  Badisi  però  di  non  rigare  menomamente  la  superficie  della  pietra 
coi  granellini  della  sanguigna. 

Il  lucido  del  lavoro,  se  si  tratta  d'un  disegno,  s'ottiene  in  nero  sulla  co- 
pertura rossa,  o  in  rosso  sulla  copertura  nera.  La  matita  ordinaria  può  es- 
sere adoperata  per  tracciare  gli  scritti  e  le  righe,  ma  a  condizione  d'aver  la 
mano  leggera  e  la  punta  ben  tenera. 

Il  contatto  delle  mani  e  altri  corpi  più  o  meno  grassi  sono  senza  conseguenze 
sulle  pietre  così  preparate.  Per  contro  l'umidità,  la  fregazione  di  corpi  duri 
qualsiansi,  possono  condurre  a  conseguenze  perniciose.  Nel  primo  caso,  la 
gomma  sciogliendosi  lentamente  si  stenderebbe  nei  tratti  e  impedirebbe  che 
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attirassero  l'inchiostro;  nel  secondo  si  produrrebbero  delle  righe  entro  le  quali, 
viceversa,  Tinchiostro  verrebbe  a  posarsi.  E  dunque  prudenza  di  seguire  le 
stesse  norme  già  indicate  laddove  abbiamo  trattato  dei  disegni  a  matita.  — 
L'artista  avrà  di  più  costantemente  a  mano  un  fiocco  o  pennello  di  martora, 
per  spazzolare  la  polvere  bianca  che  si  depone  sugli  orli  del  solco  prodotto 
dallo  strumento  che  incide  la  pietra  ad  ogni  nuovo  tratto.  E  bene  che  quando 
si  sospende  il  lavoro  lo  si  ricuopra  con  un  panno  soffice  e  spesso. 

Generalmente  s'incomincia  il  disegno  con  un  semplice  tracciato  di  contorno, 
eseguito  con  una  specie  di  bulino  d'acciaio  finissimo  di  tempra  e  di  punta. 
In  massima  però  si  fa  uso  della  punta  di  diamante  che  ha  il  vantaggio  di 
non  consumarsi  e  d'eseguire,  occorrendo,  dei  tratti  appena  visibili  (V.  tav.  XII, 
fig.  4).  Questo  primo  tracciato  costituisce  di  per  sè  solo  i  filetti  e  i  contorni 
delle  lettere  nelle  cose  di  scritto;  e  pei  disegni,  s'ottengono  così  di  primo 
getto  le  mezze  tinte  e  le  linee  principali.  Ad  ingrossare  i  tratti,  fare  i  pieni, 
riunire  i  fondi,  si  adopera  una  serie  di  piccoli  strumenti  che  in  generale  fanno 
l'ufficio  di  raschietti.  Alcuni  degli  strumenti  in  uso  presso  gl'incisori  su  me- 
tallo vengono  in  acconcio  anche  ai  litografi  :  la  pratica  giornaliera  può  sola 
indicarne  minutamente  il  maneggio.  —  Abbiamo  riunito  nelle  figure  2,  3  e 
4  della  tav.  XII  i  principali  utensili  dell'incisore  litografo  per  dispensarci  di 
farne  la  descrizione.  —  D'altra  parte  tutti  questi  strumenti  si  vendono  già 
fatti  e  incastonati,  e  dalla  scelta  loro  dipende  spesso  il  risultato  e  la  celerità 
dell'esecuzione.  Più  che  negli  altri  generi  di  lavoro  litografico,  l'uso  della  lente 
è  indispensabile  agli  incisori. 

»       «  + 

Le  pietre  che  si  richiedono  per  l'incisione  possono  senza  inconveniente  es- 
sere di  colore  oscuro ,  ma  in  ogni  caso  si  sceglieranno  dure ,  possibilmente 
non  venate  e  fra  le  più  omogenee.  Le  grigio-azzurre  di  prima  scelta  sono  pre- 
feribili. La  lisciatura  dev'essere  perfetta,  e  si  osserverà  colla  lente  che  non 
vi  siano  forellini  o  lenticchie  bianche.  Difetti  di  questo  genere  si  riprodur- 
rebbero nelle  prove  in  macchiette  nere,  o  potrebbero  pregiudicare  le  punte 
con  cui  si  lavora. 

Scelta  la  pietra  ed  eseguito  il  lavoro  nel  modo  sopra  indicato,  prima  di 
rimetterla  allo  stampatore,  sarebbe  bene  che  l'artista  facesse  egli  stesso  un'ul- 
tima operazione.  E  questa  consiste  semplicemente  nel  versare  sopra  la  pietra 
alquante  stille  d'una  sostanza  grassa  affine  all'inchiostro  di  stampa  per  provo- 
carne la  simpatia. 

La  sostanza  comunemente  adoperata  è  l'olio  di  lino  che  giova  stendere  colla 
palma  della  mano  affinchè  penetri  bene  in  tutti  i  tratti  incisi,  e  vi  soggiorni 
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possibilmente  almeno  una  mezz'ora.  Quindi  si  lava  la  pietra  con  uno  straccio 
imbibito  d'acqua,  e  per  mezzo  d'una  spazzetta  a  pelo  non  troppo  ruvido  si 
stende  l'inchiostro  di  stampa  allungato  con  un  po'  d'acquaragia  e  di  gomma 
arabica*,  talora  anche  d'olio  fino  di  lino.  Naturalmente  Tinchiostro  non  si  li- 
mita a  penetrare  nei  tratti  incisi,  ma  l'eccedenza  è  presto  asciugata  con  uno 
straccio  pulito. 

Naturalmente  mi  si  obbietterà  che  questo  è  il  lavoro  preparatorio  dello 
stampatore.  Ma  se  i  disegnatori  volessero  capacitarsi  un  po'  più  dei  loro  in- 
teressi artistici  non  esiterebbero  a  fare  essi  i  primi  certe  operazioni  di  mera 
intelligenza,  e  che  sarebbero,  non  solo  un  risparmio  di  tempo,  ma  una  sal- 
vaguardia dei  loro  lavori.  Se  fra  chi  disegna  e  chi  stampa  esistesse  sempre 
una  relazione  di  buona  intelligenza ,  e  reciprocamente  si  sapesse  un  tantino 
delle  difificoltà  inerenti  alle  rispettive  professioni,  le  cose  ci  guadagnerebbero 
di  molto  assai.  Ritenga  chi  disegna  che  la  negligenza  di  tutte  quelle  regole 
suggerite  dal  buon  senso  e  dall'esperienza,  è  l'origine  dei  fastidi  innumere- 
voli cui  si  troverà  in  balìa  lo  stampatore  al  quale  toccherà  di  rimediare  e 
completare  quanto  dall'artista  è  stato  mal  corretto  o  non  condotto  a  fine. 

Ciò  che  spetta  esclusivamente  all'incisore  è  la  parte  concernente  le  corre- 
zioni e  i  catiibiamenti  che  accader  potessero  sulla  pietra  lavorata.  Anche  qui 
la  difficoltà  non  è  grande,  ma  l'attenzione  dev'esser  molta. 

Se  la  pietra  non  è  ancora  stata  caricata  d' inchiostro,  e  che  non  si  tratti 
che  d'una  semplice  cancellatura,  basterà  di  ricoprire  il  tratto  colla  solita  pre- 
parazione acido-gommosa.  Ma  trattandosi  di  cassare  addirittura  una  parte 
del  lavoro  fatto  per  sostituirne  un'altra,  l'uso  del  raschietto  o  della  pietra  po- 
mice, se  lo  spazio  lo  consente,  diviene  inevitabile.  In  questo  caso  è  meglio 
finire  prima  il  rimanente  del  lavoro,  e  non  riprendere  la  pietra  che  dopo 
fatta  la  prima  inchiostratura.  Allora  la  correzione  e  l'aggiunta  si  possono  fare 
veramente  bene.  Si  abbia  però  la  massima  cura  di  non  raschiare  troppo,  e 
di  non  produrre  un  cavo  a  margini  troppo  salienti  :  bensì  di  procedere  in 
modo  che  l'intera  correzione  scenda  nella  superficie  della  pietra  in  modo 
quasi  insensibile.  Ciò  fatto  si  ricuopre  lo  spazio  cassato  di  preparazione  e  si 
procede  come  sulla  pietra  nuova.  In  questo  caso  sarà  bene  di  non  più  anne- 
rire la  pietra,  bensì  di  colorirla  colla  sanguigna  che  permette  di  veder  il  resto 
del  lavoro  già  inchiostrato,  onde  sarà  di  tanto  più  agevole  il  far  accordare 
i  nuovi  coi  tratti  antichi.  —  Laonde  si  vede  quanto  l'incisione  su  pietra  sia 
di  comoda  applicazione  per  ogni  nuova  aggiunta  da  farsi,  nè  sia  poi  così  dif- 
ficile di  rimediare  agli  sbagli  su  pietra  come  taluno  pretende.  —  E  sopratutto 
nell'esecuzione  delle  carte  geografiche  dove  risulta  l'utilità  di  questo  metodo, 
nulla  essendo  più  facile  quanto  l'incominciare,  p.  e.,  dal  tracciato  generale, 
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quindi  farne  delle  prove  per  le  correzioni ,  e  continuare  intanto  sulla  stessa 
pietra  l'esecuzione  delle  parti  secondarie  del  lavoro,  e  da  queste  passare,  dopo 
seconde  prove,  alle  terze,  dando  così  man  mano  i  saggi  progressivi  della  carta 
geografica,  come  si  farebbe  colle  bozze  di  un  libro  in  tipografia. 

Riportiamo  in  buona  fede  un  metodo  di  cancellatura  che,  operato  con  in- 
telligenza, ha  già  prodotto  ottimi  risultati.  —  Sia  da  cancellare  e  sostituire 
una  parte  qualsiasi.  —  Si  disgomma  con  una  piccola  spugna  il  tratto  di  pietra 
che  dev'essere  cassato ,  quindi  con  un  pannolino  imbibito  di  acquaragia  si 
netta  quella  parte  di  lavoro  inchiostrato  eh' è  destinato  a  sparire.  Quando 
tutto  è  ben  asciutto,  si  ricopre  a  nuovo  la  parte  da  rifare  con  dell'acido  fo- 
sforico concentrato,  servendosi  d'una  piccola  spugna  oppure  d'un  pennello. 

Non  bisogna  contentarsi  di  ripassare  un  paio  di  volte  quest'acido,  ma  tante 
quante  bastano  perchè  si  abbia  la  certe:{{a  morale  che  l'operazione  sia  riescita 
a  dovere.  E  un  affare  di  pratica.  Poscia  ci  si  sovrappone  la  gomma  e  final- 
mente si  procede  (almeno  un'ora  dopo)  alla  copertura  secondo  il  metodo  so- 
lito. —  Se  l'operazione  è  stata  eseguita  a  dovere,  non  fa  piià  bisogno  d'ado- 
perare nè  pomice,  nè  raschietto,  economia  considerevolissima  di  tempo.  — 
Ad  ogni  nuova  correzione,  ricordisi  l'incisore  di  sensibili\\are  il  suo  lavoro 
coU'olio  di  lino. 

L'aci4o  fosforico,  a  tutto  rigore,  può  essere  sostituito  dall'acido  acetico,  dal- 
l'acido solforico,  dall'acido  nitrico  e  dall'acido  idroclorico.  Tutti  però  questi 
acidi  non  hanno  la  stessa  virtù  sulla  pietra  litografica:  alcuni  hanno  poco  ef- 
fetto, altri  un'azione  troppo  violenta  -,  in  conclusione  sarà  sempre  meglio  se- 
guire la  norma  indicata:  quella  cioè  dell'acido  fosforico. 

»       »  » 

Alle  volte  il  disegno  a  penna  che  si  stampa  col  rotolo  e  il  tratto  inciso  che 
si  stampa  col  tampone,  possono  essere  riuniti  assieme  :  in  questo  caso  la  ti- 
ratura si  fa  col  rotolo,  perchè  il  tratto  inciso  dev'essere  talmente  delicato  da 
permettere  al  cuoio  di  penetrare  nel  leggerissimo  solco  prodotto  dal  diamante 
nella  preparazione,  mentrechè  il  tampone  non  è  applicabile  pei  lavori  a  penna. 
—  Trattisi,  p.  es.,  di  fare  le  righe  ad  un  registro,  ad  una  parcella.  Prepa- 
rato il  disegno  eseguito  a  penna,  si  traccierà  con  una  punta  di  diamante  dei 
tratti  finissimi  equidistanti  attraverso  al  colonnaggio  fatto  a  tiralinee:  la  riga 
del  diamante  fa  precisamente  l'effetto  del  lavoro  ad  incisione-,  la  tenuità  del 
tratto  non  richiede  altra  bisogna,  e  lo  stampatore  eseguirà  il  suo  lavoro  col 
rotolo  senza  distinzione  fra  il  lavoro  a  penna  e  quello  inciso.  —  Queste  righe 
dette  linee  grigie  per  la  similitudine  che  offrono  con  quelle  tracciate  a  matita 
sulle  fatture  ed  i  registri  commerciali,  non  si  sono  imitate  che  in  tipografia  e 
col  pettine  dei  cartolai,  ma  sempre  senza  successo. 
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L'incisione  litografica  non  si  fa  tutta  quanta  a  mano.  I  mezzi  meccanici  le 
danno  un  tributo  immenso  che  ci  limitiamo  per  ora  ad  accennare,  riservan- 
doci d'enumerare  nell'ultima  parte  del  presente  trattato  quelle  invenzioni  che 
maggiormente  contribuiscono  ad  ottenere  quei  risultati  tanto  apprezzati  nel 
commercio,  nelle  amministrazioni,  e  indispensabili  al  movimento  finanziario 
di  certi  Stati. 

Le  macchine  principali  che  servono  di  ausiliari  all'artista  incisore  sono  : 
i"  La  macchina  pei  fondi  (grisés); 
2°  Il  pantografo-^  ve  n'hanno  di  varie  specie; 

3°  La  cosiddetta  macchina  universale.  —  Questa  serve  per  eseguire  una 
quantità  innumerevole  di  lavori  a  disegno  geometrico  per  fondi  d'azioni,  di 
biglietti  fiduciari,  ecc.,  nonché  ad  ottenere  rilievi  di  medaglie  e  simili.  —  La 
macchina  per  incidere ,  detta  anche  macchina  Dondorff  (')  e  macchina  uni- 
versale, è  un  riepilogo  delle  due  precedenti,  inquantochè  può  fino  ad  un  certo 
punto  tenerne  le  veci,  servendo  a  molti  degli  stessi  usi  coll'aggiunta  di  varii 
altri. 

Daremo  a  suo  tempo  il  disegno  delle  tre ,  e  ritorneremo  in  proposito  al 
libro  in  cui  si  discorrerà  della  parte  Meccanica. 

«       »  » 

Ci  resta  ancora  a  dir  qualche  parola  sull'incisione. 

La  litografia  possiede  infatti  un  metodo  suo  speciale  che  chiamasi  di  rilievo^ 
e  la  cui  classificazione  fa  parte  ancora  del  presente  paragrafo. 

Anche  questo  genere  di  lavoro  è  stato  tentato  da  Senefelder,  e  da  lui  pel 
primo  applicato  alla  sua  invenzione.  Ma  già  dai  tempi  più  remoti  era  cono- 
sciuto, almeno  in  Baviera,  il  mezzo  di  procacciarsi  un  rilievo  sulla  pietra, 
mediante  l'erosione  d'un  acido  qualunque  sulle  parti  non  protette  da  un  ap- 
posito corpo  grasso. 

Senefelder  non  si  fermò  al  primo  gradino  della  scala,  e  quand'ebbe  trovato 
la  litografia  propriamente  detta,  non  si  curò  più  guari  di  ciò  che  era  stato 
uno  dei  suoi  punti  di  partenza.  Ed  è  ciò  che  spiega  come  tanti  e  tanti  novizi 
gridino  Eureka  ogniqualvolta  il  caso  li  mette  sulla  strada  di  questa  vecchia 


(*)  Bernardo  DondorfF  di  Francoforte  sul  Meno,  allievo  di  G.  Engelmann  e  nostro  caro  amico, 
possiede  una  delle  Case  Litografiche  più  celebri  non  solo  della  Germania  ma  del  mondo  intero  — 
Lo  sa  il  nostro  Governo  che  gli  affidò,  alcuni  anni  or  sono,  la  confezione  di  quei  bellissimi 
biglietti  da  una  lira  troppo  presto  sostituiti  dall'emissione  di  quelli  attuali  delle  banche  Consortili, 
che  sono  un  insulto  al  buon  gusto  e  una  sfida  alla  fiducia  del  Popolo  nel  corso  forzoso. 
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scoperta.  Per  precisare,  diremo  come  dei  brevetti  siano  stati  accordati  a  più 
riprese  a  sedicenti  inventori  della  litografia  in  rilievo  (1809)-,  della  litografia 
a  secco  (1823);  della  litografia  tipografica  (i832)  e  della  Tissierografia  dal 
nome  di  Tissier,  che  l'applicava  nel  1841.  Tutte  queste  denominazioni  face- 
vano parte  del  sistema  storico  dell'incisione  in  rilievo,  e  non  differivano  fra 
loro  che  per  un  magistero  speciale  nel  modo  di  lavorare ,  sia  a  disegno,  sia 
a  stampa;  anzi  per  dirla  tutta,  sostituivano  un  metodo  più  lungo  e  talora 
più  dispendioso  a  quello  così  semplice  e  celere  della  solita  stampa  litografica. 

Non  è  dunque  se  non  a  titolo  di  curiosità  archeologica  che  diamo  la  ri- 
cetta deirinchiostro  preservativo  dall'acido,  che  si  può  adoprare,  occorrendo, 
in  tutta  fiducia.  Questa  composizione  consta  dunque  delle  seguenti  materie: 


Cera  vergine    40  grammi 

Sevo   20  » 

Gomma  lacca   20  » 

Pece  di  Borgogna   10  » 

Carafogna   10  » 

Pece  greca   10  » 


il  tutto  fuso  insieme  e  addizionato  con  un  terzo  di  vernice  forte  litografica. 

Il  lavoro  eseguito  a  penna  sulla  pietra  coll'inchiostro  da  disegno  è  sostituito 
colla  suddetta  sostanza,  che  si  rinnova  per  più  giorni  durante.  Quindi  tutta 
la  pietra  è  messa  in  un  bagno  d'acido  e  vi  si  lascia  finché  ne  avvenga  un 
rilievo  del  disegno  stesso  di  due  o  tre  millimetri  di  spessore.  Ben  di  rado  l'o- 
perazione riesce  soddisfacente,  e  tocca  allora  di  rinnovare  il  bagno  dopo  di 
aver  tolto  dalla  pietra  l'eccedenza  d'acido  con  altri  reattivi  chimici.  Nè  accade 
mai  che  non  si  debba  ultimare  a  mano  il  lavoro. 

Come  dunque  appare  chiaramente,  non  è  un  metodo  da  contrapporre  alla 
litografia-,  e  le  modificazioni  che  devono  subire  i  torchi  e  gli  accessori  per 
questo  genere  di  stampa  non  sono  tali  da  compensare  quel  momento  che  si 
perde  rinfrescando  la  pietra  ad  ogni  nuova  prova.  Per  cui  l'economia  di  tempo 
è  di  ben  poco  rilievo  in  confronto  della  riuscita  dei  lavori. 

Nè  miglior  cosa  sono  i  metodi  óiqVC  Acquaforte  su  pietra  e  àtW  Incisione 
sfumata.  Riservandoci  di  ritornare  sul  proposito  delle  vernici  speciali  in  uso 
presso  gl'incisori  litografi  pei  lavori  in  bianco  su  fondo  colorato,  che  si  otten- 
gono coll'ausiliare  della  macchina  e  dell'erosione  coU'acido ,  facciamo  punto 
su  quanto  concerne  l'incisione,  confidando  che  il  praticante  ci  farà  grazia  di 
non  dir  tutto,  per  dir  soltanto  ciò  ch'è  utile  e  buono. 


Dell'Acquerello  litografico. 


Questo  genere  è  quasi  completamente  abbandonato.  In  quei  tempi  in  cui 
gli  artisti  mal  sapevano  ancora  trarre  partito  dalla  punta  della  matita  per 
ottenere  dei  semitoni,  si  dovette  ricorrere  ad  un  mezzo  fittizio  per  temperare 
la  crudezza  dei  contorni  e  riuscire  i  necessari  effetti  di  ombreggiatura. 

L/onore  d'aver  tentato  pel  primo  la  nuova  strada  appartiene  a  Senefelder. 
Dopo  di  lui  Knecht,  Engelmann,  Gingembre,  Jobard,  Lemercier,  D'Orchw^iller, 
Quinet,  Hancké,  Tudot,  ecc.,  la  percorsero  con  successo  vario  e  metodi  ori- 
ginalissimi, che  a  descrivere  per  filo  e  per  segno  occuperebbero  da  sè  soli  un 
volume. 

A  titolo  storico  accordiamo  la  precedenza  al  metodo  Senefelder. 

•  *      *  « 

Ecco  come  si  procede: 

Si  prende  una  pietra  granita,  e  la  si  lava  prima  coli' acqua  di  sapone  e 
poscia  coU'essenza  di  trementina.  Quindi  si  fa  sciogliere  ad  un  grado  speciale 
di  fluidità  rinchiostro  litografico  che  per  la  circostanza  dev'essere  particolar- 
mente dosato  di  sapone.  Il  disegno  è  decalcato  come  al  solito,  poscia  eseguito 
a  pennello  ed  inchiostro  precisamente  come  si  suol  fare  sopra  la  carta  pei 
lavori  all'inchiostro  di  China. 

Quando  il  tutto  è  terminato  e  ben  prosciugato,  si  frega  la  superficie  della 
pietra  con  un  lembo  di  flanella  arrotolata.  Quest'attrito  ha  per  iscopo  di  dare 
della  trasparenza  al  lavoro;  e  la  sua  virtù  s'esercita  non  già  negli  incavi,  ma 
sulle  asperità  della  granitura,  che  per  tale  motivo  restano  scoperte.  L'azione 
della  flanella  dev'essere  morbida  e  assomigliare  a  quella  d'uno  sfumino  sopra 
la  carta.  Sebbene  la  fregazione  sia  in  regola  essenzialmente  uniforme ,  la  si 
potrà  modificare  su  quelle  certe  parti  che  maggiormente  hanno  d'uopo  di 
luce.  Invece  laddove  è  mestieri  di  ottenere  delle  macchie  d'  ombra ,  dopo  fi- 
nito il  lavoro  della  flanella ,  bisogna  stendervi  a  nuovo  dell'  inchiostro  col 
pennello. 

Ne  emerge  per  conseguenza  che  all'opposto  del  metodo  a  matita,  dove  la 
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granitura  provvede  al  disegno,  qui  invece  il  disegno  è  prodotto  dalla  materia 
grassa  rimasta  negl'interstizi, 

E  grazie  a  questa  particolarità,  e  alla  necessità  derivante  di  stampare  con 
un  inchiostro  molle,  che  le  prove  di  stampa  si  risentono  d' una  morbidezza 
eccessiva,  onde  una  seconda  tiratura  a  tinta  d'effetto  diventa  sempre  indi- 
spensabile. 

La  preparazione  dev'essere  altresì  l'oggetto  di  cure  speciali.  —  In  questo 
caso  la  pietra  è  orlata  da  cera  molle-  quindi  l'acido  nitrico  dilungato  in 
acqua  e  poca  gomma,  non  è  più  disteso  col  pennello,  bensì  versato  su  tutto 
il  lavoro,  e  lasciatovi  operare,  occorrendo,  anche  un'oretta.  Prima  di  proce- 
dere alla  stampa,  fatta  scorrer  via  la  preparazione,  s'ingomma  la  pietra  e  la 
si  lascia  seccare. 

»       *  » 
Ben  diverso  è  il  metodo  Knecht. 

La  pietra  granita  è  preparata  come  per  l'incisione.  Si  lavora  con  un  pen- 
nello che  s'intinge  in  un  miscuglio  di  nero  di  fumo  sciolto  nel  sugo  di  limone 
a  3  gradi  di  forza.  La  pietra  per  tal  modo  è  corrosa  a  migliaia  di  puntini, 
e  secondo  che  si  vuol  forzare  o  diminuire  l'effetto,  s'insiste  o  si  modera  l'a- 
zione del  pennello  bagnato  nell'acido  di  limone.  L'inventore  suggerisce  ancora 
di  completare  l'incisione  col  raschietto  e  colla  punta  d'acciaio,  e  se  fa  d'uopo, 
di  riservare  degli  sprazzi  di  luce  con  pennellate  d'acido  solforico  leggermente 
tinto  in  azzurro.  —  Il  risultato  di  queste  operazioni  è  di  far  rassomigliare 
una  litografia  a  quelle  certe  incisioni  che  per  non  essere  nè  a  bulino,  nè  ad 
acquaforte,  si  chiamano  in  francese  à  la  maniere  notre. 

Lo  Knecht  è  ancora  l'inventore  d'un  secondo  metodo  di  lavis  lilografico^ 
che  per  distinguere  dal  primo  già  descritto  denominò  acqua  tinta  ^  ma  che 
per  brevità  crediamo  opportuno  di  non  riferire,  tanto  più  che  a  parer  nostro 
altro  non  ci  pare  che  un  iniziamento  ai  lavori  a  vernice  di  Lemercier. 

■*       *  * 

Il  metodo  Engelmann  non  rassomiglia  a  veruno  dei  due. 

L'inchiostro  vien  preparato  colla  consistenza  d'un  siroppo,  e  la  pietra  gra- 
nita si  lavora  con  un  tampone  di  cuoio  finissimo,  ben  disteso  sopra  un'anima 
di  legno  rivestita  d'un  panno  soffice  e  relativamente  elastico.  Prima  d'inco- 
minciare il  lavoro  dopo  il  dilucidamento  del  contorno,  si  cuoprono  quelle 
certe  parti  che  dovranno  essere  riservate  dall'inchiostro  di  stampa,  qualora 
venissero  a  contatto  coll'inchiostro  del  tampone,  con  una  mistura  di  gomma 
arabica,  di  minio  e  di  fiele  di  bue.  L'effetto  di  questa  coperta  è  quello  d'una 
vera  preservazione .  Tal  si  opera  sui  margini  della  pietra. 
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Il  tampone  non  può  per  la  natura  della  materia  che  lo  ricopre,  penetrare 
nei  vani  della  granitura  quando  lo  si  applica  sulla  pietra  una  sol  volta.  L'in- 
chiostro si  ferma  dunque  in  questo  caso  sopra  le  proeminenze  dei  piccoli  coni 
già  descritti.  Ma  ritornando  sugli,  stessi  con  nuova  provvista  d'inchiostro, 
evidentemente  la  tinta  acquisterà  di  forza,  la  granitura  si  rivestirà  di  nero 
fin  presso  alla  sua  base,  e  in  una  parola,  ben  maneggiato,  il  tampone  può 
sostituire  il  pennello  e  la  penna.  L'artista  avrà  dunque  due  tamponi:  uno 
per  stendervi  su  l'inchiostro,  e  l' altro  per  egualizzarlo.  L'inchiostro  si  pre- 
para al  solito,  ma  lo  si  scioglie  in  un  miscuglio  d'acquaragia  e  di  essenza  di 
lavanda.  Quindi  si  procede  ad  una  prima  applicazione  su  tutto  il  lavoro,  ap- 
plicazione da  cui  si  otterrà  una  velatura  quanto  possibilmente  leggera  ed  uni- 
forme. 

A  questo  punto  la  riserva  testé  descritta  entra  in  azione.  Di  questa  si 
ricoprono  le  parti  del  disegno  cui  basta  la  prima  tinta  :  e  così  si  procede 
alternando  il  lavoro  del  tampone  con  quello  della  riserva.  Il  metodo  non  è 
difficile  :  esige  però  uno  studio  preparatorio.  —  Allorché  si  suppone  termi- 
nato il  disegno,  si  mette  la  pietra  in  acqua,  locchè  scioglie  la  preservazione 
gommosa^  poscia  vi  si  passa  la  spugna  sopra  lungamente  e  a  più  riprese, 
per  mondare  assolutamente  la  superficie  di  detta  pietra.  CoU'acqua  che  scorre, 
oltre  la  preservazione,  scomparisce  altresì  l'eccedenza  d'inchiostro  che  dal 
tampone  sulla  preservazione  stessa  fosse  stata  deposta.  Arrivato  a  questo  sta- 
dio, il  disegno  può  essere  ripreso  e  finito  nel  metodo  suaccennato,  ovvero 
ultimato  colla  penna,  colla  matita,  e  anche  lavorato  a  raschietto,  giusta  il  be- 
neplacito del  disegnatore. 

«      «  * 

Dal  fin  qui  esposto,  risulta  che  la  litografia  trattata  col  metodo  dell'acque- 
rello è  ricchissima  di  applicazioni ,  e  che  a  seconda  del  talento  d' esecuzione 
e  dell'inventiva  d'un  artista,  può  dar  buoni  e  diversissimi  risultati  con  poca 
fatica. 

Ond'è  che  i  metodi  succedettero  ai  metodi ,  e  quasi  non  fuvvi  artista  di 
grido  che  non  siasi  reso  l'autore  d'una  maniera  un  po'  dissimile  dalle  testé 
descritte,  tanto  da  poterla  battezzare  col  suo  nome. 

Noi  crediamo  d'aver  trattenuto  abbastanza  il  lettore  sopra  una  scuola  in 
disuso,  per  abusare  maggiormente  della  sua  tolleranza.  —  Non  tratteremo 
neppur  più  del  metodo  Lemercier,  l'ultimo  praticato,  e  che  consisteva  in  un 
genere  di  sfumatura  a  tutta  matita,  assolutamente  come  praticasi  nelle  scuole 
nostrali  di  disegno. 

Tutti  i  metodi  d'acquerello  litografico  hanno  il  difetto  di  presentare  diffi- 


-  155  - 

coltà  quasi  insuperabili  alla  stampa,  e  quasi  sempre  ogni  artista  era  forzato 
di  cercarsi  un  abilissimo  stampatore  per  farsene  una  creatura ,  iniziarsela  al 
suo  metodo,  e  spesso  non  riescire  che  a  prezzo  di  sacrifizi,  per  lo  meno  di 
tempo,  a  riprodurre  sulle  copie  l'effetto  del  suo  lavoro  su  pietra. 

Nullameno  è  deplorevole  che  questo  genere  non  siasi  più  applicato  che 
colla  modificazione  delle  vernici  in  pieno  pei  lavori  della  cromolitografia  pro- 
priamente detta.  I  saggi  non  à' acquatinta ,  ma  di  vera  imitaiione  d' acque- 
rello per  meno  della  litografia  a  pennello  eseguiti  nei  tre  lustri  successivi 
alla  scoperta  della  cromolitografia,  notevolmente  nel  decennio  1 845-55,  ave- 
vano fatto  concepire  speranze  artistiche  pur  troppo  non  realizzate  dal  genere 
di  litografia  oleografica  tanto  in  voga  in  questo  periodo  contemporaneo. 


§  VI. 

Dell'  Autografia. 


IJ* Autografia  è  il  metodo  più  semplice,  più  facile  e  più  economico  di  ri- 
produzione che  si  conosca  in  litografia.  Nei  casi  di  massima  urgenza  :  ogni 
qualvolta  lo  scarso  numero  della  tiratura  non  franca  la  spesa  di  ricorrere  al 
tipografo,  e  sempre  in  generale  quando  si  tiene  a  conservare  il  carattere  ini- 
ziale d'una  scrittura,  l'applicazione  dell'autografia  diventa  indispensabile.  — 
È  coir  autografia  che  per  lo  più  s'  ottengono  i  fac  simile.  L' autografia  può 
definirsi  la  moltiplica\ione  per  me^o  della  stampa  su  pietra  d'un  lavoro  ese- 
guito sulla  carta.  —  Naturalmente  questa  carta  dev'essere  preparata,  come 
apposito  dev'essere  l'inchiostro. 

Malgrado  l'analogia  evidente  di  questo  genere  di  lavoro  coi  trasporti,  e 
l'esempio  di  coloro  che  mi  precedettero,  di  riunire  cioè  le  due  maniere  in  un 
solo  capitolo,  credo  nullameno  di  trattare  qui  soltanto  ciò  che  ha  rapporto 
col  metodo  strettamente  artistico,  rimandando  alla  Stampa  quanto  è  relativo 
alle  operazioni  successive  all'esecuzione  diretta  sulla  carta  autografica. 

»      »  * 

È  noto  che  le  traccie  di  grasso  deposte  sulla  pietra  sono  quelle  che  attire- 
ranno a  tempo  debito  l' inchiostro  di  stampa.  Perchè  la  saponificazione  cal- 
carea si  produca,  non  è  mestieri  che  il  disegno  o  lo  scritto  siano  fatti  diret- 
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tamente  sulla  pietra  stessa.  I  medesimi  segni  fatti  sulla  carta  ed  applicati 
mediante  un'adeguata  pressione  esercitata  sul  foglio  aderente  alla  pietra,  vi 
possono  produrre  gli  stessi  effetti  che  se  vi  fossero  stati  fatti  direttamente.  E 
sopra  questa  verità  che  è  basata  l'autografia. 

I  metodi  sono  tanti  che  ci  atterremo  alla  descrizione  del  piij  pratico  sola- 
mente. D'altra  parte  essi  non  differenziano  fra  loro  che  per  dettagli  insigni- 
ficanti. —  Noteremo  però  che  l'operazione  di  cui  ci  occupiamo  è  delle  più 
delicate,  per  cui  importa  di  non  compromettere  mai  il  risultato  finale  coll'om-, 
missione  d'un  qualche  particolare,  di  cui  ignorando  le  conseguenze,  invece 
d'ottenere  un'economia  di  tempo,  si  potrebbe  pregiudicare  la  bontà  del  lavoro 
stesso. 

Ciò  premesso,  è  facile  dedurre  che  la  buona  riuscita  d'un'autografia  dipende  : 
1"  dall'abilità  del  praticante;  2°  dall'abitudine  che  uno  può  avere  di  questi 
lavori;  3°  dalla  bontà  delle  materie  prime. 

L'abilità  c'entra  infatti  per  molto.  Chi  possiede  una  bella  calligrafia;  chi 
disegna  con  garbo  e  disinvoltura,  non  avrà  difficoltà  di  riescire  in  questo 
nuovo  genere  che  Senefelder  accarezzava  come  la  parte  più  pratica  della  sua 
vastissima  scoperta.  —  Sono  immensi  i  vantaggi  che  mani  esercitate  possono 
ritrarre  da  questo  metodo. 

Le  famose  Mittheilungen  di  Petermann  (*)  ricavano  dall'autografia  un  pro- 
cesso più  spedito  di  qualsiasi  altro,  e  spesso  d'una  finitezza  che  uguaglia  la 
litografia  a  penna,  e  supera  di  gran  lunga  l'incisione  su  legno. 

Come  brio  e  potenza  di  disegno  in  autografia,  citiamo  ancora  i  Legnaiuoli 
dei  Vosgi  di  Teofilo  Schuler;  e  come  finitezza  l'opera  del  Portolano  di 
Sardegna  eseguita  dal  Corderò  e  stampata  nel  nostro  opificio  durante 
l'anno  1846. 

L'abitudine  è  quella  dote  che  solo  col  tempo  s'acquista  e  colla  pratica. 
Disgiunta  dall'abilità  serve  a  poco.  Per  essa  l'artista  impara  ad  evitare  certe 
difficoltà,  e  raggiunge  una  notevole  economia  di  tempo.  Siccome  il  tirocinio 
non  presenta  veruna  difficoltà,  ne  deriva  che  la  persona  dotata  di  buon  gusto 
e  di  talento  arriva  in  breve  a  lavorar  spedito,  condizione  essenziale  per  ren- 
dere accetto  al  commercio  il  genere  dell'autografia. 

Le  materie  prime  consistono  quasi  esclusivamente  nella  carta  e  nell'in- 
chiostro. 


(*)  Uno  dei  più  importanti  giornali  geografici  del  mondo.  Si  stampa  a  Gotha  —  Le  altre  pubbli- 
cazioni ragguardevoli  sotto  il  doppio  aspetto  della  Geografia  veramente  detta  e  della  Cartografia 
Litografica,  sono  :  Per  l'Inghilterra,  il  Geographical  Magatine  (Clement  R.  Markham);  e  per  l'Italia, 
il  CQSmos  di  Guido  Cora. 
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La  carta  autografica  è  carta  come  tutta  la  carta,  sulla  quale  si  stende  la 
composizione  seguente  (*): 


:  Questa  composizione  serve  altresì  per  la  carta  da  trasporto.  —  Trattan- 
dosi di  farla  ad  uso  degli  scrivani,  sarà  bene  di  tingerla  leggermente,  acciò 
non  accada,  per  sbadataggine,  di  scrivere  sulla  facciata  non  preparata,  oc- 
correndo sapere  che  la  carta  non  è  autografica  se  non  da  una  parte  soltanto. 

Queste  sostanze  suaccennate  si  lasciano  fondere  lentamente  insieme,  eccetto 
l'amido.  La  colla  si  mette  un  po'  prima  a  bagno  freddo  per  facilitarne  la 
fusione.  Almeno  venti  ore  dopo  si  mette  l'acqua  a  bollire,  quindi  poco  per 
volta  si  addiziona  il  miscuglio  di  cui  sopra,  lasciando  continuare  il  fuoco. 
Finalmente  s'aggiunge  l'amido  già  ridotto  a  tenuissima  poltiglia  nell'acqua  na- 
turale, mettendo  una  cura  speciale  nell'agitare  man  mano  il  miscuglio,  a  scanso 
di  produrre  un  insieme  granuloso  di  deplorevole  effetto  per  chi  dovrà  scrivere. 

Pochi  minuti  bastano  per  la  cottura  generale.  —  Quando  il  tutto  sarà 
debitamente  sfreddato,  se  ne  distenderà  un  sottilissimo  strato  sopra  della  carta 
con  colla,  della  coquille,  per  esempio.  Taluni  sogliono  adoprare  per  quest'uso 
la  spugna,  altri  una  spazzetta  delle  più  morbide,  certuni  un  pennello.  Checché 
si  dica  o  si  faccia,  è  difficile  pronunziarsi  pel  meglio-,  l'essenziale  è  di  non 
stendere  troppa  pasta,  attesoché  invece  di  un  corpo  isolatore.,  se  ne  otter- 
rebbe uno  gelatinoso,  alquanto  pernicioso  nell'atto  dell'applicazione  su  pietra. 
La  pasta  dunque  dev'essere  piuttosto  liquida  che  spessa,  e  se  sarà  preparata 
a  dovere,  se  ne  potrà  stendere  due  strati  sulla  carta  senza  pericolo. 

La  carta  preparata  si  stende  piegata  sui  fili  o  sopra  listelli ,  ma  possibil- 
mente si  lascia  asciugare  orizzontalmente.  Se  nulla  osta,  sarà  bene  satinarla 
e  lissarla.  —  Non  è  prudenza  di  prepararne  troppa  per  volta,  ma  è  bene 
di  tenerne  di  varie  qualità  e  anche  di  quella  pelure  e  della  vegetale,  per 
certi  lavori  a  mano  e  trasporti  di  cromolitografia. 

A  parer  nostro  propendiamo  assai  di  servirci  di  questi  ultimi  articoli  come 
si  trovano  dai  negozianti  specialisti. 


(*)  Completiamo  eccezionalmente  còlle  ricette  il  presente  capitolo,  affine  di  non  averci  più  da 
ritornare. 

(**)  La  composizione  Engelmann  non  varia  gran  fatto  La  suesposta  è  più  moderna  ;  ma  lo  ripe- 
tiamo, regola  fissa  non  c'è. 


Amido  

Gomma-gutta  . 
Colla  di  Fiandra 
Colla  di  pesce  . 
Acqua  pura  .  . 


5oo  grammi 
3o  » 
5 


5  litri  (••). 


» 
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Quantunque  Tinchiostro  litografico  possa  servire  benissimo  nella  maggior 
parte  dei  casi  anche  per  l'autografia,  tuttavia  una  composizione  speciale  sarà 
sempre  preferibile  :  sia  perchè  la  si  può  conservare  liquida  per  un  tempo 
indeterminato  -,  sia  perchè  un  grado  maggiore  di  fluidità  permette  sulla  carta 
l'esecuzione  di  quei  certi  lavori  che  coU'inchiostro  denso  si  fanno  sulla  pietra. 

A  due  inconvenienti  si  va  incontro  servendosi  d'un  inchiostro  troppo  spesso, 
o  d'un  inchiostro  troppo  liquido.  Nel  primo  caso  l'applicazione  del  foglio  sulla 
pietra  produce  un  leggero  dilatamento  di  carta  seguito  da  un'  espansione  più 
sensibile  dell'inchiostro,  assai  pregiudichevole  alla  finezza  dei  tratti;  nel  se- 
condo caso  l'umidità  traversando  la  pàtina  sovra  la  carta  applicata  e  corrom- 
pendo la  colla,  ne  addiverrebbe  un  trasporto  insufficiente,  o,  come  dicesi  co- 
munemente, magro. 

Ecco  pertanto  le  due  ricette  su  cui  è  fondata  a  un  dipresso  la  fabbricazione 
delle  migliori  qualità  dell'inchiostro  in  quistione: 

I*  Ricetta. 

Cera  vergine  .  .  . 
Sapone  bianco  .  . 
Gomma  lacca  .  . 
Mastice  in  lacrime 

2^  Ricetta. 


Gomma  lacca   i6  parti 

Cera  vergine   io  » 

Sapone   8  » 

Sangue  di  drago   6  » 

Sevo   5  » 


Il  lettore  osserverà  come  non  si  faccia  menzione  del  nero  di  fumo.  Ciò  è 
chiaro.  Questa  sostanza  essendo  insolubile,  precipiterebbe  in  fondo  al  reci- 
piente in  cui  si  mettono  a  sciogliere  le  materie  prime,  e  spessirebbe  la  pasta 
a  pregiudizio  dell'inchiostro,  che  nel  caso  presente  si  colorisce  appunto  col 
sangue  di  drago. 

Le  sostanze  resinose  hanno  eccezionalmente  una  parte  importante  in  questo 
miscuglio-,  invece  non  si  mette  del  sapone  che  quanto  basta  per  favorire  lo 
scioglimento  di  queste  materie  in  un'addizione  d'acqua» 


5 00  grammi 

3oo  » 
3  00  » 

200  » 
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La  manipolazione  del  miscuglio  è  semplicissima.  Basta  far  sciogliere  in  un 
recipiente  di  rame  la  cera  col  sevo  fino  al  punto  che  stanno  per  infiammarsi 
all'aria  libera,  poscia  vi  si  getta  il  sapone,  fatto  prima  seccare  naturalmente 
od  artificialmente.  11  tutto  si  lascierà  sul  fuoco  sino  ad  infiammazione.  11 
sapone  si  mette  pezzo  per  pezzo,  agitando  continuamente  l'amalgama  con  una 
spatula  di  ferro.  Quando  la  si  avrà  fatta  accendere  approssimandovi  un  zol- 
fanello, la  si  toglierà  dal  fuoco  e  la  si  lascierà  ardere  un  paio  di  minuti, 
quindi  soffocata  la  fiamma  col  coperchio,  si  riporrà  sulla  vampa.  E  questo  il 
momento  d'introdurre  le  altre  sostanze,  ma  sempre  poco  per  volta  senza  preci- 
pitare l'operazione.  Lasciando  ancora  cuocere  il  tutto  finché  la  composizione 
acquisti  quel  certo  grado  di  densità  che  la  pratica  può  sola  determinare,  si 
continuerà  a  lasciar  consumare  per  evaporazione  un  buon  quinto  di  tutte 
queste  sostanze.  11  miscuglio  che  ne  risulta  sì  versa  sopra  una  pietra  lubri- 
ficata a  sapone,  dove  poi  Io  si  divide  in  tavolette,  come  si  pratica  per  l'in- 
chiostro litografico  ordinario. 

Occorrendo  di  avere  subito  dell'inchiostro  liquido  autografico  per  la  scrit- 
tura, si  aggiunge  alla  mistura  incandescente,  con  tutte  le  debite  precauzioni, 
da  i5o  a  200  parti  di  acqua  bollente,  e  si  lascia  cuocere  il  tutto  fino  al 
punto  che  tutte  le  materie  si  riconoscano  ben  bene  amalgamate.  —  Oppure, 
trattando  con  inchiostro  in  pani,  lo  si  fa  fondere  a  parte  sul  fuoco,  e  si  ad-  / 
diziona  ad  un  tratto  con  otto  volte  tanto  il  suo  volume  d' acqua  bollente. 
Cotto  fino  a  riduzione  d'un  quarto  e  rimescolato,  si  lascia  sfreddare  e  lo  si 
conserva  liquido  in  ampolline  ermeticamente  chiuse. 

Malgrado  ogni  precauzione  possibile,  quest'inchiostro  si  essica  in  capo  a 
pochissimi  mesi.  Per  ritornarlo  allo  stato  fluido,  basta  aggiungervi  un  po'  di 
acqua  piovana  o  distillata,  porre  quindi  l'ampolla  in  una  casseruola  d'acqua 
fredda  e  metterla  al  fuoco  sino  ad  ebullizione  completa. 

»      «  * 

La  scelta  della  penna  per  scrivere  in  autografia  è  naturalmente  di  somma 
importanza.  La  penna  d'oca  per  chi  la  sa  maneggiare  e  sopratutto  tempe- 
rare, è  quella  che  maggiormente  soddisfa  a  tutti  i  requisiti;  nuUameno  anche 
fra  le  penne  d'acciaio  se  ne  possono  trovare  delle  eccellenti,  e  ciascuno  indi- 
vidualmente troverà  modo,  mediante  un  po'  di  pratica,  di  adattare  quelle  di 
cui  suole  servirsi  per  l'uso  in  quistione.  Le  traccie  a  matita  fatte  sulla  caria 
preparata  non  si  riproducono  sulla  pietra  •,  si  può  dunque  impunemente  farsi 
una  rigatura  per  semplice  memoria.  Taluni  praticano  anzi  nel  modo  seguente, 
che  aggiunge  molta  precisione  alla  compaginazione.  Si  traccia  a  punta  secca 
un  rettangolo  sulla  pietra,  entro  il  quale  si  fa  il  rigaggio,  gli  alinea,  la  nu- 
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merazione  delle  pagine,  ecc.-,  di  questo  scheletro  se  ne  tirano  tante  copie  con 
inchiostro  magrissimo  su  carta  preparata  quante  ce  ne  vogliono  per  tutto  il 
lavoro,  e  poi  vi  si  scrive  sopra  nel  metodo  ordinario  con  inchiostro  auto- 
grafico.  E  naturale  che  un  lavoro  cosiffatto  riescirà  molto  più  comodo,  pre- 
ciso di  margini,  e  regolare  in  tutto  che  non  un  altro  tracciato  a  semplice  lapis. 

Quantunque  non  sia  condizione  rigorosa,  aggiunge  pregio  al  lavoro  il  fre- 
gare prima  i  fogli  con  della  sandaracca.  Per  scrivere  comodamente,  sarà  bene 
d'incollare  foglio  per  foglio  sopra  un  cartoncino  bristol  i  /2  forza  che  serve  a 
tenerli  distesi.  L'incollamento  si  fa  naturalmente  ai  quattro  canti  soltanto. 
La  carta  autografica  dev'essere  conservata  distesa,  e  non  arrotolata;  e  distesa, 
inviata  alle  stampe.  In  tempi  ordinari  il  calligrafo  potrà  ritenersi  anche  otto 
giorni  i  fogli  scritti  in  casa,  ma  d'estate  sarebbe  imprudenza  l'eccedere  i  quattro. 

Tutte  le  cure  indicate  pei  lavori  a  penna  sulla  pietra  sono  da  praticarsi 
nell'autografia,  massime  pei  disegni  e  dilucidamenti  ad  uso  fac  simile  su  carta 
trasparente,  in  cui  il  contatto  delle  dita  è  così  facile  e  dannoso  sulla  carta. 

Le  correzioni  si  fanno  in  tre  modi,  secondo  l'urgenza  del  caso.  La  gomma 
elastica  di  buona  qualità  ha  molto  effetto  sull'inchiostro,  e  si  può  cassare  in 
tal  modo  anche  una  mezza  riga  di  scritto.  Badisi  però  di  non  portar  via  la 
pàtina  leggera  che  ricuopre  la  carta.  —  Il  secondo  mezzo  consiste  nell'ac- 
quaragia, la  quale  non  ha  effetto  sulla  preparazione.  L'inchiostro  però  può 
sporcare  in  giro  se  la  cancellatura  non  è  fatta  colla  massima  precauzione.  — 
Finalmente  se  le  righe  dello  scritto  sono  troppo  ravvicinate  per  arrischiare 
uno  dei  due  metodi  suddetti,  o  lo  spazio  sbagliato  lo  esiga,  si  taglia  a  filo 
tutt'intorno  con  un  temperino  ciò  che  si  deve  rinnovare,  e  si  posta  sotto  un 
altro  pezzo  di  carta  preparata,  sulla  quale  si  lavora  a  nuovo. 

»       »  » 

Per  esaurire  tutta  la  parte  concernente  l'autografia ,  non  ci  resta  più  altro 
da  dire  che  del  modo  d'applicare  lo  scritto  sulla  pietra. 

Il  punto  essenziale  di  quest'operazione  sta  forse  nella  scelta  della  pietra, 
che,  tuttoché  di  qualità  secondaria,  anzi  presa  preferibilmente  fra  le  porose, 
dev'essere  in  ogni  caso  assolutamente  priva  d'umidità.  Per  assicurarsi  della  cosa, 
è  un  buon  metodo  di  riscaldar  la  pietra  gradatamente  in  presenza  d'un  braciere. 

Un  altro  metodo  poco  usato,  è  vero,  ma  buono  esso  pure,  consiste  nel  sor- 
prendere la  superficie  della  pietra  con  un'ondata  d'acqua  calda,  che  si  asciuga 
immediatamente  con  una  tovaglia.  In  questo  caso,  bisogna  che  tutto  in  tor- 
chio sia  già  pronto  per  eseguire  la  pressione. 

Il  calore  così  ottenuto  è  di  gran  lunga  preferibile  al  metodo  del  braciere', 
ma  esige  una  mano  ben  sicura. 
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Ritornando  all'operazione  anzi  descritta,  scelta  la  pietra,  fattala  intiepidire 
e  postala  in  torchio,  la  si  frega  eccezionalmente  a  secco  colla  pomice  avendo 
cura  di  non  lasciare  nulla  della  polvere  che  vi  si  produce,  nè  sulla  sua  su- 
perficie, ne  sopra  il  tavolato  del  torchio.  Quindi  si  regola  una  buona  pres- 
sione, si  misura  la  lunghezza  del  carretto  e  si  dispongono  le  maculature.  Ciò 
fatto,  rivolta  la  pagina  che  si  deve  decalcare  sopra  una  tavolozza  assoluta- 
mente pulita,  se  ne  bagna  il  rovescio  con  una  piccola  spugna  intrisa  d'acqua 
purissima,  badando  a  non  lasciarne  infiltrare  neppure  una  goccia  fra  lo  scritto 
ed  il  legno.  Poscia,  quando  si  è  sicuri  che  l'umidità  è  debitamente  penetrata, 
il  che  si  riconosce  dalla  perfetta  distensione  del  foglio  e  dall'assorbimento  pro- 
dotto sulla  facciata  bagnata ,  si  piazza  il  foglio  sulla  pietra ,  evidentemente 
colla  facciata  scritta  rivolta  ingiù. 

Non  è  sempre  cosa  facile  l'evitare  il  doppio  scoglio  del  bagnar  troppo  o 
del  non  bagnare  abbastanza.  Nel  primo  caso  i  tratti  perdono  la  loro  purezza; 
nel  secondo  si  corre  rischio  di  non  decalcare  tutta  l'autografia. 

La  prima  pressione  dev'essere  lenta  e  pesante.  Le  maculature  che  cuoprono 
il  foglio  d'autografia  sono  preferibili  se  non  sono  nuove.  Dopo  la  prima  pres- 
sione si  rialza  il  telaio,  si  rinnovano  le  maculature,  s'aggiunge  un  grado  alla 
pressione  e  si  rimette  in  moto  il  carretto.  Alcuni  operai  fanno  succedere 
pressione  a  pressione  senza  rialzare  il  telaio.  A  parer  nostro,  crediamo  con 
molti  che  tre  o  quattro  siano  più  che  sufficienti.  Dopo  le  quali,  si  capovolge 
la  pietra,  ed  inumidita  leggermente  la  parte  bianca  del  foglio,  si  procede  al- 
l'ultima e  definitiva  pressione,  dopo  la  quale  il  foglio  verrà  via  senza  difficoltà, 
avendo  lasciate  sulla  pietra  tutte  le  sue  impronte. 

La  preparazione  delle  pietre  autografate  dev'essere  di  gran  lunga  più  de- 
bole che  non  per  le  pietre  direttamente  disegnate  coll'inchiostro  di  litografia. 


C.  DoYEjJ,  Ti'i'ltato  di  LilO'ji'afia. 
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TERZO  LIBRO 


DELLA  PREPARAZIONE. 


Fatto  un  lavoro  su  pietra ,  bisogna  prepararlo.  Abbiamo  già  visto  nella 
parte  Teorica  che  la  preparazione  è  un  miscuglio  di  gomma  e  d'acido  che  ha 
per  effetto:  T  di  preservare  le  parti  non  disegnate  della  pietra  dal  contatto 
di  tutti  i  corpi  grassi  in  generale,  e  deirinchiostro  di  stampa  in  particolare  : 
effetto  speciale  dovuto  alla  gomma  -,  2°  di  mondare  la  superficie  della  pietra 
dai  corpuscoli  che  il  contatto  suo  perenne  coll'ambiente  esterno  può  avervi 
deposti,  ed  altresì  da  quanto  inavvedutamente  può  averne  alterata  la  net- 
tezza :  effetto  particolare  dell'  acido  che  distrugge  uno  strato  infinitesimale 
di  essa  pietra  \  3°  La  scomposizione  del  sapone  grasso  e  la  formazione  invece 
di  quel  sapone  calcareo  insolubile  nell'acqua,  che  si  sostituisce  al  disegno,  e 
attira  l'inchiostro  da  stampa.  Questo  risultato  è  dovuto  in  parte  all'acido, 
ma  all'acido  combinato  colla  gomma.  L'acido  solo  darebbe  troppo  rilievo  al 
lavoro,  e  ne  deriverebbe  uno  schiacciamento  pernicioso  alla  purezza  della 
tiratura  -,  la  gomma  da  sè  sola  invece  senza  l'aiuto  dell'acido  non  può  pe- 
netrare abbastanza  nei  vani  della  pietra,  e  la  tiratura  sarebbe  difettosa  tanto 
nel  caso  d'una  pietra  semplicemente  ingommata,  quanto  in  quello  d'una 
pietra  soltanto  acidulata  —  L'esperienza  dimostra  che  la  purezza  d'una  tira- 
tura dipende  dall'insieme  proporzionato  di  questi  due  agenti ,  semprechè  la 
gomma  ne  abbia  il  sopravvento. 

Quanto  alle  norme  da  seguirsi  nel  preparare  i  lavori,  è  d'uopo  badare  : 

1°  Alla  natura  delle  pietre  stesse.  Secondo  il  grado  di  durezza,  l'acido 
dev'essere  impiegato  in  dose  più  o  meno  forte. 

2°  Alla  stagione  ed  al  grado  di  temperatura.  Durante  i  caldi  eccessivi, 
l'acido  non  dovrebbe  adoprarsi  allo  stesso  grado  di  forza  che  quando  i  pori 
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sono  più  serrali  sotto  Tinfluenza  del  freddo.  Similmente  nei  tempi  umidi,  le 
pietre  assorbiscono  meno  volentieri  la  preparazione  che  non  durante  i  tempi 
asciutti, 

3°  Alla  qualità  delle  matite  di  cui  ha  fatto  uso  il  disegnatore.  Più  la 
matita  contiene  parti  grasse,  e  più  dev'essere  forte  la  preparazione.  E  anche 
per  questa  ragione  che  una  pietra  rimasta  molto  tempo  in  casa  d'un  artista, 
dev'essere  acidulata  con  più  vigore  mentrechè  un  lavoro  tuttoché  robusto , 
se  eseguito  prestamente  da  un  abile  praticante,  non  è  mestieri  che  sia  pre- 
parato guari  forte.  I  disegni  a  penna  si  preparano  tutti  in  generale  allo  stesso 
modo,  cioè  piuttosto  fortemente. 

4°  Al  modo  di  fare  di  chi  lavora  :  circostanza  che  la  pratica  e  talora  il 
tatto  individuale,  possono  soltanto  determinare. 

Dall'insieme  di  tutte  queste  condizioni,  ne  emerge  una  quantità  notevole  di 
metodi  variati,  in  cui  se  la  base  dimora  la. stessa,  le  proporzioni  invece  sono 
subordinate  a  tutte  le  osservazioni  sopra  contemplate.  Ragione  per  cui  le 
regole  che  qui  veniamo  esponendo  circa  la  preparazione,  non  sono  da  pren- 
dersi che  come  tipo  generale,  abbandonando  al  buon  senso  e  all'abitudine 
delle  cose  di  litografia  l'arbitrio  di  modificarle  a  seconda  delle  circostanze. 

§  IL 

Nei  primordi  della  Litografia,  s'incominciò  per  adoprare  Vacìdo  solforico 
nella  preparazione  delle  pietre.  Ma  l'effetto  troppo  attivo  di  questa  sostanza 
corrosiva,  la  fece  ben  presto  respingere.  La  combinazione  chimica  prodotta 
sulla  pietra  dalla  presenza  di  quest'acido  gl'impedisce  di  penetrare  addentro 
come  dovrebbe,  per  cui  una  parte  dell'azione  acidula  si  riversa  a  svantaggio 
dei  tratti  del  lavoro  che  per  conseguenza  ne  vengono  intaccati. 

L'acido  idroclortco,  detto  volgarmente  muriatico,  è  di  molto  preferibile. 
Pel  suo  prezzo  è  inoltre  una  sostanza  molto  economica;  l'azione  che  esercita 
sulla  pietra  è  delle  più  facili  da  dirigere,  e  penetra  dappertutto  ugualmente  la 
pietra.  Esso  è  adottato  in  moltissimi  stabilimenti. 

Vacido  nitrico  è  però  secondo  noi  da  preferirsi.  Malgrado  la  difficoltà  che 
s'incontra  di  trovarlo  puro,  nullameno  si  può  adottare  come  si  trova,  senza 
riserva.  La  sua  virtù  è  incontestabile  massime  come  dissolvente  di  tutte  quelle 
sostanze  inorganiche  di  cui  le  pietre  sono  troppo  spesso  coperte  quando  ven- 
gono dalle  mani  d'un  disegnatore  poco  accurato. 

Circa  la  maniera  di  preparare  le  pietre,  variano  i  metodi  secondo  le  usanze 
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dei  Capi-Officina.  Chi  prepara  per  abluzione,  chi  per  immersione  c  chi  a 
pennello. 

L'acido  si  misura  in  un  tubo  di  graduazione  dove  si  mette  puro,  per  ver- 
sarlo in  un  boccale  già  pieno  d'acqua  sàtura  di  gomma.  Qualsiasi  il  metodo 
di  preparazione  che  si  suole  adoprare,  è  sempre  meglio  fare  il  miscuglio 
prima,  perchè  in  tal  modo  tutta  la  reazione  si  produce  in  una  volta  sola 
sopra  la  pietra.  La  proporzione  dell'acido  sulla  gomma  dev'essere  in  media 
generale  di  nio  sopra  nove  di  gomma,  e  talora  meno  ;  l'acqua  deve  aumen- 
tare di  cinque  o  sei  volte  tutto  questo  volume.  —  Coloro  che  preferiscono 
acidulare  prima  le  pietre  e  ingommarle  in  seguito,  faranno  bene  d'adoprare 
dell'acido  a  1120  della  sua  forza  ordinaria,  e  il  resto  d'acqua. 

Taluni  preferiscono  pomiciare  i  margini  delle  pietre  e  raddoppiarle  prima 
delia  tiratura  acciò  non  si  spezzino.  Approvando  quest'ultima  operazione,  la 
pietra  essendo  abbastanza  protetta  dalla  gomma  che  c'è  sopra,  io  credo  sia 
più  savio  proposito  di  tirar  sempre  alcune  prove  prima  di  pomiciare  i  mar- 
gini. Le  precauzioni  non  sono  mai  troppe,  nè  si  deve  compromettere  il  la- 
voro alle  volte  di  più  mesi  con  delle  operazioni  che  si  possono  comodamente 
fare  dopo  la  preparazione  delle  pietre.  È  meglio  perciò  di  prepararle  assolu- 
tamente come  sono  quando  escono  dalle  mani  dell'artista,  raddoppiarle  per 
la  tiratura  delle  prime  copie,  e  quindi  nettare  i  margini,  fare  gli  scritti,  e  in 
generale  tutte  le  operazioni  che  precedono  la  tiratura  definitiva. 

S  IH. 

La  preparazione  può  esser  fatta  per  abluzione.  È  un  metodo  semplicissimo 
che  consiste  nel  sorprendere  il  lavoro  tutto  in  una  volta  con  un'ondata  di 
miscuglio  acidoso.  La  pietra  è  posta  orizzontalmente  sopra  una  tavola  a  tra- 
verse alternate  per  lo  scolo  del  liquido  (Tav.  XIII,  fig.  i).  Il  liquido  è  pre^ 
parato  in  apposito  vaso  di  terra,  e  consta  d'acido  nitrico  diluito  in  tant'acqua, 
sì  che  l'areometro  non  segni  più  che  un  grado  e  mezzo  al  maximum.  Così 
fatte  le  cose,  non  si  tratta  che  di  far  scorrere  copiosamente  la  preparazione 
sopra  uno  dei  quattro  margini  del  lavoro,  in  modo  che  tosto  si  comu- 
nichi e  si  stenda  su  tutta  la  superficie  della  pietra  colla  massima  prestezza 
ed  uniformità.  Un  leggerissimo  fremito  accompagnato  da  un  tenue  odor 
d'acido  carbonico  si  sviluppano  dalla  pietra,  mentre  un'infinità  di  bollicine 
d'aria  vengono  a  svolgersi  sulla  superficie  del  liquido.  L'abitudine  insegna  a 
riconoscere  quando  sovrabbonda  l'acido ,  nel  qual  caso  si  rimedia  tosto  con 
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Liiica  seconda  ondata  d'acqua  ;  come  pure  se  questa  eccedesse ,  si  opererebbe 
in  modo  contrario,  cioè  con  una  seconda  abluzione  d'acqua  più  fortemente 
acidulata.  In  ogni  caso  un^ondata  non  può  bastare  ;  ordinariamente  l'acido 
rifugge  dalle  parti  più  scure,  il  che  necessita  due,  tre,  ed  anche  più  ondate. 
Poco  dopo  si  lava  la  pietra  con  acqua  pura,  e  rialzatala  da  un  lato,  si  lascia 
gocciolare  un  momento.  F'inalmentc  si  stende  sopra  la  gomma  che  si  avrà 
cura  di  far  penetrare  ben  addentro  ai  pori,  fregandola  colla  palma  della  mano 
senza  tema  di  cancellare  il  lavoro,  attesoché  uno  strato  di  gomma  si  mantiene 
sempre  fra  il  disegno  e  la  palma  della  mano. 

Il  metodo  per  immersione  è  più  semplice  ancora,  ma  assai  meno  pratico 
in  causa  dell'enorme  sperpero  di  liquido  che  si  è  forzati  di  fare,  tuffando  la 
pietra  in  un  bagno  di  preparazione.  Se  così  non  fosse ,  nulla  vi  sarebbe  a 
ridire,  e  l'immersione  dovrebb'essere  sempre  adottata  come  la  sola  che  agisca 
sopra  tutti  i  punti  della  pietra  in  pari  tempo,  e  faccia  evitare  qualsiasi  attrito 
sul  lavoro.  L'obbiezione  che  taluno  può  fare  circa  la  non  utilizzazione  della 
eccedenza  di  preparazione  non  è  ragionata.  Una  parte,  spesso  anche  la  totalità 
della  preparazione  a  contatto  colla  pietra  ha  cangiato  natura,  e  si  è  trasfor- 
mata in  muriato,  oppure  in  nitrato  di  calce,  secondo  l'acido  preferito.  Am- 
bedue questi  liquidi  non  hanno  più  effetto  sopra  le  pietre,  a  meno  d'addi- 
zionare un'altra  dose  d'acqua,  d'acido  e  di  gomma  —  Oltre  la  maggior  spesa 
che  seco  importa  l'acidulazione  per  immersione ,  lo  sviluppo  costante  degli 
acidi  per  tal  modo  esposti  all'aria  libera,  è  naturalmente  anti-igienico  pel  sito 
dove  ha  luogo  l'operazione. 

Il  metodo  della  preparazione  a  pennello  è  il  più  praticato,  e  come  tale  anche 
il  migliore. 

Ecco  in  qual  modo  si  procede  : 

In  un  tubo  graduato  si  misura  quella  dose  proporzionata  d'acido  giudicata 
a  proposito  per  mescere  nel  boccale  in  cui  è  serbata  la  soluzione  gommosa. 
I  due  liquidi  sono  poscia  riuniti,  e  la  loro  combinazione  accelerata  mediante 
apposito  rimescolamento  da  prodursi  nel  recipiente  a  tal  uso  assegnato.  Ri- 
versando quindi  una  parte  del  miscuglio  in  un  piatto  largo  e  lungo,  ad  orli 
rialzati,  vi  s'intinge  il  pennello,  che  dev'essere  fatto  di  pelo  lino,  uguale,  e  di 
una  larghezza  di  0.12  cm.  almeno  sopra  otto  millimetri  di  spessore  all'incirca 
(Vedi  Tav.  XIII,  fig.  2). 

L'operazione  del  preparare  una  pietra  col  pennello  dev'essere  fatta  spedi- 
tamente e  con  mano  sicura.  Il  pennello  è  meglio  ben  carico  del  noto  liquido 
che  mal  intriso  :  nel  primo  caso  anche  se  la  pietra  è  grande ,  c'è  la  proba- 
bilità di  prepararla  in  una  volta  sola  senza  ricorrere  di  nuovo  al  piatto.  Ci 
vuole  una  certa  esperienza  per  saper  regolare  la  dose  d'acido  appropriata  ad 
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Ogni  lavoro^  e  dal  modo  di  saper  fare  dipende  in  gran  parte  l'esito  della  tiratura. 
Se  la  preparazione  è  troppo  forte,  una  parte  del  disegno  sarà  inevitabilmente 
perduta;  se  troppo  debole,  il  disegno  s'impasterà.  Preparare  parzialmente  una 
pietra,  cioè  più  forte  in  un  posto  che  in  un  altro,  è  cosa  tanto  difficile,  che 
tutti  i  maestri  nell'arte  vi  si  sono  opposti  nei  loro  trattati. 

Ciò  che  la  preparazione  a  pennello  ha  di  buono  in  sè  stessa  e  di  preferi- 
bile agli  altri  metodi,  si  è  che  l'operazione  si  può  fare  facilmente,  su  qua- 
lunque tavolino,  estremamente  in  fretta  -,  e  che  la  pietra  può  esser  destinata 
alla  stampa  appena  asciutto  quello  strato  di  gomma  liquida  che  rende  lucente 
la  superficie  della  pietra. 

Il  pennello  si  passa  sul  lavoro  incominciando  da  una  parte  e  non  dal  mezzo 
se  non  cuopre  tutto  il  lavoro  in  una  volta.  Devesi  evitare  di  lasciar  cadere 
delle  goccie  di  liquido  altrove  che  sui  margini  prima  di  compiere  l'opera- 
zione. Quando  un  primo  strato  di  preparazione  è  stato  disteso  sulla  pietra, 

10  si  ugualizza  per  così  dire  col  pennello  stesso  ripassando  più  in  fretta  e  in 
tutti  i  sensi  colla  mano  leggera  quant'è  più  possibile.  La  pietra  si  ricuopre 
tosto  d'una  tenue  spuma  bianca  risultato  dell'effervescenza,  ma  poco  a  poco 
la  velatura  scomparisce  per  dar  luogo  alla  tinta  naturale  della  pietra  con  una 
tenuissima  addizione  giallognola  che  le  pietre  preparate  non  perdono  più  — 
Approviamo  il  metodo  praticato  da  certuni,  di  lavare  cioè  una  pietra  subito 
dopo  la  sua  preparazione  con  un'ondata  di  gomma  arabica  pura  sciolta  nel- 
l'acqua. Le  parti  oscure  d'un  lavoro  per  tal  modo  rifiutano  più  difficilmente 
la  gomma  mescolata  coll'acido  come  accade  tanto  frequentemente  quando  il 
lavoro  è  stato  semplicemente  preparato  col  pennello.  Un  metodo  per  giudi- 
care la  bontà  d'una  preparali one  ^  che  voglio  accennare  senza  però  consi- 
gliarlo, consiste  nel  provarla  sulla  lingua.  Ci  vuole  prudenza  e  discernimento, 
ma  chi  sa  farlo  si  sbaglia  di  rado. 

Ricordiamo  ancora  una  volta  agli  artisti  ed  agli  operai,  che  l'idea  del  ri- 
lievo pronunziato  è  contraria  alle  basi  fondamentali  della  litografia.  —  11  pia- 
cere che  provano  molti  di  versare  molto  acido  nella  gomma  per  ottenere  una 
reazione  violenta  sulla  pietra,  distrugge  parte  di  questa  non  solo,  ma  corrode 

11  disegno  già  pietrificato,  laonde  invece  di  farlo  penetrare  com'essi  credono, 
lo  mettono  a  nudo,  in  rilievo  bensì,  ma  rovinato  in  parte,  e  pronto  ad  es- 
serlo del  tutto  fra  le  mani  del  miglior  stampatore  possibile. 


QUARTO  LIBRO 

L'ARTE    DELLA  STAMPA. 


CAPO  L 
GLI  qATT%EZZI  dello  STAMTAT0%E. 

Il  Ròtolo, 

Seguendo  il  programma  che  mi  sono  prefisso,  quello  cioè  d'analizzare  la 
Litografia  in  ognuna  delle  sue  parti,  mi  trovo  ad  aver  condotto  progressiva- 
mente il  lettore  dalla  conoscenza  delle  materie  di  cui  deve  disporre  e  sulle 
quali  è  chiamato  ad  operare,  al  modo  di  lavorare  sulla  pietra  \  e  dal  disegno 
reso  atto  alla  riproduzione,  eccomi  arrivato  al  metodo  di  moltiplicare  le  copie 
dietro  le  norme  finora  conosciute  e  praticate. 

Prima  ancora  però  di  sapere  come  si  faccia  a  stampare,  è  indispensabile 
di  conoscere  con  quali  attrezzi  debbasi  operare,  perchè  dal  modo  di  servirsi 
di  questi,  dipende  l'abilità  dello  stampatore,  e  per  conseguenza  la  riuscita  di 
ogni  lavoro. 

Partendo  dunque  dal  più  importante,  diremo  che  cosa  sia  il  ròtolo  o  ci- 
lindro, che  vogliasi  denominare,  utensile  già  tante  volte  citato  nel  corso  di 
questo  trattato. 

Nei  primordi  della  Litografia,  per  dar  l'inchiostro  sulle  pietre,  si  usavano 
degli  stopaccioli  pari  a  quelli  adoprati  allora  dagli  stampatori  tipografi  :,  ma 
riconosciuta  presto  la  loro  inefficacia,  vennero  rimpiazzati  dai  ròtoli  (Vedi 
tav.  XIV,  fig.  i). 
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Il  ròtolo  consiste  in  un  cilindro  di  legno  assai  leggero,  di  nove  centimetri 
di  diametro  circa  per  trentadue  di  lunghezza  in  media,  terminato  ai  capi  da 
due  orecchioni  che  seguono  Tasse  del  cilindro,  e  lo  prolungano  di  dodici  cen- 
timetri al  più  per  ogni  estremità.  Questi  orecchioni  sono  i  manubrii  impu- 
gnati dall'operaio.  Il  ròtolo  è  guernito  di  due  giri  di  flanella  fermata  per 
modo  che  la  cucitura  non  formi  rilievo  di  sorta,  e  s'inviluppano  poscia  di 
cuoio.  Questo  cuoio  che  forma  la  parte  essenziale  d'un  buon  ròtolo,  dev'esser 
di  vitello  ben  conciato,  elastico,  d'ugual  spessore,  ben  lisciato  da  quel  lato 
che  toccava  la  carne,  lato  che  dev'essere  rivolto  all'infuori.  Qualora  si  met- 
tesse sopra  la  parte  del  pelo,  l'epidermide  si  straccierebbe  al  contatto  del  la- 
voro e  formerebbe  delle  ineguaglianze.  La  cucitura  dev'esser  solida  ,  impe- 
rocché un  ròtolo  si  buonifica  a  misura  che  s'adopera,  ed  è  un  bel  vantaggio 
se  può  durare  assai  senza  scucirsi  \  bisogna  però  badare  a  che  non  sia  in 
rilievo,  perchè  le  prove  ne  soffrirebbero ,  c  il  buon  litografo  baderà  a  non 
lasciar  entrare  nel  suo  stabilimento  uno  strumento  di  quest'importanza,  che 
fosse  mal  cucito. 

A  tal  line  è  di  mestieri  che  il  cordoncino  adoprato  per  far  questa  cucitura, 
sia  allogato  nello  spessore  del  cuoio,  nè  penetri  fino  alla  superficie,  senza  di 
che  sarebbe  tosto  tagliato  dal  coltello  con  cui  si  raspa  il  colore. 

Appena  il  cuoio  è  cucito,  lo  si  bagna  per  distenderlo  ed  ammollirlo,  dopo 
di  che  gli  si  fa  entrare  forzatamente  il  ròtolo  guernito  di  flanella.  Esso  dovrà 
sorpassarlo  di  circa  un  pollice  ad  ogni  estremità.  Vi  si  fanno  dei  buchi  a  un 
mezzo  pollice  dell'orlo,  nei  quali  si  fa  passare  uno  spago  che  si  lega  poi  for- 
temente affine  di  avvicinar  il  cuoio  ai  manubrii,  il  più  possibile,  e  così  dila- 
tarlo vieppiù  sul  senso  della  lunghezza  (fig.  i).  Poscia  lo  si  lascia  asciugare, 
e  quindi  si  ugualizza  colla  pietra  pómice. 

In  AUemagna  si  volle  provare  di  confezionare  dei  ròtoli  d'una  dimensione 
straordinaria  ,  per  evitare  la  marca  che  può  fare  la  cucitura  e  quelle  ine- 
guaglianze che  l'orlo  del  ròtolo  suol  lasciare  sulle  prove,  difetto  che  in  lin- 
guaggio litografico  chiamasi  il  colpo  del  ròtolo  —  Tali  strumenti  sono  inco- 
modi, non  permettendo  pel  loro  peso  di  ben  dirigere  l' inchiostratura  come 
pure  quelli  avviluppati  di  cinque  o  sei  giri  di  flanella,  per  esser  troppo  soffici 
non  rilevano  più  l'inchiostro  che  mettono  di  soprappiù,  per  cui  ne  risulta  un 
lavoro  pesante  e  monotono;  motivo  pel  quale  i  ròtoli  duri  sono  preferibili. 

Prima  d'adoperare  un  ròtolo  nuovo  ,  si  fa  scorrere  per  più  ore  e  per  più 
giorni  su  di  una  pietra  coperta  di  una  vernice  forte,  affinchè  se  ne  carichi 
completamente,  e  ne  impregni  tutti  i  pori. 

Durante  alcune  settimane  lo  si  lascia  quindi  asciugare  -,  per  tal  modo  la 
materia  grassa  trapassa  da  parte  a  parte  la  dura  pelle.  Senza  questa  precau- 
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zione,  ne  avviene  che  Tacqua  sparsa  sulla  tavola  in  corso  di  stampa,  s'infiltra 
poco  a  poco  nella  pelle,  e  vi  si  stende  tanto  da  formar  dei  vani  che  rifiu- 
tano rinchiostro  grasso,  che  non  potrebbe  più  aderirvi,  perchè  respinto  dal- 
l'umidità. Più  si  procede  nel  lavoro,  più  le  parti  umide  si  dilatano ,  il  che 
mette  il  ròtolo  nelPimpossibilità  di  servire.  Se  questo  caso  arrivasse,  dopo  di 
averlo  fatto  ben  ben  asciugare,  si  ricomincierebbe  come  se  fosse  affatto  nuovo. 
In  generale  un  ròtolo  nuovo  è  meno  pregiato  d'un  altro  già  adoperato,  mo- 
tivo per  cui  lo  stampatore  se  ne  servirà  pei  lavori  di  lieve  importanza,  tenen- 
done sempre  in  serbo  dei  vecchi,  pei  lavori  fini  e  delicati. 

Il  ròtolo  si  tiene  in  mano  colle  impugnature  di  cuoio  nelle  quali  gli  orec- 
chioni girano  liberamente.  Esse  possono  essere  cucite  ,  ma  è  meglio  di  la- 
sciarle libere;  in  breve  diventano  più  malleabili.  Queste  impugnature  servono 
a  proteggere  le  mani  dall'attrito  degli  orecchioni  (Vedi  tav.  XIV,  fig.  2). 

I  ròtoli  debbono  essere  cuciti  con  della  seta  e  non  con  del  filo.  Senefelder 
pel  primo  ha  indicato  questa  circostanza  nel  suo  trattato,  avendo  osservato 
che  il  filo  non  rileva  nè  scarica  l'inchiostro  nel  modo  stesso  che  accade  pel 
cuoio  e  per  la  seta.  Anticamente  la  pelle  distesa  sui  cilindri  di  legno  era  di 
montone,  e  più  spesso  di  cane*,  a'  dì  nostri  s'impiega  quella  di  vitello.  E  raro 
che  una  pelle  perfetta  possa  fornire  al  di  là  di  cinque  ròtoli  mezzani,  doven- 
dosi rifiutare  diligentemente  gli  strati  tolti  sul  ventre,  sul  collo  e  sulle  estremità. 

La  scelta  d'un  buon  ròtolo  può  difficilmente  essere  indicata  in  un  trattato  : 
diremo  invece  quali  sono  gli  effetti  dei  cilindri  in  generale. 

II  ròtolo  duro,  quello  cioè  guernito  d'una  sola  flanella  sotto  la  pelle,  ha  la 
proprietà  d'attirare  l'inchiostro  anziché  di  fornirne  al  disegno  •,  sarà  dunque 
utile  per  quei  lavori  che  tendono  ad  impastarsi. 

Lo  stesso  ròtolo  nel  suo  migliore  stadio  di  bontà,  quello  cioè  che  corre  dal 
terzo  mese  che  s'adopera  fino  all'ottavo  secondo  i  casi ,  deve  servire  ad  in- 
chiostrare i  disegni  a  matita,  bastando  per  questi  una  semplice  aderenza  delle 
molecole  del  colore  sulle  asperità  della  granitura. 

Quando  la  pelle  è  sottilizzata  per  l'uso,  e  come  tale  rifiuta  di  rilevare  l'ec- 
cedenza d'inchiostro  deposta  sopra  un  lavoro,  il  ròtolo,  sarà  dedicato  esclu- 
sivamente per  la  categoria  dei  lavori  a  penna,  il  suo  ufficio  limitandosi  a  sten- 
dere una  tinta  uniforme  sulla  pietra  senza  ricerca  d'effetti  studiati  di  aderenza 
intelligente,  come  bisogna  procurare  d'ottenere  pei  disegni  a  matita. 

Il  ròtolo  molle,  cioè  fornito  di  due  o  tre  flanelle,  sarà  destinato  pei  primi 
tempi  alla  stampatura  dei  lavori  a  penna  i  più  diligentati.  Più  tardi,  quando 
la  flanella  sarà  diventata  liscia ,  si  cambierà  di  destinazione ,  abbandonando 
il  rullo  alla  riproduzione  dei  lavori  comuni,  ed  anche  alla  ripulitura  dei  di- 
segni d'incisione. 

C.  DoYBN,  Trattalo  di  Litografia.  22 
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L'operaio  è  tenuto  a  persuadersi  che  un  ròtolo  è  tanto  migliore ,  inquan- 
tochè  ha  meno  disposizione  a  scaricare  Tinchiostro.  Le  prove  cosiddette  sa- 
tinate,  pm'e  :  in  una  parola,  le  migliori,  non  s'ottengono  che  col  maneggio 
accurato  d'un  cilindro  un  po'  duro.  Lo  stampatore  che  sa  il  suo  mestiere 
riesce  poi  di  frequente  a  palliare  l'azione  del  ròtolo,  colla  disposizione  bene 
intesa  dell'inchiostro.  Verbigrazia,  sopra  un  ròtolo  nuovo  si  stenderà  maggior 
copia  d'inchiostro,  e,  viceversa,  un  ròtolo  vecchio  richiederà  una  dose  minore 
di  vernice.  Gli  è  collo  studio  degli  effetti  che  un  abile  stampatore  riesce  a 
modificare  la  natura  dei  suoi  utensili. 

È  condizione  precipua  d'  una  buona  amministrazione  che  ogni  torchio  sia 
provvisto  di  due  ròtoli  almeno,  essendo  savia  cosa  d'alternare  la  stampa  or 
coU'uno  ed  ora  coU'altro,  per  dar  tempo  all'umidità  contratta  pel  contatto  del 
cuoio  sulla  pietra  di  svaporarsi  o  di  venire  assorbita. 

A  giornata  compiuta,  e  sempre  quando  si  cangia  di  lavoro,  il  ròtolo  va 
ripulito  accuratamente,  servendosi  a  tal  uopo  d'un  coltello  non  affilato.  Si 
raschia  perciò  dal  basso  in  su,  applicando  un  orecchione  contro  il  torchio  e 
mantenendo  l'altro  colla  sinistra,  o,  come  fanno  certuni,  contro  all'epa,  aiu- 
tandosi in  tal  modo  colle  due  mani.  Il  coltello  dev'essere  adoperato  colla  mas- 
sima precauzione  per  non  rovinare  il  cuoio. 

Quest'operazione  ha  per  scopo  d'impedire  che  l'inchiostro  rappreso  faccia 
crosta,  ed  eziandio  perchè  l'umidità  possa  distribuirsi  ugualmente  sopra  tutta 
la  superficie  della  pelle  del  cilindro.  Notiamo  che  pei  ròtoli  destinati  alla 
cromolitografia  si  deve  procedere  con  precauzioni  più  assidue  in  conseguenza 
delle  proprietà  più  essiccanti  che  hanno  la  maggior  parte  dei  colori,  E  siccome 
pei  ròtoli  a  ciò  destinati  si  suol  mettere  il  cuoio  colla  parte  naturale  esterna 
al  di  fuori,  forse  perchè  più  tenera,  dopo  d'averli  raschiati,  è  necessario  la- 
varli altresì  coU'acquaragia,  e  quindi  strofinarli  con  una  leggera  spalmatura 
di  sevo,  massimamente  se  si  debbono  abbandonare  per  vari  giorni. 

Qualunque  avaria  succeda  ad  un-  ròtolo,  la  si  deve  riparare  senza  indugio. 
Le  flanelle  debbono  essere  verificate  sovente  e  cambiate  ove  occorra-,  lo  stesso 
dicasi  del  cuoio  che  ^Itre  all'essere  ben  unito  conviene  sia  sempre  fortemente 
teso.  Finalmente  se  il  cilindro  di  legno  venisse  a  sformarsi,  lo  si  mandi  sen- 
z'altro ad  ugualizzare  dal  tornitore. 

Le  case  fornitrici  di  ròtoli  per  litografia  non  spesseggiano  certamente.  La 
cucitura  delle  pelli  e  la  loro  scelta,  sono  condizioni  tali  da  non  sopportare  la 
mediocrità.  Citiamo  come  una  fra  le  migliori  e  in  pari  tempo  le  più  anziane, 
la  casa  C.  Schmautz  Ainé  di  Parigi  (*),  che  può  avere  delle  imitatrici,  ma 
non  conta  molte  rivali. 


(*)  Rue  du  Cherche-Midi,  19. 
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Della  tavola  pel  colore. 


Questo  mobile  (vedi  tav.  XIV,  fig.  3)  è  una  specie  di  scansia  munita  di 
uno  o  più  tiratoi  che  servono  a  rinchiudere  quasi  tutti  gh  accessori  del  tor- 
chio e  occorrendo,  anche  gli  effetti  appartenenti  allo  stampatore.  Lo  si  tiene 
in  capo  e  accanto  al  torchio  di  cui  è  l'annesso  principale. 

Il  tavolato  superiore  che  arriva  ad  altezza  ragionevole,  è  guernito  di  una 
lastra  di  marmo  bianco,  od  anche  d'una  semplice  pietra  litografica  sottile  e 
fuori  d'uso,  che  è  la  tavola  pel  colore  propriamente  detta.  Prima  di  servir- 
sene, quando  è  nuova,  è  bene  stropicciarla  a  pii^i  riprese  con  olio  di  lino 
perchè  se  ne  imbeva  quanto  più  presto  può,  affine  di  simpatizzare  viemme- 
glio coU'inchiostro  grasso,  altrimenti  il  ròtolo ,  scorrendovi  sopra ,  ne  porte- 
rebbe via  di  troppo.  Occorre  che  questo  mobile  non  soffra  veruna  oscillazione. 

Uno  scompartimento  apposito  a  ribalta  con  addentellatura  interna  serve  a 
riporvi  i  ròtoli  affline  di  proteggerli  dalla  polvere  e  dagli  attriti  cui  potrebbero 
andar  soggetti  in  mezzo  al  viavai  d'uno  stabilimento. 

Fra  gli  accessori  più  importanti  che  troveranno  posto  nei  ripiani  del  mobile 
di  cui  si  tratta,  noteremo  : 

a)  La  raschietta  e  la  spatiila  (tav,  XIV,  fig.  4  e  6  ),  strumenti  d'un 
uso  comune  e  giornaliero,  di  cui  si  serve  l'operaio  per  rimestare  l' inchiostro 
sulla  tavola  di  marmo,  ed  a  raschiarvelo  a  tempo  debito.  Servono  ancora  a 
far  su  le  vernici  occorrenti  per  la  stampa  delle  prove  in  colore; 

b)  Il  coltello  (fig.  6)  già  menzionato,  per  raspare  l'inchiostro  dal  ròtolo, 
e  stendervelo  per  la  stampatura-, 

c)  Un  macinello  di  marmo  ad  uso  dei  colori  in  pani; 

d)  Un  lapis  faber  ed  una  punta  d'acciaio  per  segnare  i  punti  di  coin- 
cidenza sulle  pietre; 

e)  Una  riga,  una  squadra,  un  metro  e  un  compasso  per  molteplici  usi; 
/)  Una  boccetta  d'olio  verde  per  rimontare  le  pietre;  un'altra  d'olio 

comune  per  ungere  certe  parti  del  torchio,  e  una  piccola  dose  di  sevo  pel  cuoio 
dei  timpani  ; 

g)  Una  grossa  chiave  per  serrare  e  disserrare  le  viti  quadre  del  timpano; 

h)  La  boccetta  per  l'acquaragia;  il  vasetto  e  la  piccola  spugna  per  la 
gomma,  e  un  altro  vasetto  con  pennello  contenente  un  po'  di  preparazione 
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alquanto  forte.  Notisi  che  escludo  Tacido  nitrico  puro  perchè  lo  credo  un  ac- 
cessorio eccezionale  e  pericoloso  nelle  mani  delFoperaio. 

t)  A  questi  ingredienti  io  vorrei  suggerire  una  boccetta  d'arnica  mon- 
tana, così  comune  in  tutte  le  nostre  località  italiane,  la  cui  utilità  è  tanto  fre- 
quente e  benefica  in  tanti  casi  di  ferite  leggere; 

/)  Alcune  scatole  di  latta  per  tenervi  l'inchiostro,  le  vernici  e  i  colori-, 

m)  Due  pannolini  bianchi  almeno,  uno  per  asciugare  la  pietra  quando 
la  si  lava  coU'acquaragia,  Taltro  per  ugualizzarvi  lo  strato  di  gomma  spessa 
che  vi  si  depone  colla  piccola  spugna  sempre  quando  si  sospende  il  lavoro. 
Questi  pannolini  devono  essere  grandi,  piuttosto  fini  e  sopratutto  in  buono  stato. 

«)  Nel  primo  cassetto  a  mano,  io  consiglierei  di  tenere  tutte  quelle 
suppellettili  che  servono  quasi  ad  ogni  istante  :  pennelli,  aghi,  spilloni,  funi- 
cella, forbici,  campioni,  impugnature  di  cuoio,  e  quelle  rotelle  pure  di  cuoio 
che  proteggono  la  mano  dall'attrito  dei  fianchi  del  ròtolo.  Bisognerà  aver  sem- 
pre a  disposizione  un  pezzo  di  pietra  pómice  per  nettare  all'uopo  i  margini 
della  pietra  ed  arrotondirne  le  coste  troppo  vive; 

o)  Alcuni  rastiatoi  di  ricambio; 

p)  Un  piccolo  stoppacciolo  di  flanella  (fig.  7)  che,  intriso  nell'acido  di- 
lungato, serve  a  preparare  i  margini  mondati  colla  pietra  pómice; 

q)  Il  tampone  e  la  spazzola  per  chi  stampa  in  incisione. 
Una  mensoletta  annessa  al  torchio  allato  del  portarastello  servirà  per  tenere 
a  disposizione  del  lavorante  l'acqua  fresca,  le  spugne,  la  verga  per  puntare, 
il  tampone  se  occorre,  il  secchiellino,  e,  in  generale,  tutti  quegli  accessori  che 
la  pratica  meglio  della  teoria  potranno  indicare. 


Spugne  e  Stoppaccioli. 

Abbiamo  già  detto  all'articolo  sulle  Sostante  primarie  che  cosa  sia  la  spu- 
gna. Ripetiamo  per  maggior  abbondanza  che  le  frodi  sulle  spugne  sono  varie 
in  commercio ,  e  che  prudenza  vuole  siano  scelte  non  fra  le  più  carine  al- 
l'occhio, ed  in  ogni  caso  sbarazzate  prima  di  servirsene  della  molta  sabbia 
che  contengono  allo  stato  latente.  Siccome  poi  alla  sabbia  possono  aggiungersi 
altre  sostanze  dannose  per  la  pietra  lavorata,  come  frazioncelle  coralline 
o  di  conchiglie,  sarà  bene  di  lasciarle  in  infusione  per  ventiquattr'ore  dentro 
un  bagno  d'acqua  leggermente  addizionata  con  acido  muriatico  od  altro  con- 
simile, dopo  di  che  si  laveranno  di  bel  nuovo  con  somma  cura. 
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Le  spugne  più  riputate  in  litografia  vengono  dall'Adriatico,  e  si  chiamano 
comunemente  spugne  di  Venezia.  Per  la  scelta  bisogna  rifuggire  da  quelle 
troppo  fine  come  da  quelle  troppo  comuni.  La  forma  dev'essere  tale  da  pre- 
sentarsi  rotonda  dalla  parte  che  si  tiene  in  mano  e  piatta  di  sotto.  E  meglio 
adoperarle  intiere  che  dimezzate. 

L'operaio  dovrà  averne  parecchie  a  sua  disposizione  :  una  piccola  per  ba- 
gnare e  disgommare  la  pietra;  una  più  grande  per  rinfrescarla  fra  una  prova 
e  l'altra;  finalmente  due  altre  affettate  esclusivamente  alla  distribuzione  della 
gomma  e  della  preparazione. 

La  spugna  che  serve  a  rinfrescare  la  pietra  deve  riposare  non  già  diretta- 
mente nella  scodella  dove  tiensi  l'acqua,  bensì  sopra  un'altra  spugna  logora 
che  trovasi  in  questa  :  è  una  precauzione  utilissima  per  non  assorbire  troppo 
,     liquido  alla  volta,  e  distribuire  ugualmente  l'umidità  sulla  pietra. 

Negli  stabilimenti  ben  ordinati,  le  spugne  sono  lavate  sera  per  sera,  e  spre- 
mute in  modo  da  ritrovarle  asciutte  il  giorno  dopo. 

Certe  case,  seguendo  un  uso  venuto  dalla  Germania,  rimpiazzano  la  spugna 
con  uno  stoppacciolo  che  l'operaio  sa  farsi  da  per  sè  solo.  Come  il  nome  lo 
indica,  esso  consiste  in  un  cuscinetto  di  stoppa  ben  purgata,  avvolta  e  cucita 
dentro  una  o  più  foderette  di  tela.  —  Il  tutto  bagnato  accortamente  può  so- 
stituire la  spugna  fino  ad  un  certo  punto. 

Evidentemente  non  si  tratta  che  di  un  sistema  supposto  economico,  e  nes- 
suno crederà  che  possa  essere  preferibile  al  solo  riconosciuto  non  difettoso, 
quello  dell'imbagnamento  colla  spugna.  La  fregazione  cagionata  dallo  stoppac- 
ciolo sulla  pietra  è  sempre  dannosa  pel  lavoro;  inoltre  questo  cuscinetto  deve 
essere  rivestito  tutti  i  giorni,  onde  la  spesa  della  tela  unita  alla  perdita  di 
tempo  è  cosa  assai  compromettente  per  l'economia  d'una  casa  in  grande. 
Quanto  poi  alla  cànape  interna,  essa  non  tarda  guari  a  fermentare  per  quindi 
imputridire  nel  suo  fracido  e  lurido  involto,  per  cui  ne  deriva  una  molestia 
tale  da  disgustare  ben  presto  il  lavorante  di  questa  novità  che  si  può  definire 
un'economia  mal  intesa. 


//  Rasliatoio  c  l'Intelaiatura.  . 


Sebbene  di  queste  due  parti  essenziali  del  torchio  litografico  sia  già  stato 
fatto  cenno  al  capitolo  speciale  sui  torchi,  crediamo  far  cosa  utile  di  ripar- 
larne ancora  una  volta,  essendo ,  fra  li  attrezzi  dello  stampatore ,  evidente- 
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mente  i  due  che  non  possono  essere  sostituiti  in  verun  modo,  e  che  pertanto 
esigono  il  maggior  numero  di  cure  intelligenti. 

In  pressoché  tutti  i  torchi  ancora  in  vigore  al  dì  d'oggi,  la  pressione  si 
esercita  sulla  pietra  per  mezzo  di  un  coltello  di  legno  a  doppia  ugnatura, 
conosciuto  col  nome  di  rastiaioio,  o  più  comunemente  rastello.  Questo  col- 
tello misura  in  media  o'"o8  di  altezza,  per  o"o25  di  spessore*  il  taglio,  ov- 
verossia  la  parte  a  comatto  col  cuoio  ha  o™  002  :  quanto  alla  lunghezza  to- 
tale, essa  vien  misurata  sul  formato  della  carta  in  corso  di  stampa,  11  legno 
preferibile  per  ciò  fare  è  quello  di  pero,  scegliendolo  immune  da  gruppi  e 
fenditure. 

Prima  di  adattare  un  rastiatoio  nella  sua  guaina  è  d'uopo  verificarne  il 
filo,  e  se  lascia  trasparire  la  luce  messo  a  combaciare  colla  pietra ,  bisogna 
correggerlo  senza  indugio. 

Però,  quando  per  la  disposizione  del  portarastello,  il  rastiatoio  non  avesse 
verun  punto  d'appoggio  all'infuori  della  chiavarda  centrale,  è  meglio  che  il 
filo  sia  leggermente  concavo.  Ciò  si  spiega  col  fatto  della  pressione,  che  eser- 
citandosi sul  mezzo  del  rastiatoio  ristabilisce  la  linea  retta. 

Per  moderare  l'attrito  del  legno  suU'  intelaiatura ,  e  salvaguardare  tanto  il 
cuoio  quanto  il  rastello,  si  ricopre  quest'ultimo  con  una  lista  pure  di  cuoio, 
ma  sottile,  e  fermata  sul  ripiego  dei  due  capi. 

Per  quanto  si  può,  è  preferibile  adattare  il  rastello  alla  grandezza  della  carta. 
Per  tal  modo  questa  si  trova  ugualmente  satinata  dappertutto,  e  il  piano  del 
rastiatoio  non  marca  sui  margini  del  foglio.  Il  rastello  perchè  eserciti  una 
buona  pressione  non  deve  eccedere  il  formato  della  pietra. 

U Intelaiatura  è  una  pelle  di  vitello  conciata,  lisciata  e  laminata  esclusiva- 
mente per  quest'uso.  La  faccia  ch'era  aderente  alla  carne  dell'animale  è  ri- 
volta airinsù,  ed  è  questa  su  cui  poggia  il  filo  del  rastiatoio.  E  di  buona 
regola  di  strofinarla  sovente  con  del  grasso:  1°  per  impedire  che  si  sciupi 
troppo  presto  ;  2°  per  attenuare  la  fregazione. 

Il  cuoio  dell'intelaiatura  è  tenuto  disteso  da  un  quadro  a  bacchette  di  ferro, 
e  prima  dì  servirsene  la  prudenza  richiede  di  fargli  sopportare  varie  e  suc- 
cessive pressioni  per  assicurarsi  che  non  subirà  più  nessuna  dilatazione. 

Un  cuoio  troppo  spesso,  lasciato  inoperoso  per  un  dato  tempo,  si  raggrinza 
malgrado  la  tensione,  ed  è  causa  di  sgorbiature  sotto  l'effetto  della  pressione. 
Un  tal  difetto  non  è  più  rimediabile.  Il  meglio  è  di  tagliar  attorno  le  ondu- 
lazioni, e  utilizzare  ciò  che  rimane  del  cuoio  primitivo  a  favore  d'un' inte- 
laiatura più  piccola.  —  Nel  corso  d'una  stampa  bisogna  ingrassare  il  cuoio 
massime  nei  primi  tempi. 
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Delle  Macidaliirc. 


Per  guarentire  le  copie  dal  contatto  diretto  del  cuoio,  e  preservare  questo 
a  sua  volta  dai  granellini  di  sabbia  che  trovansi  in  certuni  dei  fogli  di  carta 
che  si  stampano,  come  altresì  dall'umidità  che  le  si  dà  per  ottenere  una  bella 
tiratura-,  finalmente  nelT intento  di  accrescere  un  po'  d'elasticità  nella  pres- 
sione, si  ricopre  il  foglio  di  carta  pronto  per  la  stampa  con  uno  o  piij  altri 
di  vario  spessore,  che  chiamansi  maculatiire. 

Talora  queste  maculature  sono  semplicemente  delle  prove  scartate  da  una 
tiratura  qualunque;  altre  volte  sono  fogli  di  carta  velina  impastati  espressa- 
mente per  servire  in  modo  esclusivo  a  quest'uso-,  finalmente  certuni  si  conten- 
tano d'un  semplice  foglio  di  cartoncino  bristol  perchè  più  incorruttibile  al- 
l'umidità che  non  i  fogli  di  carta  ordinaria  incollata. 

In  ogni  caso  una  buona  maculatura  per  dirsi  tale  dev'essere  assolutamente 
distesa,  condizione  primissima  per  evitare  le  sgorbiature.  Sottili  non  vanno, 
perchè  si  lasciano  trascinare  e  smuovono  il  foglio  che  sta  sotto.  Bisogna  che 
siano  liscie,  acciocché  l'azione  del  cuoio  sia  indipendente  sopra  la  copia  in 
corso  di  stampa  -,  ma  sopratutto  pulitissime  per  non  macchiare  nè  il  foglio 
che  deve  preservare,  nè  il  sotto  del  timpano  così  difficile  a  rimondare.  Sarà 
inoltre  resistente,  perchè  le  spiegazzature  si  riproducono  indelebilmente  in 
nero  sulle  prove  ottenute.  Le  migliori  maculature  sono  quelle  di  carta  spessa 
senza  colla. 


CAPO  II. 

PREPARAZIONE  DELL'INCHIOSTRO  DI  STAMPA  (*). 

Per  condurre  a  buon  fine  la  tiratura  d'un  lavoro  qualunque  eseguito  su 
pietra,  varie  condizioni  sono  richieste.  —  Anzitutto  è  mestieri  che  l'esecuzione 
originale  sia  immune  da  quei  difetti  che  alla  stampa  potrebbero  essere  di 


(*)  Per  questo  come  pel  capitolo  seguente,  ci  siamo  attenuti  quasi  alla  lettera,  ai  precetti  indicati 
da  G.  Engelmann  nel  suo  antico  Trattato  di  Litografia. 
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nocumento.  E  d\iopo  altresì  che  la  pietra  sia  di  buona  qualità,  e  la  prepa- 
razione regolata  a  dovere  —  Ma  tutto  questo  non  basta,  e  il  talento  dello 
stampatore  è  ancora  soggetto  airadempimento  d'altre  leggi  che  unitamente 
all'opera  sua  concorrono  al  risultato  finale  —  Bisogna  infatti  che  l'inchiostro 
e  la  vernice  siano  di  buona  qualità  ;  che  la  carta  sia  bagnata  a  dovere  -,  che 
ròtolo,  spugna  ed  altri  accessori  del  mestiere  non  lascino  a  desiderare  come 
qualità  ;  conviene  che  l'acqua  di  cui  si  serve  sia  leggera,  potabile,  fresca,  e 
spesso  rinnovata,  massime  d'estate.  Finalmente  la  temperatura  ordinaria  d'un 
locale  contribuisce  a  far  buona  o  semplicemente  mediocre  la  tiratura. 

Per  mettere  dalla  sua  le  probabilità  più  importanti  della  riuscita,  lo  stam- 
patore diligente  ed  onesto  deve  recare  alla  confezione  del  suo  inchiostro  tutta 
la  cura  che  un'operazione  così  importante  richiede.  —  Prima  dunque  ancora 
che  il  torchio  sia  completamente  in  assetto,  e  a  giudizio  del  lavoro  che  deve 
stampare,  verificato  che  nulla  manca,  egli  preparerà  pertanto  la  sua  tavola 
dal  più  al  meno  sulle  norme  che  qui  veniamo  svolgendo.  S'intende  però  che 
gli  stabilimenti  che  provvedono  quotidianamente  all'operaio  l'inchiostro  fatto 
si  evitano  molti  rischi  :  è  però  bene  che  individualmente  ognuno  sappia  come 
si  pratica  la  cosa. 

L'inchiostro  di  stampa  è  composto  di  vernice  e  d'una  materia  colorante  in 
polvere,  per  lo  più  il  nero  di  fumo. 

Per  preparare  l'inchiostro  destinato  alla  stampa  dei  disegni  ordinari  a  penna, 
inchiostro  che  non  fa  bisogno  che  sia  così  sostenuto  nè  intimamente  combi- 
nato come  quello  pei  disegni  a  matita,  basta  far  scaldare  della  vernice  media 
in  una  caldaia,  e  quando  pel  calore  è  ridotta  allo  stato  liquido,  vi  si  mischia 
il  nero  di  fumo  necessario,  agitando  il  tutto  per  un  po'  di  tempo  con  una 
spàtula  di  ferro.  Al  nero  di  fumo,  alcuni  litografi  aggiungono  circa  un  terzo 
di  nero  di  FVancoforte  nell'intento  d'ottenere  maggior  purezza  nelle  prove, 
poiché  questo  nero  s'attacca  alla  pietra  meno  del  nero  di  fumo.  Alcuni  altri 
invece  addizionano  all'inchiostro  un  po'  di  minio,  che  contribuisce  a  far  asciu- 
gare più  presto  l'inchiostro  sulle  prove,  rendendo  l'olio  più  siccativo.  E  questo 
un  mezzo  pericoloso,  perchè  a  breve  andare  il  colore  finisce  sempre  per  insu- 
diciare le  pietre. 

Per  la  stampa  di  lavori  delicati  a  penna,  e  quella  di  disegni  a  matita,  bi- 
sogna che  l'inchiostro  sia  mischiato  sulla  pietra  da  màcina.  Vi  s'adopra  il 
nero  più  fino,  quello  p.  es.  di  Parigi.  Esso  dev'essere  ben  calcinato,  perchè 
l'inchiostro  così  preparato  tien  la  pietra  più  netta  e  i  toni  più  trasparenti. 
Inoltre  col  ròtolo  si  rilevano  meglio  quelle  parti  che  tendono  facilmente  ad 
impastarsi,  onde  le  prove  risaltano  con  un  nero  più  bello  di  quelle  tirate 
col  colore  mal  calcinato.  Quest'ultimo  è  più  simpatico  al  grasso  della  pietra, 
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ma  la  sgorbia  anche  più  facilmente,  e  in  capo  a  qualche  mese  le  prove  di- 
ventano rossiccie,  a  cagione  della  distillazione  delle  parti  grasse  rimaste  fram- 
mischiate col  nero  durante  la  combustione  delle  rèsine  e  di  quegli  altri  corpi 
grassi  di  cui  l'inchiostro  si  compone.  Questa  tinta  rossiccia  può  per  altro 
provenire  dal  malvezzo  che  hanno  certi  stampatori  di  combinare  dell'olio 
crudo  col  loro  inchiostro.  La  pietra  in  questo  caso  lo  attira  bensì  con  stra-  • 
ordinaria  facilità,  ma  le  tinte  non  tardano  guari  ad  annebbiarsi.  Un'altra 
maniera  d'accorgersi  del  modo  con  cui  fu  stampato  un  lavoro,  è  quella  di 
considerarne  una  copia  dopo  due  o  tre  mesi.  Il  disegno  stampato  con  buona 
vernice  lascia  sempre  la  carta  bianca  ;  invece  stampato  con  addizione  d'olio, 
di  sevo  od  altro,  penetra  lentamente  nei  pori  del  foglio  e  l'ingiallisce  mentre 
il  lavoro  perde  l'accento  e  le  mezze  tinte.  Se  poi  si  tratta  d'un  foglio  che 
debba  essere  verniciato,  invano  s'aspetta  che  la  stampa  asciughi  :  la  vernice 
sgorbierà  sempre  passando  sul  nero. 

Quella  punta  di  turchino  che  invece  del  rosso  mettono  taluni  stampatori 
nel  fare  l'inchiostro,  serve  a  comunicargli  un  certo  brillante  che  proviene  dal 
riflesso  azzurro  del  colore.  Il  nero  per  tal  modo  diventa  anche  più  essiccante. 
Però  bisogna  stare  in  guardia  contro  l'abuso  di  questi  miscugli:  se  l'inchiostro 
è  veramente  buono,  è  inutile  di  ricorrere  ai  palliativi  troppo  di  frequente  in 
vigore  negli  stabilimenti  litografici. 

D'estate  è  di  regola  d'adoprare  della  vernice  forte,  per  le  altre  stagioni  basta 
la  media.  L'influenza  di  temperatura  così  variabile  da  paese  a  paese  non  ci 
permette  di  dare  schiarimenti  speciali  su  questo  soggetto. 

Si  principia  per  mescolare  all'ingrosso  una  certa  quantità  di  nero  e  di  ver- 
nice •,  si  raccoglie  poscia  il  tutto  col  coltello  e  si  depone  in  un  canto  del  marmo 
sulla  tavola  pel  nero. 

Quindi  tòltane  una  piccola  porzione  si  stende  sul  centro  stesso  della  tavola 
e  con  un  moto  d'andirivieni  si  rimugina  l'impasto  servendosi  d'una  maci- 
nella  tenuta  a  due  mani.  E  tale  operazione  che  richiede,  come  dicesi,  una 
certa  dose  d'olio  di  gomito,  ma  l'operaio  che  ha  coscienza,  non  esiterà  a 
continuarla  finché  il  miscuglio  sia  intimamente  omogeneo,  almeno  in  appa- 
renza. Dev'essere  anche  brillante  e  cantare  sotto  la  schiacciatura  che  gli  si 
dà  di  quando  a  quando  col  piatto  del  coltello  o  della  spatula.  Quest'o- 
perazione non  ha  per  scopo  di  rendere  il  nero  ancor  più  tenue,  essendo  già 
composto  di  molecole  talmente  imponderabili  che  sarebbe  impossibile  di 
sminuzzarle  colla  fregazione.  Si  tratta  invece  di  raffinare  le  agglomerazioni 
e  incorporare  le  due  materie  :  vernice  e  nero  di  fumo,  in  una  sola ,  cioè 
V inchiostro. 

L'inchiostro  si  fa  nè  liquido,  nè  solido^  appena  se  deve  spandersi,  vale  a 
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dire  che  tagliandone  un  pezzo  possa  conservare  la  sua  forma  naturale  dila- 
tandosi solamente  un  poco  ai  margini. 

E  inutile  cercare  di  rimestarlo  applicando  la  macinella  per  piatto-,  per 
riuscire  si  deve  prenderla  a  due  mani,  e  servirsi  dello  spigolo  arrotondito:  così 
si  tritura  la  materia. 

Allorché  nero  e  vernice  sono  intimamente  combinati,  si  raschia  di  nuovo 
l'inchiostro  e  lo  si  depone  su  d'un  altro  canto  del  marmo;  poi  presane  una 
certa  porzione,  e  dopo  un'altra,  si  continua  sempre  come  è  stato  descritto. 
Sarebbe  erroneo  di  credere  d'abbreviare  l'operazione  macinando  tutto  alla 
volta,  perchè  l'inchiostro  macinato  si  ricombinerebbe  con  quello  che  non  l'è 
ancora,  e  ne  addiverrebbe  un  lavoro  vano;  prendendone  invece  soltanto  quanto 
fa  d'uopo  per  caricare  due  o  tre  volte  il  ròtolo ,  la  triturazione  progredisce 
sempre  meglio,  perchè  l'azione  della  macina  è  più  sensibile  su  tenue  strato, 
che  su  d'una  massa  compatta.  Così  macinato,  l'inchiostro  è  messo  in  una 
cassetta  di  latta,  dove  si  conserva  fino  al  momento  di  adoperarlo.  E  si  può 
conservare  più  settimane  senza  che  perda  nulla  della  sua  bontà,  anzi  acquistan- 
done vieppiù;  soltanto  che  bisogna  poi  qualche  volta  rimacinarlo  prima  di 
servirsene  se  si  è  troppo  consolidato. 

Per  guernire  d'inchiostro  il  ròtolo  se  ne  prende  un  tantino  sulla  punta 
del  coltello,  poscia  si  fa  scorrere  il  ròtolo  avanti  e  indietro  sul  marmo 
irregolarmente ,  sempre  cambiandolo  di  posto ,  affinchè  tutti  i  suoi  punti 
non  corrispondano  sempre  cogli  stessi  punti  della  pietra.  Anzi,  quando 
si  mischia  del  colore  alla  vernice,  è  utile  di  far  perniare  il  ròtolo  ogni  tre 
o  quattro  giri,  per  produrre  una  maggior  fregazione  tra  il  cuoio  e  il  marmo 
sottoposto. 

Osservisi  che  non  soltanto  la  quantità  d'inchiostro  che  è  sul  ròtolo  di- 
minuisce per  la  tiratura ,  ma  consuma  interamente ,  senza  che  il  volume 
sembri  diminuito.  La  pietra  non  attirando  che  le  parti  più  fine,  le  altre 
non  si  staccano  dal  ròtolo  e  producono  soltanto  più  delle  prove  sguernite , 
benché  sul  marmo  siavi  ancora  dell'inchiostro  in  sufficiente  quantità.  In 
questo  caso  bisogna  raschiarlo  dal  ròtolo ,  e  rimpiazzarlo  con  altro  più 
fresco. 

Per  certi  lavori  si  è  talvolta  nel  caso  di  far  dell'inchiostro  di  diversi  colori. 
Siccome  le  sostanze  adoperate  in  questi  casi  non  hanno  la  finezza  del  nero 
di  fumo,  non  basta  mischiarle  colla  vernice.  Dapprima  bisogna  macinarle 
convenientemente  e  ridurle  in  finissima  polvere,  poscia  siccome  la  vernice  è 
densa  per  natura,  conviene  far  uso  d'una  sostanza  che  non  presenti  veruna 
resistenza  alla  macinella,  come  sarebbero  l'acqua  e  l'essenza  di  trementina  : 
poi  quando  il  colore  sarà  impastato  con  uno  di  questi  liquidi,  lo  si  lascia 
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prendere  consistenza  stendendolo  per  sottilissimi  strati,  e  finalmente  poi  lo  si 
combina  nel  modo  solito  colla  vernice. 

Alcuni  colori  asciugano  siffattamente  presto  (i  rossi  p.  e.),  che  vanno  pre- 
parati quasi  al  momento  di  servirsene. 


CAPO  III. 
DELLA  MANIERA  DI  STAMPARE. 

§  I- 

No:{ioni  Generali. 

Il  litografo  non  deve  aspettarsi  di  riuscire  una  buona  tiratura,  che  quando 
avrà  coscienziosamente  riunito  le  più  assidue  cure  e  la  più  consumata  abilità 
in  tutte  le  operazioni  preliminari.  Di  queste  ultime,  la  più  importante  è  la 
maniera  di  stampare.  E  nella  pratica  e  nel  discernimento  dello  stampatore 
che  risiede  il  successo  di  un  lavoro,  ma  è  appunto  perchè  questi  mezzi  di- 
pendono dalle  facoltà  intellettuali  di  chi  se  ne  serve,  che  riesce  difficilissimo 
di  farne  Tanalisi,  e  certamente  saranno  ben  pochi  coloro  i  quali  ne  vorranno 
approfittare. 

Per  stampare  delle  tavole  artistiche,  sarebbe  indispensabile  che  l'operaio 
conoscesse  almeno  i  primi  rudimenti  del  disegno.  Non  è  possibile  che  la  per- 
sona ignara  di  ciò  che  si  chiama  l'effetto  di  un  lavoro,  si  metta  a  giudicare 
quello  delle  riproduzioni  affidate  alle  sue  mani. 

Ma  non  tutti  i  lavori  possono  riescire  come  l'artista  li  potrebbe  desiderare; 
sta  all'operaio  di  completare  l'opera  imperfetta,  e  col  maneggio  intelligente 
del  ròtolo,  di  saper  rafforzare  o  smorzare  quelle  parti  che  fossero  mancanti, 
o  viceversa,  troppo  spinte,  sia  per  causa  della  matita  stessa  che  del  metodo 
individuale  particolare  all'artista.  Ora,  siccome  lo  stipendio  d'un  bravo  stam- 
patore equivale  spesso  agli  onorari  d'un  segretario  d'ufficio,  parmi  sarebbe  il 
caso  per  chi  volesse  destinarsi  davvero  a  questa  carriera,  di  studiare  il  dise- 
gno e  l'acquerello  durante  alcuni  anni  della  sua  giovinezza,  se  non  nelle  ac- 
cademie, almeno  nelle  scuole  serali. 
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Ma  diremo  altresì  che  il  genere  di  stampa  litografica  richiedendo  uomini 
robusti,  e  questa  fatica  ragguagliando  a  torto  l'operaio  stampatore  ad  un  brac- 
ciante qualunque,  ne  deriva  che  pochi  si  destinano  a  ciò  fare  di  coloro  che 
possono  occuparsi  altrimenti,  il  che  aumenta  il  contingente  degli  inesperti  in 
una  professione  essenzialmente  artistica  e  talora  ricreativa.  E  dunque  stretto 
dovere  del  Principale  di  completare  colla  teorica  che  sa,  la  pratica  dell'ope- 
raio \  e  per  essere  obbedito  che  sia  in  misura  di  saper  comandare  con  cogni- 
zione di  causa.  Sarebbe  ancora  desiderabile  che  il  capo  d'un'officina  qualsiasi 
facesse  le  sue  prove  all'estero  prima  d'assumere  il  comando  in  una  casa  di 
lavoro. 

Più  che  in  altre  professioni  la  sua  risponsabilità  è  grande,  perchè  ignaro 
dell'arte  che  professa,  si  espone  a  rovinare  i  prodotti  dei  migliori  artisti.  Studii 
egli  dunque  il  disegno,  tanto  almeno  da  distinguere  il  merito  d'un  lavoro, 
ragionarne  l'esecuzione  coU'autore,  e  capire  il  linguaggio  dell'arte.  E  lui  che 
deve  vigilare  la  tiratura  e  spiegare  all'operaio  il  modo  di  trattare  i  disegni. 

A  questa  condizione  soltanto  uno  stabilimento  può  prosperare  intrapren- 
dendo la  parte  più  difficile  dell'arte. 

Il  primo  colpo  di  ròtolo  che  si  dà  ad  una  pietra  disegnata  dopo  averlo  fatto 
scorrere  sul  marmo,  è  quello  che  depone  più  inchiostro,  perchè  la  superficie 
è  vellutata  come  un  panno  nuovo,  e  non  ha  ancor  succiato  umidità  di  sorta. 
Però  l'inchiostro  si  distribuisce  disugualmente  e  non  è  che  dopo  averlo  fatto 
scorrere  più  volte  sulla  superficie  del  lavoro  che  riprende  il  superfluo  della 
tinta  laddove  ne  aveva  abbandonato  troppo,  e  ne  rilascia  un  maggiore  quan- 
titativo laddove  che  più  ne  era  stato  avaro.  Ecco  il  motivo  per  cui  vuoisi  ri- 
passare tanto  sulle  pietre  d'un  disegno  delicato,  quando  si  tratta  d'ottenere 
delle  buone  prove,  sopratutto  lavorando  con  dell'inchiostro  solido,  nero,  ec- 
cellente. A  forza  di  far  scorrere  il  ròtolo  sulla  pietra ,  questo  si  ricuopre  di 
un  sottile  strato  d'acqua  -,  allora  bisogna  discostarnelo  perchè  l' umidità  non 
serve  che  ad  impedire  l'aderenza  dell'inchiostro  sulle  parti  disegnate-,  per  con- 
seguenza lo  si  farà  di  nuovo  scorrere  sul  marmo,  finché  l'umidità  sia  scom- 
parsa e  l'inchiostro  rinnovato. 

Scorrendo  lentamente  e  premendo  il  ròtolo  con  forza,  serrando  le  impu- 
gnature sugli  orecchioni  per  modo  che  vada  a  stento  sulla  pietra,  la  si  carica 
di  nero.  Scorrendo  leggermente  e  presto,  dando  colle  mani  molta  libertà  ai 
due  manubrii,  si  esporta  il  colore  ed  il  lavoro  si  scarica. 

E  nell'esatto  adempimento  di  questi  precetti  che  consiste  l'arte  dello  stam- 
patore-, collo  stesso  ròtolo  egli  deve  saper  tirare  delle  prove  più  o  meno  oscure. 
Potrà  all'uopo  caricare  o  alleggerire  certe  parti:  è  insomma  nelle  sue  mani 
che  è  riposto  il  segreto  della  riuscita.  Se  buon  numero  di  operai  non  fanno 


-  181  - 

bene,  devono  attribuirlo  alla  incompetenza  loro  in  questa  materia,  e  non  ri- 
cercarla nello  scrupoloso  adempimento  di  mille  frivolezze.  La  difficoltà  della 
litografia  consiste  nel  tirare  il  più  gran  numero  di  buone  copie,  e  lo  stampa- 
tore non  ci  riuscirà  che  a  patto  d'osservare  il  progressivo  lavorìo  della  sua 
tavola.  Quando  la  vedrà  tendere  ad  impastarsi,  alleggerisca  i  suoi  movimenti; 
se  la  tinta  s'indebolisce,  forzi  il  ròtolo  e  prema  i  manubrii.  Vigili  a  rime- 
diare ai  primi  inconvenienti  di  cui  s'accorge;  corregga  gli  sgorbi,  ripari  le 
deficienze  prima  che  il  lavoro  s'impasti  o  scomparisca,  essendo  meglio  anti- 
venire il  male  che  risarcirlo.  E  per  negligenza  di  queste  massime  che  un 
lavoro  si  sciupa  in  capo  a  poche  prove  nelle  mani  d'un  indolente,  mentre 
invece,  confidato  a  persona  attenta,  avrebbe  prodotto  numerosi  e  pregevoli 
esemplari. 

Un  altro  principio  generale ,  che  non  bisogna  perdere  di  vista  ,  è  che  le 
spugne  e  gli  stracci  di  lana  e  di  cotone  consumano  i  disegni  sulla  pietra  colla 
fregazione,  mentre  che  la  stoppa,  il  lino  e  la  canapa  non  attaccano  i  tratti  ; 
motivo  per  cui  si  fa  uso  di  un  pacco  di  queste  ultime  materie  per  umidire  i 
disegni  a  penna.  Come  al  contrario  i  disegni  a  matita  tendendo  a  sfumarsi,  è 
preferibile  far  uso  d'una  spugna  per  bagnarli  (*), 

Finiremo  con  quello  che  s'è  detto  dei  ròtoli,  cioè  che  i  duri  coloriscono  più 
difficilmente  degli  altri.  Si  farà  dunque  uso  dei  primi  per  le  tavole  che  atti- 
rano troppo  l'inchiostro;  quelle  a  matita  entrando  in  questa  categoria,  ne- 
cessitano il  loro  impiego.  I  ròtoli  molli  dànno  piij  presto  l'inchiostro  e  sono 
preferibili  per  le  tavole  a  penna.  Però  se  una  tavola  a  matita  non  fosse  ba- 
stevolmente  nutrita  da  un  cuoio  nuovo,  si  può  scambiare  senza  timore.  Esso 
basterà  tuttavia  ad  uno  stampatore  intelligente  avvertito  della  differenza,  per 
saperne  tirare  ugualmente  partito. 

S  n. 

Tiratura  dei  lavori  a  penna. 

Quando  una  pietra  è  preparata  secondo  le  regole  già  indicate,  la  si  mette 
in  torchio  nel  carretto.  Poi  si  discende  il  rastiatoio  per  assicurarsi  se  questo 
la  sovrasta  in  tutti  i  punti,  ciò  eh' è  facile  da  verificare  guardando  la  luce 
come  passa  fra  il  filo  del  rastello  e  la  superficie  della  pietra. 


(*)  Questa  considerazione  particolare  di  Engelmann  non  è  confermata  dall'esperienza  quotidiana. 
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Qualora  il  torchio  fosse  disposto  in  modo  che  il  rastiatoio  avesse  il  suo 
sostegno  nel  mezzo,  dovrà  esser  tenuto  un  po'  concavo,  e  non  aderire  sopra 
la  pietra  che  per  le  due  estremità.  Il  rastiatoio  cedendo  un  poco  sotto  la  pres- 
sione, si  troverà  orizzontale  in  tutta  la  sua  distesa;  mentre  che  se  fosse  dritto 
da  capo  a  fondo,  come  abbiamo  già  osservato,  la  pressione  diventerebbe  più 
forte  in  mezzo  che  alle  estremità.  E  per  questo  motivo  che  i  torchi  Brisset 
ed  Engelmann  sono  preferibili,  perchè  il  rastiatoio  si  trova  imprigionato  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  Si  regola  poi  il  cammino  che  il  carretto  deve  percor- 
rere, quindi  l'altezza  dell'intelaiatura  in  modo  che  il  cuoio  si  trovi  alcun  poco 
sollevato  dalla  pietra;  precauzione  necessaria  per  evitare  le  stentature.  Badisi 
inoltre  che  il  cuoio  sia  sempre  teso.  Finalmente  si  regola  la  forza  di  pressione. 

Giunti  a  questo  punto,  s'incomincia  per  bagnare  la  pietra  a  fine  di  scio- 
glierne lo  strato  gommoso,  quindi  si  lava  il  disegno  coli' acquaragia,  strofi- 
nando con  un  pannolino.  Quest'operazione  ha  per  iscopo  di  portar  via  l'in- 
chiostro od  il  color  grasso,  secondo  che  trattasi  d'un  lavoro  originale  o  d'una 
ristampa.  Quando  sopra  una  pietra  nuova  si  hanno  delle  righe  incise,  è  bene 
di  fregarle  con  un  po' d' inchiostro  comunicativo  dilungato  nell'acquaragia, 
prima  di  far  sciogliere  sulla  pietra  lo  strato  gommoso  (*). 

Dopo  d'aver  lavato  il  disegno  con  acqua  tersa  e  avervi  passato  più  volte 
lo  straccio  per  togliere  l'eccedenza  d'acqua,  si  procede  all'inchiostramento, 
che  si  continua  fino  a  che  tutte  le  parti  del  disegno  divengano  sufficiente- 
mente oscure.  Siccome  l'inchiostro  in  uso  per  la  tiratura  di  queste  tavole  è 
debole  o  di  forza  media,  l' incamminamento  della  pietra  s'ottiene  passando 
due  volte  il  ròtolo  con  forza,  e  una  terza  volta  leggermente  per  purgarla  del 
sovrappiiì. 

'  Se  per  caso  gli  spigoli  della  pietra  prendessero  il  nero,  si  netterebbero  colla 
pietra  pomice,  e  quindi  si  ripasserebbe  dell'acido  e  della  gomma  sugli  stessi 
posti  per  mezzo  d'un  piccolo  stoppacciolo  di  flanella  arrotolata. 

Accade  talora  che  l'inchiostro  s'attacca  ai  margini  della  pietra  senza  perù 
ingrassarli.  Ciò  avviene  o  da  un  attrito  dei  ròtolo  sugli  orli,  o  dall'aver  questi 
preso  l'asciutto.  In  tal  caso  l'inchiostro  vi  aderisce  debolmente,  e  basta  per 
cancellarlo  di  lavarlo  con  acqua  o  ripassarvi  su  il  cilindro  di  sbieco  un  po' 
in  fretta.  Fra  la  tiratura  d'una  copia  e  l'altra  s'inumidisce  sempre  la  pietra 


(*)  Da  poco  tempo  in  Francia  si  è  esteso  per  le  pietre  lavorate  a  penna  un  uso  singolare  che  con- 
siste nel  non  più  disgommarle  prima  di  lavarle  coll'essenza.  L'acquaragia  in  questo  caso  non  può 
più  avere  azione  da  sola  sulla  gomma  asciutta,  e  si  limita  a  portar  via  la  parte  colorativa  del  di- 
segno fatto. 

Artisti  e  stampatori  pretendono  che  questo  metodo,  buonissimo  massime  d'inverno,  ha  la  proprietà 
di  conservare  al  disegno  tutti  i  suoi  più  delicati  lineamenti. 


-  183  — 

colla  spugna,  evitando  di  mettere  troppo  o  non  abbastanza  d'acqua.  Nel 
primo  caso  il  ròtolo  sfugge,  nel  secondo  sporca  la  pietra. 

Dopo  aver  dato  l'inchiostro,  si  stende  il  foglio  di  carta  sulla  pietra,  tenen- 
dolo pei  due  angoli  diagonalmente  opposti.  Colla  destra  si  pone  l'angolo  della 
carta  sul  punto  indicato  sulla  pietra,  sia  ad  inchiostro  rosso  che  a  piombag- 
gine, poi  si  lascia  andare  la  mano  sinistra  come  s'è  fatto  colla  destra,  ba- 
dando di  non  produrre  fregazione.  Sul  dosso  del  foglio  steso  se  ne  mette 
un  altro  più  grande  della  pietra,  ossia  la  maculatura-,  quindi  s'abbassa  il  cuoio: 
sul  cuoio  il  rastiatoio  col  suo  apparato  di  sostegno,  e,  uncinatolo  a  dovere, 
si  gira  il  mulinello  premendo  il  pedale  per  tutta  la  corsa  del  carretto. 

Generalmente  le  prove  non  riescono  perfette  se  non  in  capo  a  mezza 
dozzina  di  saggi. 


§  IH. 

Tiratura  dei  lavori  a  matita. 


I  lavori  a  matita,  come  essendo  d'un'esecuzione  altrimenti  importante  di 
quelli  ad  inchiostro,  esigono  maggiori  cure  e  uno  studio  particolare  :  ond'è  che 
l'esecuzione  di  tali  stampe  non  dev'essere  affidata  che  agli  operai  più  istruiti. 
La  temperatura  della  pietra  e  dello  stabilimento  non  sono  indifferenti  alla  riu- 
scita della  tiratura,  anzi  v'influiscono  sensibilmente.  Se  un'officina  è  troppo 
calda  le  pietre  avranno  una  certa  tendenza  ad  impastarsi.  Abbiasi  dunque 
cura  di  porre  la  stamperia  in  un  appartamento  dove  non  faccia  troppo  caldo 
in  estate,  e  non  si  aprano  porte  e  finestre,  perchè  le  correnti  d'aria  con- 
tribuiscono molto  a  prosciugare  le  pietre. 

Quando  un  lavoro  arriva  da  un  ambiente  elevato,  è  di  somma  prudenza 
di  mantenerlo,  prima  di  prepararlo,  in  una  stanza  tepida.  Viceversa,  quando 
arrivano  in  casa  dal  freddo  esterno,  abbiasi  cura  d'evitare  una  subita  tran- 
sizione. 

Quando  la  pietra  acidulata  è  messa  in  torchio,  si  procede  giusta  le  norme 
già  indicate  nel  paragrafo  precedente.  Molti  litografi  per  timore  di  far  spa- 
rire alcune  parti  fine,  danno  l'inchiostro  sulla  matita  stessa,  e  dopo  aver  ti- 
rato alcune  prove,  s'arrischiano  a  passarvi  l'essenza.  Non  solo  questo  mezzo 
è  una  perdita  di  -tempo  e  di  carta,  ma  ancora  è  sistema  assai  pernicioso. 
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Sovente  la  preparazione  versata  sulla  pietra  non  ha  scomposto  interamente  la 
matita  nelle  parti  più  vigorose  del  disegno ,  e  massime  dove  ce  è  un 
certo  spessore  rimangono  dei  gruppi  di  sapone  alcalino.  Dessi  gruppi  s'allar- 
gano sotto  lo  sforzo  della  pressione,  e  riempiendo  gl'intervalli  della  grana, 
si  fissano  sulle  parti  che  dovrebbero  restar  bianche,  e  siccome  niente  attira 
meglio  rinchiostro  di  stampa  che  le  traccie  di  sapone  non  disciolto,  ne  risul- 
tano degl'impastamenti,  che  riesce  impossibile  di  far  sparire. 

Questo  pericolo  non  ha  luogo  lavando  immediatamente  la  pietra  coll'es- 
senza;  la  tema  di  far  sparire  qualche  parte  è  mal  fondata.  E  la  quantità  di 
matita  penetrata  nella  pietra  per  formare  il  sapone  calcareo  che  attira  l'in- 
chiostro di  stampa:,  ora  questo  sapone  essendo  insolubile,  non  può  essere 
annullato  dall'acquaragia;  infatti,  se  questo  liquido  avesse  tanta  forza  sulla 
matita  aderente  alla  pietra  ,  sembra  che  non  si  perderebbe  nemmeno  dopo 
una  ventina  di  prove  stampate  immediatamente  dopo  l'acidulazione. 

Qualora  col  semplice  inchiostramento  alcune  parti  del  lavoro  non  prendes- 
sero il  nero,  si  dovrebbe  ricorrere  all'inchiostro  comunicativo.  Ecco  il  modo 
di  usarlo.  Si  prende  un  panno  in  lana  o  un  po'  di  stoppa,  vi  si  versano  sopra 
alcune  goccie  di  quest'inchiostro  allo  stato  liquido,  ovvero  dopo  aver  inumi- 
dita la  stoppa  con  dell'essenza,  si  frega  sopra  un  pezzo  solido  del  medesimo 
inchiostro,  quindi  si  bagna  la  pietra  e  la  si  strofina  collo  stoppacciolo  cosi 
imbibito.  Da  prima  il  disegno  sparisce,  come  se  lo  si  lavasse  ad  acqua- 
ragia, ma  poco  a  poco  si  vedono  riapparire  i  tratti,  che  si  caricano  di  nero 
a  misura  che  l'essenza  si  volatilizza. 

La  teoria  di  quest'operazione  è  facile  a  capire.  Dapprima  l'essenza  che  tro- 
vasi di  troppo  nell'inchiostro  comunicativo,  scioglie  quello  che  c'è  sulla  pietra; 
ma  siccome  l'acquaragia  è  volatilissima,  svapora  prontamente  durante  la  fre- 
gagione, e  allora  le  sostanze  grasse  e  resinose  ivi  contenute  si  condensano  o 
s'attaccano  a  qualsiasi  traccia  di  grasso  che  trovasi  sulla  pietra.  Può  anche 
darsi  che  in  qualche  caso  lo  strato  gommoso  indissolubile  abbia  ricoperti 
alcuni  punti  del  disegno,  per  cui  la  stoppa,  e  la  lana  principalmente,  togliendo 
questo  piccolo  strato,  vi  depongano  il  grasso  che  preesisteva  sulle  parti  state 
ricoperte  dalla  gomma. 

Vi  sono  ancora  varii  mezzi  per  rimontare  parzialmente  il  nero  ;  mi  con- 
tenterò d'accennarne  uno.  Egli  si  è  quello  di  fregar  fortemente  la  pietra  con 
uno  straccio  di  lana  sul  quale  si  siano  sparse  alcune  goccie  d'olio  di  lino. 
Dapprima  il  disegno  scomparisce,  ma  la  pietra  resta  bianca  durante  tutto  il 
tempo  della  fregazione.  Dopo  d'aver  fatto  quest'operazione  la  si  carica  col- 
l'inchiostro  di  stampa;  qualora  se  ne  mettesse  di  quello  di  conservazione, 
tutta  la  tavola  si  tingerebbe  di  nero;  occorrendo  di  dove^ne  mettere,  biso- 
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gnerebbe  prima  rimontar  la  pietra  coirinchiostro  di  stampa,  ingommarla,  e 
passarvi  quindi  T  inchiostro  di  conservazione.  Poi  si  ritira  la  pietra  nella 
casella. 

La  tiratura  delle  prime  prove  non  si  deve  affidare  che  ad  un  abilissimo 
stampatore,  essendo  questa  un'operazione  assai  più  difficile  che  non  la  stampa 
delle  pietre  che  hanno  già  servito.  Siccome  il  successo  d'un  lavoro  dipende 
dalla  maniera  in  cui  fu  trattato  dopo  Tacidulazione,  così  non  sarà  che  in  se- 
guito all'aver  fatto  una  cinquantina  di  saggi  che  si  dovrà  lasciar  terminare  il 
tiraggio  da  un  operaio  di  più  mediocre  stampo. 

S'è  detto  essere  meglio  il  servirsi  d'una  spugna  per  inumidire  le  pietre  a 
matita,  che  d'un  pacco  di  stoppa.  Per  ottenere  delle  buone  prove,  bisogna 
che  la  spugna  non  contenga  se  non  l'acqua  necessaria  ad  inumidire,  e  non  a 
bagnare^  l'esperienza  dimostra  che,  sulle  pietre  troppo  bagnate,  l'inchiostro  si 
ferma  per  chiazze  ineguali,  mentrechè  una  prova  riesce  fina  e  delicata,  limitan- 
dosi alla  pura  umettazione.  Uno  stampatore  del  mestiere,  s'aggiusta  in  modo 
che  la  pietra  sia  asciutta  nel  dare  gli  ultimi  colpi  di  ròtolo;  e,  se  ha  l'orecchio 
esercitato,  sentirà,  al  fremito  del  suo  cilindro,  quando  è  tempo  di  fermarsi  per 
ottenere  un  bell'esemplare;  nè  lascierà  che  la  pietra  asciughi,  tanto  che  il  nero 
possa  macchiare  quelle  parti  che  devono  restar  bianche. 

Per  inchiostrare  una  pietra  nuova,  è  prudente  di  non  metter  dapprima  che 
poco  inchiostro  sul  ròtolo,  con  riserva  però  d'aumentarne  all'uopo  per  giun- 
gere alla  forza  voluta.  Nel  dare  l'inchiostro,  lo  stampatore  deve  badare  a  ri- 
passare sempre  il  cilindro  con  uniformità  di  spinta,  per  evitare  i  così  detti 
colpi  di  ròtolo^  e,  ad  ogni  andirivieni,  farlo  scorrere  un  tantino,  per  variare 
la  tangente  della  cucitura  del  cuoio,  nella  sua  applicazione  sulla  pietra. 

Per  quanta  cura  ci  metta  un  operaio  a  condurre  uniformemente  il  ròtolo  su 
tutta  la  pietra,  egli  è  certo,  che  la  parte  a  lui  più  vicina,  sarà  sempre  trat- 
tata con  più  vigore,  perchè  il  peso  del  corpo  agisce  perpendicolarmente, 
e  perchè  le  braccia  tese  hanno  meno  forza  da  lungi  che  presso  al  corpo; 
ondechè,  vuoisi  badare  a  disporre  sempre  la  parte  d'ombra  del  disegno  verso 
lo  stampatore. 

Più  l'operaio  è  attivo  a  lavorare  secondo  le  regole,  e  più  presto  le  stampe 
saranno  largite  al  committente.  Alcuni  litografi  hanno  il  pregiudizio  di  credere 
che,  per  ottenere  un  buon  numero  di  stampe  valide  d'un  lavoro,  bisogna  met- 
tere la  pietra  sotto  inchiostro  di  conservazione,  dopo  averne  tirato  qualche 
centinaia.  Certamente,  se  una  pietra  tende  ad  annerirsi,  e  che  non  vi  sia 
mezzo  di  rimediarvi,  è  meglio  lavarla,  metterla  sotto  inchiostro  di  conserva- 
zione, e  lasciarvi  asciugar  la  gomma;  ma  questo  è  un  caso  eccezionale,  non 
già  una  regola.  Finché  si  ottengono  delle  buone  prove,  si  tiri  avanti,  chè  gli 
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è  meglio  di  non  sospendere  il  lavoro  ad  ogni  tratto.  Purché  lo  stampatore 
sappia  conservare  alla  pietra  lo  stesso  tono,  si  può  andare  fino  ai  3ooo  esem- 
plari, senza  sospendere-,  naturalmente,  quando  per  disattenzione  la  si  lascia 
deteriorare,  converrà  interrompere  il  lavoro  per  rimetterla  in  buono  stato. 

Trattandosi  di  riprendere  un  lavoro  sospeso,  si  comincia  per  lavare  colla 
essenza  il  color  grasso,  e  quindi  si  ripassa  il  ròtolo  di  stampa.  Accade  però 
talora  che  riesca  difficile  di  scancellare  l'inchiostro  di  conservazione  quando 
rimase  lungamente  sulla  pietra,  e  si  dànno  volte  in  cui  una  pietra  è  stata 
rimessa  in  casella  col  semplice  inchiostro  di  stampa.  Se  le  cose  sono  a  questo 
stadio,  è  quasi  impossibile  di  rimediarvi.  Il  miglior  palliativo  consiste  a  ba- 
gnarla, ricaricarla  d'inchiostro  di  conservazione  e  lasciarla  così  sotto  colore 
un  giorno  almeno.  In  questo  frattempo  l'essenza  di  trementina  contenuta  nel- 
l'inchiostro di  conservazione,  penetra  l'inchiostro  vecchio  che  si  scioglie  quindi 
facilmente.  Qualora  una  prima  prova  non  bastasse,  la  si  potrebbe  ripetere 
anche  due  o  tre  volte. 

Dopo  d'aver  ottenuto  più  o  meno  l'intento  desiderato,  si  continua  il  lavoro 
nel  modo  già  descritto,  avvertendo  d'adoperare  una  maculatura  migliore  pei 
disegni  a  matita  che  pei  lavori  a  penna;  la  carta  senza  colla  essendo  prefe- 
ribile, s'impiega  per  questo  uso  delle  prove  sbagliate  -,  conviene  anche  adat- 
tarle al  formato  preciso  del  foglio  in  corso  di  stampa. 

Finita  la  pressione,  e  rialzato  il  portarastello  si  deve  distaccare  il  foglio  di 
stampa  con  precauzione  relativa  alla  finezza  del  lavoro,  perchè  l'inchiostro 
essendo  tenacissimo,  si  correrebbe  rischio  di  stracciare  la  carta,  sopratutto 
rialzando  vivamente  un  foglio  umidito,  e  trattandosi  di  carta  China,  della  mas- 
sima tenuità. 


§  IV. 

Opera:^ione  dell'inchiostro  di  conservazione. 

A  lavoro  ultimato,  non  si  deve  lasciar  l'inchiostro  di  stampa  sulla  pietra. 
Ciò  presenterebbe  due  inconvenienti,  che  comprometterebbero  le  tirature  suc- 
cessive, e,  talora,  le  potrebbero  mandare  a  male  del  tutto.  Tanto  che  l'in- 
chiostro di  stampa  è  umido,  l'olio  tende  a  dilatarsi,  infiltrandosi  nei  pori  della 
pietra  asciutta,  e,  per  conseguenza,  a  impastare  il  disegno.  Lasciandovelo  sog- 
giornare di  troppo,  potrebbe  invece  pietrificarsi,  e  allora  l'essenza  non  lo  scio- 
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glierebbe  più.  In  allora  Tinchiostro  di  stampa  non  vi  aderisce  più  che  imper- 
fettamente, e  tutti  i  mezzi  che  s'impiegherebbero  su  di  una  pietra  lasciata  un 
anno  o  due  in  questo  stato,  potrebbero  riuscire  infruttuosi.  Appena  ultimata 
una  tiratura,  si  lavi  dunque  subito  la  pietra  colPacquaragia,  e  surroghisi  l'in- 
chiostro ordinario  con  quello  di  conservazione  o  color  grasso,  composto  di 
materie  inalterabili  al  tempo,  e  di  natura  a  conservar  la  pietra  in  buono  stato 
per  un  tempo  indefinito. 

L'inchiostramento  a  color  grasso  dev'esser  fatto  colla  più  gran  cura ,  e  in 
modo  che  il  disegno  presenti  lo  stesso  aspetto  che  si  vorrebbe  che  avesse  il 
giorno  della  ristampa.  Mettendone  troppo,  oltrepasserebbe  i  punti  del  disegno, 
e,  in  caso  di  lungo  soggiorno  sulla  pietra,  finirebbe  per  fissarvisi  sotto  forma 
di  sapone  calcareo.  Le  prove  ottenute  in  questo  caso,  sarebbero  più  nere  di 
quel  ch'erano  prima.  Nel  caso  contrario,  non  tutti  i  punti  del  lavoro  sareb- 
bero ricoperti,  e,  per  conseguenza,  perderebbero  la  proprietà  d'attirare  l'in- 
chiostro di  stampa.  Lo  stampatore  deve  saper  tirar  profitto  da  queste  circo- 
stanze, caricando  piuttosto  il  disegno  d'inchiostro  grasso  se  le  prove  erano 
riuscite  pallide*,  e  ricoprendo  con  un  po'  di  gomma  le  parti  tendenti  ad 
oscurarsi,  affinchè  non  attirino  che  il  color  grasso  necessario,  e  restino,  quanto 
possibilmente,  trasparenti.  Queste  sono  altrettante  precauzioni  che,  adoperate 
saviamente,  contribuiscono  moltissimo  alla  conservazione  delle  pietre. 

Quando  l'inchiostro  di  stampa  è  scomparso,  lasciansi  cadere  alcune  goccie 
d'acquaragia  sul  ròtolo  del  color  grasso,  quindi  lo  si  fa  scorrere  sul  marmo 
per  sciogliere  una  sufficiente  quantità  di  quest'inchiostro  conservativo.  Si  con- 
tinua ancora  a  fregare,  finché  l'essenza  sia  svaporata,  e  permetta  al  colore  di 
stendersi  sulla  pietra.  11  color  grasso  dev'essere  meno  denso  dell'inchiostro  di 
stampa-,  ma  la  pietra  si  deve  bagnare  per  contro  meglio  che  per  le  tirature 
ordinarie,  attesoché  l'inchiostramento  dura  molto  di  più,  non  potendovisi  dopo 
ripassare  la  spugna  senza  cancellare  il  disegno.  Il  ròtolo  si  fa  scorrere  dap- . 
prima  con  tutta  leggerezza,  imprimendogli  una  velocità  relativa.  Non  importa 
che  il  disegno  attiri  molto  inchiostro-,  continuando  a  rotolare,  l'eccedenza  di 
colore  s'attacca  al  cilindro.  L'operaio  si  fermerà  quando  il  disegno  sarà  giunto 
a  quel  grado  di  tinta  che  si  può  giudicare  nè  troppo  nè  troppo  poco.  La 
gomma  non  si  metterà  sull'inchiostro  che  quando  l'essiccazione  avrà  avuto 
luogo,  cioè  non  prima  di  un'ora  o  due. 
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Ingomma  ggio. 

Per  molto  tempo  si  è  creduto  che  la  gomma  non  avesse  altra  azione  fuor- 
ché quella  di  mettere  la  pietra  a  riparo  dai  corpuscoli  che  la  potevano  ava- 
riare-, oggidì  è  riconosciuto  che  la  sua  principale  virtij  sta  nel  rifiutare  l'in- 
chiostro. L'opinione  generale  per  spiegare  questo  fenomeno  non  è  sempre 
esatta;  ma  è  probabile  che  la  gomma  s'infiltri  nei  pori  della  pietra,  e  vi  si 
mantenga  durante  tutta  la  tiratura.  Engelmann  ripudia  quest'idea,  e  crede  che 
la  gomma  deponga  sulla  pietra  uno  strato  di  materia  indissolubile-,  ma,  sia 
come  si  vuole,  il  principale  effetto  della  gomma  è  di  proteggere  dal  nero  le 
parti  riservate  dal  disegno.  Non  sì  tosto  l'inchiostro  di  conservazione  sarà 
dunque  asciutto,  vi  si  passerà  sopra  con  una  piccola  spugna,  uno  strato  di 
gomma  un  po'  più  densa  dell'olio;  benché  se  ne  debba  mettere  dappertutto, 
e  a  più  riprese,  si  badi  di  conservare  questo  strato  il  più  sottile  che  sia 
possibile.  Sarebbe  esporsi  ad  un  pericolo  certo  il  metterne  troppo,  perchè,  se 
inavvertentemente,  la  pietra  fosse  poi  collocata  vicino  ad  un  calorifero,  od  in 
luogo  dove  il  sole  la  riscaldasse,  la  gomma,  screpolandosi,  cadrebbe  a  pezzi, 
e  il  disegno  con  essa.  Contro  tale  accidente  ogni  rimedio  sarebbe  vano. 

Molti  litografi  si  lagnano  che  la  gomma  sciolta  nell'acqua  inacidisce  in  capo 
ad  alcuni  giorni,  massime  d'estate,  e  che,  stesa  così  sulle  pietre,  le  riga  in 
ogni  senso,  oltreché  rovina  le  parti  fine  del  disegno.  Preparandone  poco  per 
volta,  e  facendola  sciogliere  piuttosto  spessa,  poi  appartandola  in  un  came- 
rino fresco,  è  dubbioso  assai  che  il  caso  possa  prodursi,  sopratutto  se  la 
gomma  è  buona. 

Le  pietre  si  devono  conservare  in  luogo  asciutto,  ma  non  troppo  caldo  : 
abbiamo  già  accennato  il  pernicioso  effetto  del  calore  sulla  gomma.  L'umidità 
non  è  meno  da  evitarsi,  essa  penetra  le  pietre,  e  l'inconveniente  minore,  sa- 
rebbe la  perdita  di  tutte  le  parti  fine  d'un  lavoro,  che  rifiuterebbero  assolu- 
tamente il  nero,  al  momento  della  tiratura.  Ma  le  pietre  esposte  lunga  pezza 
all'umido,  lasciano  ammuffare  la  gomma,  su  cui  si  formano  tante  macchiette, 
che,  comunicandosi  al  disegno,  ne  distruggono  l'effetto.  I  Capi-stabilimento  che 
hanno  ragioni  per  temere  da  questo  lato,  facciano  delle  scansie  scostate  dal 
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muro,  e  sopratutto  dal  pavimento,  acciocché  l'aria  vi  possa  circolare  tutto 
attorno;  poi,  al  minimo  indizio  di  ammuffatura,  rinnovino  la  gomma,  e  il 
color  grasso  se  è  necessario. 

La  Società  Promotrice  Francese,  estendendo  la  sua  protezione  su  tutti  i 
rami  dell'arte,  ricompensò,  in  seduta  del  28  dicembre  i83i,  con  medaglia 
d'argento,  il  signor  Langlumé,  per  certa  vernice  atta  a  guarentire  le  pietre 
dall'umidità.  Eccone  la  composizione  : 

Spermaceti   5  parti 

Pece  di  Borgogna   4Vs  » 

Olio  di  oliva   3  » 

Cera  bianca   1  » 

Trementina  di  Venezia   1  » 

Si  sciolgono  insieme  queste  sostanze,  poi  si  stendono  sulla  pietra  col  ròtolo 
per  rinchiostro.  Questa  vernice  si  suol  dare  sopra  la  gomma,  però  Lemer- 
cier  riconobbe  che  potrebbe  sostituirla.  Noi  evitiamo  di  pronunziarci. 


S  VI. 

Stampa  delle  pietre  incise. 

L'incisione  è  specialmente  usitata  in  Allemagna,  dove  quasi  tutti  i  lavori 
sono  trattati  in  questa  maniera.  Ogni  stabilimento  ha  i  suoi  metodi  partico- 
lari. In  ciascuno  si  pensa  che  i  proprii  siano  i  migliori,  perchè  la  lunga  pra- 
tica ve  li  ha  fatti  riescire  a  perfezione.  Negli  uni  si  dà  l'inchiostro  e  si  ripu- 
lisce col  panno;  in  altri  s'inchiostra  col  tampone,  ripulendo  col  ròtolo;  nei 
più,  s'adopera  la  spazzetta,  e  via  dicendo.  Tutti  questi  metodi  sono  eccellenti, 
purché  eseguiti  con  finitezza.  Il  metodo  preferibile  è  quello  del  panno  disteso 
sul  tampone,  per  dare  l'inchiostro.  Ecco  in  qual  modo  si  procede. 

Dopo  che  la  pietra  é  stata  incisa,  e  che  si  ha  avuto  cura  di  far  asciugare 
le  parti  che  si  fossero  ricoperte  di  gomma  o  altra  sostanza  umida,  vi  si  frega 
dell'olio,  in  modo  da  farlo  penetrare  in  tutti  i  tratti  incisi;  se  il  tempo  lo 
permette,  è  sempre  meglio  di  lasciarvelo  soggiornare  un'oretta,  per  dargli 
campo  d'addentrarsi  nelle  lineette  più  fine.  Si  mette  la  pietra  in  torchio  osser- 
vando le  stesse  precauzioni  raccomandate  all'articolo  dei  lavori  ad  inchiostro, 
poscia  si  lava  la  pietra  con  acqua  e  s'incomincia  la  tiratura. 
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Per  questo  genere  di  stampa,  Tinchiostro  si  fa  con  della  vernice  d'olio  di 
noce,  elaborandolo  come  quello  di  lino,  colla  differenza  che  lo  si  spegne  al- 
cuni minuti  dopo  che  s'è  infiammato,  affine  d'ottenere  una  vernice  più  liquida 
che  non  quella  adoperata  per  la  stampa  delle  tavole  a  penna  o  a  matita. 
L'olio  di  noce  è  preferibile,  perchè  dà  una  vernice  più  tenera  che  non  quella 
prodotta  coU'olio  di  lino;  però  si  può  anche  far  uso  di  quest'ultimo. 

L'inchiostro  è  distribuito  sulla  pietra  col  tampone ,  strumento  in  legno 
(Tav.  XXVII,  fig.  3),  piatto  di  sotto  e  ricoperto  d'un  panno  di  lana  di  colore 
scuro  unito.  Si  mette  l'inchiostro  macinato  sopra  un  canto  del  marmo,  e  se  ne 
prende  quindi  una  piccola  dose  che  si  fa  sciogliere  nell'essenza  di  trementina 
cui  s'addiziona  una  punta  di  gomma,  e  certe  volte,  con  un  poco  d'olio.  Si 
bagna  quindi  la  pietra  e  la  si  frega  in  seguito  col  detto  strumento  in  ogni  verso, 
finché  le  incavature  siano  ben  ripiene  d'inchiostro.  Dato  poi  mano  ad  un 
cencio  umido,  s'asciuga  l'eccesso  d'inchiostro  rimasto  sulla  pietra.  Questo 
cencio  dovrà  esser  di  tela  di  lino  o  di  cotone.  Spesso  basta  passarvi  sopra  il 
solito  ròtolo  di  stampa  pulito.  L'operazione  esige  molta  pratica  e  non  poca 
abilità,  dovendosi  strofinare  ben  leggermente,  per  non  strappare  l'inchiostro 
dalle  linee  incise.  Se  il  colore  resistesse  allo  straccio,  vi  si  passerebbe  la  palma 
della  mano.  Qualora  una  pietra  non  s'asciugasse  ancora,  si  aggiungerebbe  un 
po'  di  gomma  nell'acqua  che  serve  a  bagnare  lo  straccio.  In  generale,  i  lavori 
nuovi  non  si  ripuliscono  così  bene,  come  per  lo  procedere  della  tiratura  stessa; 
arriva  anzi  talora  che  si  velano  d'una  tinta  grigiognola,  risultato  d'una  cattiva 
preparazione  data  alla  pietra,  o  d'una  lavatura  non  ben  purgata  in  quanto 
riguarda  gli  stracci  che  non  devono  più  contenere  atomo  di  sapone.  In  questo 
caso  bisogna  passare  della  gomma  sulla  pietra,  e  continuare  la  fregazione  col 
cencio;  poco  a  poco  essa  riprenderà  il  suo  colore  naturale. 

E  stato  detto,  trattando  del  Disegno  su  pietra^  che  pei  lavori  ordinari  di 
incisione,  si  ricuopriva  la  tavola  con  un  leggerissimo  strato  di  gomma  colo- 
rata in  nero  od  in  rosso,  e  che,  per  sottile  che  fosse  questo  strato,  opponeva 
ancor  sempre  troppa  resistenza  ai  lavori  finissimi  della  macchina  per  incidere. 
In  tal  caso  si  stende  soltanto  sulla  pietra  la  semplice  preparazione  acido- 
gommosa,  e  la  si  lava  quand'è  asciutta.  Non  rimane  dunque  più  sulla  pietra 
che  il  tenuissimo  strato  gommoso  indissolubile.  Queste  tavole  presentano 
più  difficoltà  alla  prima  inchiostratura  ,  spesso  arrivando  che  l'inchiostro 
s'appiglia  su  tutta  la  pietra.  Il  mezzo  più  efficace  di  rimediarvi  è  di  versare 
della  gomma  sulla  pietra,  poi  di  mischiare  tant'essenza  coU'inchiostro  di  stampa 
finché  giunga  a  sciogliere  quello  fermatosi  sulle  parti  bianche.  Si  frega  questo 
inchiostro  sulla  pietra  con  un  cencio,  e,  a  misura  che  le  imbrattature  se  ne 
vanno,  la  gomma  serve  di  preparazione  sulle  parti  ripulite  della  pietra,  senza 


-  191  - 

che  i  tratti  incisi  nei  quali  il  nuovo  inchiostro  s'è  fissato,  abbiano  a  soffrire 
da  quest'operazione.  Qualora  questo  mezzo  riuscisse  ancora  inutile,  si  po- 
trebbe far  la  prova  di  fregarla  delicatamente  con  una  piccola  pietra  pómice 
ben  liscia,  previamente  intrisa  nell'acqua  gommosa.  Quest'operazione  richiede 
una  grandissima  abilità,  per  non  avariare  certi  tratti  finissimi  che  si  trovano 
appena  appena  intagliati. 

Generalmente  si  suole,  dopo  dato  l'inchiostro  col  tampone,  appurare  la  su- 
perficie della  pietra  semplicemente  col  ròtolo  di  stampa;  le  prove  ottenute 
con  questo  metodo  semplicissimo  sono  però  un  po'  meno  brillanti  delle  altre, 
perchè  il  cuoio  esporta  una  parte  dell'inchiostro  che  trovasi  nei  tratti  incisi. 

Si  può  ancora  far  uso  esclusivamente  del  ròtolo  su  quelle  pietre  lavorate  a 
tratteggi  di  finissima  incisione.  Nulla  osta  eziandio  che  tali  lavori  eseguiti  per 
lo  più  a  macchina,  o  tracciati  colla  semplice  punta  di  diamante,  vadano  col- 
legati con  altri  disegnati  a  penna  sulla  stessa  pietra,  il  che  accade  frequente- 
mente per  certi  lavori  commerciali. 

La  nettezza  più  scrupolosa  dev'essere  gelosamente  mantenuta  in  tutto  il 
corso  d'una  tiratura  d'incisione. 

La  carta  poi  merita  una  cura  speciale,  pel  grado  d'imbagnamento  che  ri- 
chiede, come  altresì  dovrassi  vegliare  alla  scelta  di  buone  e  soffici  maculature. 
La  pressione  si  regolerà  più  forte  che  per  le  pietre  disegnate  a  penna  ed  a 
matita. 

Il  numero  di  copie  che  si  possono  stampare  su  pietra  incisa,  dipende  molto 
dall'abilità  dell'operaio.  Se  non  la  si  pulisce  abbastanza,  i  tratti  finiscono  per 
dilatarsi;  se  la  si  pulisce  troppo,  porta  via  l'inchiostro  dagl'incavi  e  non  lo  si 
può  sempre  facilmente  restituire.  Nullameno,  se  il  lavoro  procede  senza  in- 
convenienti, in  buone  mani,  sia  che  lo  si  tratti  col  tampone  o  colla  spazzetta, 
la  tiratura  potrà  protrarsi,  senza  inconvenienti  visibili,  fino  ad  oltre  lo.ooo 
copie.  Però  il  metodo  dei  trasporti  agevola  infinitamente  qualsiasi  lavoro  in 
fatto  di  celerità  e  d'importanza  numerica. 

Finita  la  tiratura,  si  lava  la  tavola  coU'essenza  di  trementina,  ricolmando 
gl'incavi  con  un  miscuglio  di  sevo,  di  nero  di  fumo  e  d'acquaragia,  e  quando 
quest'ultima  sarà  convenientemente  svaporata,  s'ingomma  la  superficie  della 
pietra. 
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§  VII. 

Tiratura  dell'oro. 

I  metodi  eseguiti  per  la  cosidetta  indoratura  delle  stampe,  si  riducono  a 
due:  per  applicazione  di  foglietti  d'oro,  o,  più  comunemente,  per  sfregamento 
di  quella  polvere  metallica  volgarmente  conosciuta  in  commercio  col  titolo  di 
polvere  d'oro. 

Quantunque,  a  volerla  pagare  al  suo  giusto  valore,  si  trovi  anche  presso 
i  fabbricanti,  e  s'adoperi  talora  nelle  litografie  delPoro  vero  in  polvere,  ci  af- 
frettiamo di  dichiarare  che  la  sostanza  comunemente  adoperata  per  la  stampa 
delle  etichette  e  generi  affini,  non  ha  di  comune  col  prezioso  metallo  di  cui 
usurpa  l'ufficio,  che  il  nome  e  l'apparenza.  Ancora  per  lo  più  chiamasi  im- 
propriamente bronio. 

La  vera  natura  di  quest'orpello  è  una  lega  speciale  in  cui  domina  il  rame. 
Si  fabbrica  a  Francoforte,  a  Fìirth,  a  Nurimberga,  in  Haguenau,  e  notevol- 
mente a  Strasburgo,  dove  trovansi  le  eccellentissime  fabbriche  della  Casa 
Knapp.  L'oro  francese  ed  inglese  è  meno  apprezzato  e  non  può  neppur  ri- 
valeggiare di  prezzo  colle  qualità  tedesche.  In  commercio  si  trova  a  pacchi 
di  circa  trenta  grammi,  e  si  vende,  principiando  da  i5  lire  al  chilogramma, 
fino  a  400  lire,  raramente  oltre.  Le  qualità  migliori  correnti  sono  incluse  nei 
prezzi  al  disopra  di  sessanta  fino  a  centocinquanta  lire  ;  al  disopra,  si  passa 
nelle  eccezionalità-,  al  disotto  non  sarebbe  economico  di  valersene,  stante  il 
grande  spreco  di  materia. 

Le  polveri  di  bronzo  sono  variamente  colorate;  se  ne  fabbricano  sino  a 
quaranta  qualità  diverse-,  negli  stabilimenti  commerciali  però  sono  general- 
mente quattro  le  tinte  preferite,  cioè  :  l'oro  pallido,  l'oro  giallo  {citron),  l'oro 
rosso  (feii),  e  l'argento.  Quest'ultima  qualità  non  si  trova  nei  prezzi  medii, 
forse  in  causa  del  platino  che  contiene. 

L'estrema  duttilità  dell'amalgama  di  cui  trattiamo,  permette  di  stenderla  in 
quei  sottilissimi  fogli  tanto  frequentemente  adoprati  nelle  industrie  dell'indo- 
ratura, dell'enologia  per  rivestire  i  colli  di  certe  bottiglie,  dei  fabbricanti  di 
mobilio,  d'arredi  per  chiese,  delle  vetrerie,  legatorie,  e  financo  delle  litografie. 
I  ritagli  poi  di  questi  foglietti  di  metallo  giallo,  debitamente  raccolti ,  impa- 
stati con  certe  materie  glutinose  (notevolmente  colla  melassa),  quindi  sciolti 
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nelFacqua  corrente,  e  infine  più  volte  e  gradatamente  setacciati,  si  convertono 
nella  già  descritta  polvere  d'oro.  —  Sembra  però  che  recenti  applicazioni  del- 
l'elettricità abbiano  di  molto  semplificato  e  migliorato  la  fabbricazione  di  queste 
polveri. 

La  stampa  in  oro  non  offre  difficoltà  veruna,  e  può  essere  considerata  come 
una  ricreazione  per  l'apprendizzo  che  stende  la  polvere  o  i  foglietti  d'oro  sui 
fogli  previamente  stampati  dall'operaio.  Questi  poi  deve  persuadersi  che  non 
è  il  colore  che  attira  e  rattiene  la  bron:{ina,  bensì  quella  vernice  che  si  com- 
bina al  colore.  Questa  vernice  chiamata  il  mordente,  non  differisce  guari 
dall'altra  usuale  pei  colori  e  pel  nero,  se  non  per  un'addizione  speciale  di 
materie  umido-viscose.  Lo  stampatore  tingerà  leggermente  questo  mordente 
con  un  colore  analogo  al  bronzo  che  deve  ritenere.  La  bellezza  d'un  lavoro 
risiede  nell'adempimento  di  questa  condizione  troppo  sovente  messa  in  non 
cale  da  certi  imbrattacarta  che  si  risparmiano  la  fatica  di  stampar  duro,  mi- 
schiando dell'inchiostro  con  della  vernice  media,  e  facendo  impolverare  questo 
sucido  impasto  dall'apprendizzo.  Risultato  di  tale  neghittosità  è  che  il  bronzo 
perde  ogni  suo  pregio  quando  non  è  rilevato  dal  colore  sottostante,  e,  per 
conseguenza,  ce  ne  vuole  di  molto,  questo  molto  non  brilla,  e  pochi  giorni 
dopo  s'attacca  alle  dita  di  chi  lo  tocca. 

Lo  stampatore  dabbene  dovrà  dunque  metter  poco  mordente,  colorirlo  poco, 
ma  a  proposito,  e  tirare  in  modo  che  si  senta  il  ròtolo  a  cantare  quando 
scorre  sul  cosidetto  marmo. 

L'oro  in  fogli  si  vende  a  libretti;  ogni  pagina  è  sciolta,  ma  giace  sopra  un 
altro  foglietto  di  carta  seta  cucito  agli  altri.  Se  non  c'è  troppa  premura  si  può 
prendere  questa  paginetta  metallica  sul  pennellino  piatto  che  adoperano  gli 
indoratori,  stenderla  tosto  sul  foglio  stampato,  e  così  continuare,  finché  sia 
tutto  coperto.  Ma  quest'operazione  richiede  troppo  tempo.  E  dunque  meglio 
appoggiare  direttamente  la  paginetta  sul  mordente,  e,  girato  il  foglio  di  carta- 
seta,  continuare  l'operazione.  Coperto  così  tutto  il  foglio  di  stampa,  vi  si 
farà  scorrere  sopra  un  grosso  cilindro  rivestito  di  flanella,  dando  col  braccio 
una  leggera  pressione  che  basterà  a  distendere  le  impercettibili  spiegazzature 
della  fogliolina  d'oro.  Alcune  ore  dopo,  o  meglio  il  giorno  seguente,  si  passi 
un  pannolino  su  questi  fogli,  così  l'eccedenza  dell'oro  volerà  via,  restando 
soltanto  sopra  la  carta  le  parti  d'oro  rattenute  dal  mordente. 

I  lavori  fini,  cioè  quelli  troppo  dettagliati  non  riescono  bene  con  questo 
genere  d'indoratura,  che  è  però  d'un  effetto  più  brillante.  Per  adoperare  con 
successo  l'oro  a  fogli  ci  vuole  una  litografia  lavorata  a  masse.  Negli  altri  casi 
è  meglio  adoperare  la  bronzina  in  polvere.  L'operazione  è  semplicissima. 
L'apprendizzo  riceve  il  foglio,  lo  pone  sopra  una  lastra  di  zinco,  o  semplice- 

0.  DoTEN,  Trattato  di  Lilogrnfia.  ^5 
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mente  una  tavoletta  verniciata,  e  con  un  cuscinetto  di  cotone  rivestito  di  vel- 
luto, pigia  nella  scatoletta  dell'oro  e  frega  arditamente  sul  foglio  stampato. 
Con  un  altro  cuscinetto  scarica  Teccedenza  della  polvere  che  ha  distribuita. 

L'effetto  delle  tirature  metalliche  è  tanto  migliore  quanto  la  carta  e  più 
bianca,  più  liscia  e  più  sostenuta.  Quando  la  bronzina  deve  figurare  da  sola, 
è  sempre  bene  dì  cilindrare  i  fogli:  ciò  accresce  valore  alla  stampa.  —  Trat- 
tandosi di  lavori  speciali  di  lusso  si  possono  ottenere  delle  varietà  di  tinte 
mescolando  le  polveri,  e  ottenere  dei  bellissimi  effetti  alternando  i  colori  sul 
foglio  medesimo. 

Un'occupazione  assidua,  soverchiamente  prolungata  in  questo  genere  di 
lavoro,  può  cagionare  alle  persone  noncuranti,  delle  coliche  e  dei  vomiti  do- 
lorosissimi, risultato  del  verderame  formatosi  per  assorbimento  fino  negl'in- 
testini,  in  seguito  a  troppo  ripetute  aspirazioni  di  queste  polveri.  Consigliamo 
la  prudenza  a  chi  spetta  e  l'uso  frequente  del  latte  agli  apprendizzi. 

La  macchina  per  indorare  dell'inventore  Poirier  (Tav.  XXXII,  fig.  i),  oltre 
alla  sua  preziosa  celerità,  previene  affatto  questo  pericoloso  inconveniente. 


QUINTO  LIBRO 

SPECIALITÀ  RELATIVE  ALLA  STAMPA. 


CAPO  I. 

INCONVENIENTI  NELLA  TIRATURA. 

Colla  miglior  buona  volontà  del  mondo,  non  si  riesce  sempre  bene.  Accade 
invece  assai  soventi  che  lo  stampatore  si  vede  crescere  le  difficoltà  col  pro- 
cedere di  una  tiratura  iniziata  sotto  i  migliori  auspicii.  Altre  volte  gl'incon- 
venienti si  risentono  fin  dalle  prime  prove,  ed  in  tal  caso,  ove  si  possa  o  si 
sappia  recare  pronto  rimedio,  il  rimanente  del  lavoro  farà  dimenticare  le  fa- 
tiche da  principio  costate. 

In  tutti  i  casi  però  di  velatura,  d'impastamento,  di  sgorbiature,  di  macchie, 
e  via  dicendo,  il  meglio  è  sempre  di  cercare  la  causa  madre,  e,  trovatala, 
regolarsi  giusta  i  dettami  del  buon  senso  e  delFesperienza.  Non  trovandola, 
bisognerà  procurare  di  scongiurarla  con  un  aumento  ragionato  di  pulizia  in 
quanto  concerne  le  spugne,  Tuso  di  un  inchiostro  più  duro,  d'una  vernice 
più  forte,  d'una  bagnatura  meno  sensibile.  Questi  sono  i  primi  mezzi  da 
usarsi,  i  meno  rischiosi,  i  più  efficaci.  Agire  con  discernimento,  e  in  modo 
che  ciò  che  non  può  rimediare  assolutamente,  non  possa  almeno  peggiorare 
le  cose,  è  un  metodo  preferibile  di  gran  lunga  ai  mille  piccoli  segreti  in  voga 
presso  certi  vecchi  operai  ciarlatani,  che  quando  si  limitano  a  far  perdere  il 
tempo,  si  può  dire  d'essersela  cavata  a  buon  prezzo. 

Trattandosi  poi  di  lavori  altrimenti  che  a  matita,  non  sì  tosto  l'originale 
minacciasse  di  guastarsi,  sarebbe  tanto  prudente  quanto  urgente  di  ricorrere 
al  metodo  dei  trasporti. 
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Considerando  sommariamente  tutti  gì'  inconvenienti  che  possono  arrivare 
nel  corso  d'una  tiratura,  troveremo,  come  poco  dianzi  accennavamo,  che  le 
pietre  tendono  ad  indebolirsi  o  ad  impastarsi  pel  crescere  dei  toni  fuor  di 
misura  •,  che  altre  volte  il  lavoro  prende  quella  tinta  monotona  e  sfumata 
che  confonde  le  mezze  tinte  coi  toni  decisi-,  finalmente  che  un  lavoro  potrà 
risentirsi  delle  macchie  prodotte  da  una  gocciola  di  sudore  o  di  saliva,  o  di 
gomma  o  d'acido;  una  copia  può  diventare  inservibile  per  la  sola  applica- 
zione mal  calcolata  del  foglio  di  stampa  sopra  la  pietra  inchiostrata. 

Tutte  queste  imperfezioni  d'un  lavoro  a  stampa  non  sono  mai  tanto  sen- 
sibili quanto  nella  tiratura  dei  lavori  a  matita.  La  preparazione  robusta  che 
ricevono  i  disegni  eseguiti  a  penna,  il  vago  insieme  delle  sovrapposizioni 
cromolitografiche,  sono  altrettante  cause  per  cui  la  riuscita  è  più  di  rado  com- 
promessa in  questi  lavori  che  non  in  quelli  esclusivamente  lavorati  a  lapis 
per  gli  effetti  artistici  del  chiaroscuro.  —  Ma  siccome  questi  ultimi  sono  i  più 
difficili,  sebbene  ormai  i  meno  praticati,  così  senza  estenderci  di  soverchio 
in  digressioni,  tratteremo  rapidamente  delle  varie  guise  di  riparare  agl'incon- 
venienti che  possono  sorgere  nel  periodo  d'una  tiratura,  convinti  come  siamo 
che  la  persona  pratica  nel  diffìcile  riescirà  più  comodamente  laddove  l'opera 
si  presenterà  più  agevole. 

»       #  « 

Di  tutti  i  difetti  che  appariscono  sulle  prove  di  stampa,  il  più  comune, 
ma  non  sempre  il  più  facile  da  rimediare  ,  è  la  sgorbiatura.  E  per  questo 
voglionsi  intendere  i  colpi  di  ròtolo,  gli  sfregamenti  della  carta  sulla  pietra, 
l'espansione  dell'inchiostro  oltre  i  limiti  delle  masse,  le  raddoppiature  cagio- 
nate dai  pieghi  della  carta  China ,  le  stentature  provenienti  dalla  troppa  o 
troppo  poca  tensione  del  timpano,  le  ondulazioni,  ecc.,  ecc.  Se  la  causa  del 
danno  è  palese,  il  rimedio  è  facile.  Ad  ogni  evento  possiamo  facilmente  in- 
dicare quelle  leggi,  alla  cui  contravvenzione  si  devono  per  lo  più  attribuire 
le  sgorbiature. 

Il  cuoio  del  timpano,  lo  ripetiamo,  dev'essere  teso  a  dovere.  In  caso  di- 
verso la  maculatura  sottostante  non  protegge  più  il  foglio  di  stampa,  che 
leggermente  smosso  porterà  seco  in  nero  il  segno  della  minima  oscillazione. 
Viceversa,  la  troppa  aderenza  del  timpano  sulla  pietra  toglie  al  foglio  da  stam- 
parsi il  suo  moto  di  libera  estensione,  e  il  risultato  sarà  parimenti  una  copia 
da  scartare. 

I  fogli  destinati  alla  tiratura  meritano  speciale  riguardo  per  parte  di  chi  li 
inumidisce.  E  una  delle  condizioni  più  rigorose  per  evitare  le  sgorbiature. 
Si  tenga  l'inchiostro  piuttosto  sostenuto:  troppo  liquido  imbratta  la  carta 
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che  si  sovrappone  al  disegno,  e  si  spande  sotto  la  pressione;  insomma,  oltre 
alio  sgorbiare  le  stampe ,  predispone  la  pietra  al  difetto  menzionato  col  vo- 
cabolo ùnpastamento. 

Ripetiamo  che  buona  regola  per  stampar  bene  è  d'avere  delle  buone  ma- 
culature.  Bisogna  inchiostrare  la  pietra  con  cognizione  di  causa,  e  non  lasciar 
fare  la  posa  del  foglio  dall'apprendizzo  che  quando  questi  ha  già  dato  saggio 
indiscutibile  di  saperla  fare  a  dovere. 

Ben  altra  importanza  possono  avere  per  l'incamminamento  d'una  tiratura 
quelle  certe  macchiuzze  prodotte  da  svariatissime  cause,  cui  deve  rimediare 
lo  stampatore  senz'avercene  colpa. 

Spesso  accade  che  dando  T inchiostro  ad  una  pietra  nuova,  s'incontrino 
delle  falle  bianche,  rotonde,  provenienti  da  spruzzetti  di  saliva  caduti  durante 
l'operazione  del  disegno.  La  matita  s'attacca  a  stento  in  questi  siti ,  e  allor- 
quando si  pensa  d'averle  fatte  sparire,  si  vedono  ritornare  dopo  un  certo 
numero  di  copie.  Il  mezzo  migliore  di  cancellarle,  credo  consista  nel  lasciar 
asciugare  la  pietra  dopo  aver  tirato  una  prova.  Allora  con  una  punta  di  ma- 
tita affilatissima  si  ritoccano  le  parti  assenti.  Siccome  il  sapone  asciutto  non 
ha  virtù  sul  lieve  strato  di  gomma  indissolubile  che  trovasi  su  queste  mac- 
chie, bisogna  alitare  sulle  correzioni  finché  sotto  l'azione  dell'umidità  l'alcali 
della  matita  agisca  sulla  gomma  e  la  disciolga ,  per  così  poterla  traversare  e 
consolidarsi  nella  pietra.  Non  si  deve  subito  passar  la  spugna,  ma  mettere 
prima  un  po'  di  gomma  sulla  matita  per  infonderla  sempre  più  :  poscia  si 
carica  col  mezzo  del  ròtolo. 

Se  questo  tentativo  anche  replicato  non  fosse  ancora  valido,  si  potrebbe 
grattare  interamente  la  macchia  con  una  punta  d'acciaio  per  toglier  lo  strato 
di  gomma  indissolubile,  e  quindi  ritoccare  a  matita. 

Se  mai  durante  il  lavoro  venisse  a  cadere  una  goccia  di  sudore  sulla  pietra, 
si  vedrebbe  tosto  una  macchietta  bianca,  dovuta  all'acido  contenuto  in  questo 
liquido.  Fregandola  subito  con  dell'inchiostro  comunicativo,  essa  scomparisce, 
ma  il  miglior  mezzo  di  rimediarla  è  d'antivenirla;  e  se  di  tempo  in  tempo 
lo  stampatore  avrà  cura  di  tergersi  il  volto ,  non  si  avranno  a  deplorare  si- 
mili accidenti. 

In  generale  tutte  le  macchie  si  manifestano  in  due  modi ,  o  in  bianco  od 
in  nero:  nel  primo  caso  rivelano  la  presenza  d'un  acido  che  agisce  sul  di- 
segno; nel  secondo,  dinotano  l'effetto  d'un  corpo  grasso. 

Se  l'acido  è  violento,  non  c'è  più  rimedio,  e  bisogna  procurare  di  rimet- 
tere la  pietra  a  nuovo  ;  gli  effetti  della  gomma  inacidita  sono  meno  perniciosi, 
e  si  possono  riparare  come  le  macchiuzze  di  sudore  e  di  saliva.  Abbiamo 
però  già  notato  che  le  pietre  ingommate  esposte  al  sole  o  presso  al  fuoco. 


^  —  198  - 

possono  dar  luogo  ad  inconvenienti  senza  riparo.  Se  poi  non  si  trattasse  che 
d'un  acido  debolissimo,  una  saponata  sulla  pietra,  purché  fatta  da  persona 
pratica,  potrebbe  a  rigore  servire  di  rimedio. 

Le  pietre  non  abbastanza  preparate  possono  dar  luogo  alla  sfumaLura  dei 
tratti.  La  pietra  si  cuopre  d'una  nebbia  grigia  uniforme  -,  i  toni  si  caricano, 
le  parti  in  luce  si  confondono,  il  disegno  diventa,  come  suol  dirsi,  velato. 

Se  il  rimedio  arriva  in  tempo ,  la  tiratura  non  è  compromessa.  Basterà 
lavare  il  lavoro  ad  acquaragia,  inchiostrarlo  duro,  e  rinfrescarlo  quindi  con 
un  po'  di  vino  bianco,  di  birra  o  d'una  leggerissima  soluzione  d'acido  gallico. 
In  caso  diverso  la  velatura  degenera  in  impastamento. 

Un'infinità  di  cause  inerenti  alla  qualità  delle  sostanze  primarie  possono 
insensibilmente  produrre  questo  gravissimo  sconcerto.  Ma  più  di  tutte,  bi- 
sogna attribuirlo  alla  negligenza  dello  stampatore  che  non  si  sarebbe  accinto 
per  tempo  ad  arrestare  i  progressi  del  male  di  cui  le  cagioni  sono  quasi 
sempre  evidenti  e  rimediabili. 

Checché  ne  sia,  la  correzione  d'un  lavoro  impastato  è  difficilissima.  En- 
gelmann  suggerisce  la  ripreparazione  della  pietra  e  l'alleggerimento  delle  masse 
mediante  la  rapida  fregazione  d'un  ròtolo  quasi  nuovo. 

L'eccesso  di  preparazione  produce  sulla  pietra  V indebolimento  delle  tinte. 
Anche  una  tiratura  soverchiamente  prolungata  può  cagionare  lo  stesso  risul- 
tato. Appena  quest'inconveniente  minaccia  di  manifestarsi,  non  bisogna  porre 
tempo  di  mezzo,  ma  cangiare  il  ròtolo,  allungare  l'inchiostro,  e  in  questo  solo 
caso,  ove  occorresse,  addizionare  un  po'  di  sevo  alla  vernice  debole.  —  Si 
può  ancora  richiamare  il  vigore  dei  toni  d'un  disegno  che  tende  a  smarrirsi, 
facendolo  montare  poco  a  poco  mediante  la  strofinazione  d'un  pezzo  di  panno 
umidito  d'olio  di  lino.  Durante  quest'operazione  si  avrà  cura  però  di  tenere 
la  pietra  costantemente  bagnata.  —  L'inchiostro  grasso  in  tutti  i  casi  d'inde- 
bolimento delle  tinte,  diventa  di  prima  necessità.  —  Alcuni  stampatori  hanno 
ottenuto  dei  successi  che  dicono  meravigliosi  col  mezzo  d'un  pezzetto  di  pietra 
pomice  intrisa  nell'olio  dalla  parte  piana,  e  passata  delicatamente  a  più  riprese 
sulla  pietra.  —  Questo  segreto  non  é  una  novità.  Senefelder  ne  parla  nel 
suo  trattato  e  lo  denomina  il  metodo  di  arrotatura  {Aufschleifen)  —  Ma 
non  bisogna  dissimularselo.  Un  rasoio  in  mano  ad  un  dodicenne  é  meno 
pericoloso  di  ciò  che  sia  la  ricetta  qui  sopra  indicata,  se  affidata  a  persona 
inesperta. 
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CAPO  il.- 


CORREZIONI  SULLE  PIETRE  PREPARATE. 


«  Il  ritoccare  le  pietre  già  preparate,  è  l'impresa  più  difficile  e  la  meno 
sicura  della  Litografia  »  —  Così  esprimevasi  Engelmann  nel  suo  trattato,  e 
circa  quarant'anni  dopo  io  mi  trovo  nel  caso  di  doverne  dire  altrettanto. 

Quello  strato  di  materia  gommosa  indissolubile  che  si  forma  sulle  pietre 
già  preparate,  e  si  oppone  all'adesione  degli  altri  corpi  grassi  che  tendereb- 
bero a  fissarvisi,  non  può  essere  distrutto  senza  ledere  alla  natura  intrinseca 
del  lavoro  stesso.  Bisogna  dunque  trovare  un  reattivo  abbastanza  potente  per 
consumare  la  saponificazione  della  pietra  lavorata,  rendere  all'inchiostro  le 
sue  virtij  attrattive  colla  matita  del  disegnatore,  e  lasciare  alla  granitura  della 
pietra  le  stesse  proprietà  di  durezza  e  di  finezza  che  possedeva  prima  del- 
l'abluzione acido-gommosa  che  ha  dovuto  subire. 

Per  quanto  mi  risulta,  il  problema  sarebbe  stato  risolto  da  Lemercier, 
il  cui  inchiostro  per  ritoccare  ha  la  dote  di  ricondurre  la  pietra  dopo  ese- 
guite le  prime  prove  al  punto  in  cui  si  trovava  prima  di  uscire  dalle  mani 
del  disegnatore.  Questa  composizione  estremamente  siccativa ,  che  del  vero 
inchiostro  non  serba  che  la  parte  colorante,  mentre  il  suo  vero  effetto  è  quello 
di  neutralizzare  l'azione  combinata  dell'acido  gommoso  lasciando  intatte  le 
parti  grasse,  essendo  un  segreto  della  casa  che  l'ha  scoperto,  non  mi  è  stato 
dato  di  penetrarlo,  e  quando  l'avessi  potuto,  sarebbe  dover  mio  di  non  pa- 
lesarlo. Siccome  però  il  lettore  ha  diritto  d'essere  illuminato,  ed  il  mistero  mal 
confacendosi  allo  scopo  del  mio  libro,  m'affretto  ad  indicare  per  lo  meno  i 
mezzi  meno  incerti  per  dispreparare  e  quindi  correggere  un  disegno  su  pietra 
granita.  S'intende  che  le  pietre  liscie  potendosi  ritoccare  e  modificare  colla 
pietra  pomice  ed  il  raschietto,  la  difficoltà  è  presto  girata.  Evidentemente 
anche  sui  lavori  a  matita  è  permesso  di  cassare  una  parte  e  rigranirla  dopo-, 
ma  non  tutto  ciò  che  sfugge  al  divieto  è  nei  limiti  del  possibile  \  per  cui  vai 
;neglio  ricorrere  alla  chimica  che  alla  macinella. 

Senefelder  soleva  spreparare  le  pietre  con  un  lavacro  d'acqua  nella  quale 
fosse  stato  in  bagno  un  pezzo  di  fosforo^  a  questo  liquido  aggiungeva  della 
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noce  di  galla  pestata  ben  fina.  —  Engelmann  perfezionò  il  metodo,  sosti- 
tuendo come  reattivo  un  acido  vegetale  perchè  meno  corrosivo.  Ordinaria- 
mente si  preferisce  Vacido  acetico,  e  per  esperienza  propria  lo  posso  consi- 
gliare. —  Finalmente  e  malgrado  le  conclusioni  in  contradditorio  presentate 
dallo  stesso  Engelmann,  si  trova  nel  manuale  Knecht  consigliato  come  il 
mezzo  fra  i  mezzi,  la  lisciva  dei  signori  Chevalier  e  Langlumé,  consistente 
in  40  grammi  di  potassa  caustica  sopra  100  d'acqua  pura. 
In  ogni  caso  ecco  come  si  procede  : 

S'incomincia  per  mettere  la  pietra  sotto  l'inchiostro  di  conservazione;  in 
seguito  lo  stampatore  stesso  munito  d'un  pennello  intriso  d'acquaragia  toglie 
il  nero  sulle  parti  che  si  vogliono  abrogare-,  dopo  si  lava  la  pietra  e  si  lascia 
asciugare  naturalmente.  Quindi  valendosi  del  mezzo  che  uno  stima  migliore, 
si  depone  sulle  parti  scoperte  appositamente  quell'acido  o  quell'ingrediente 
caustico  cui  si  crede  di  dover  dare  la  preferenza.  E  di  regola  il  non  eccedere 
i  limiti  segnati,  come  altresì  d'aspettare  alcuni  istanti  per  dar  tempo  al  pre- 
parato di  agire.  Non  è  che  dopo  una  buona  lavata  con  acqua  pura  e  quando 
la  pietra  si  ripresenta  asciutta  e  del  colore  che  aveva  prima  che  fosse  stata 
preparata  coll'acido  unito  alla  gomma,  che  si  tenterà  di  rifare  il  lavoro  come 
su  pietra  nuova.  E  come  tale  si  riprepara  a  mutazione  finita. 

Osserveremo  che  trattando  colla  potassa  caustica  bisogna  procurare  di  non 
la  toccare  colle  dita  sotto  pena  d'ustione  corrosiva. 

Il  sugo  di  limone,  e  per  la  stessa  ragione  anche  l'acido  citrico  cristallizzato 
alla  dose  di  i5  grammi  su  100  d'acqua,  possono  benissimo  sostituire  l'acido 
acetico,  e  in  certi  casi  che  l'esperienza  insegna  a  discernere,  gli  debbono  es- 
sere del  tutto  preferiti. 


CAPO  III. 
DEI  TRASPORTI. 


MoUiplicare  il  numero  degli  originali  d'un  lavoro  qualsiasi,  per  facilitarne 
la  tiratura  con  economia  di  tempo  e  sicurezza  della  riproduzione  stessa,  è 
scopo  dell'operazione  dei  trasporti,  detti  comunemente  calchi. 

I  trasporti  corrispondono,  per  effetto  e  durata,  aìVacciaiamenlo  dei  lavori  in 
incisione  calcografica,  e,  come  metodo,  alla  stereotipia  dei  tipografi. 


-  201  - 

Questa  maniera  di  procedere,  in  intima  relazione  coi  fatti  fin  qui  esposti, 
non  è  sventuratamente  applicabile  a  tutti  i  generi  di  litografia  ;  i  lavori  a  ma- 
tita, p.  e.,  presentano  delle  difficoltà  quasi  invincibili. 

Per  compenso  invece,  il  suo  dominio  si  estende  al  di  là  della  cerchia  lito- 
grafica propriamente  detta,  ed  abbraccia  quanto,  eseguito  coi  noti  mezzi  arti- 
stici di  riproduzione,  sia  suscettivo  d'essere  stampato  cogrinchiostri  grassi, 
pur  serbandone  intatto  il  marchio  primitivo.  E  così  nacquero  la  Calcolito- 
grafia e  la  Tipolitografia,  i  cui  vantaggi  sono  ormai  così  noti  agli  editori 
letterari  e  musicali,  da  farmi  credere  inutile  un  fervorino  in  proposito. 

La  teoria  dei  trasporti  è  basata  intieramente  sugli  stessi  principii  della  lito- 
grafia, vale  a  dire  che  consiste  nel  fissare  sulla  pietra  un  corpo  grasso  atto  a 
resistere  alla  tiratura;  che  poco  importa  che  questa  sostanza  sia  stesa  sulla 
pietra  d'una  maniera  o  d'un'altra,  e  che  i  tratti  da  riprodurre  sieno  disegni 
oppure  scritture.  Le  prime  prove  tentate  pei  trasporti  si  fecero  coirinchiostro 
di  stampa  ordinario  \  ma  raramente  diedero  risultati  soddisfacenti  perchè  la 
sostanza  grassa  che  ne  è  la  base,  troppo  amalgamata  col  nero  di  fumo,  non 
aveva  più  la  forza  necessaria  per  penetrare  nella  pietra.  Si  provò  quindi  di 
aggiungere  all'inchiostro  di  stampa  un  poco  di  quello  che  serve  a  scrivere  sulla 
pietra,  del  sevo,  ecc.  Siffatte  addizioni  migliorarono  alquanto  la  situazione,  ma 
tuttavia  la  sovrabbondanza  di  materia  colorante  era  sempre  un  ostacolo  in- 
superabile. Finalmente,  essendosi  chiarito  che  si  abbisognava  d'un  inchiostro 
destinato  unicamente  a  riprodurre  i  contorni  del  disegno,  poco  importando  il 
colore,  si  arrivò  all'inchiostro  pei  calchi. 

Da  quel  momento,  i  trasporti  che  fin'allora  erano  rimasti  al  puro  stadio  di 
saggi,  passarono  allo  stato  di  fatto  compiuto,  e  si  generalizzarono  con  incre- 
dibile rapidità.  La  litografia  li  utilizzò  in  tutti  i  modi,  e  non  havvi  più  ormai 
stabilimento  che  non  faccia  trasporti,  nè  un  abile  stampatore  che  non  abbia 
voluto  tentare  qualche  nuova  esperienza  per  aggiungere  un  perfezionamento 
di  più  al  sistema  in  voga.  —  Se  almeno  i  litografi  avessero  tratto  vantaggio 
da  tale  risorsa!  In  molti  casi  i  benefizii  li  avrebbero  ricompensati  da  tante 
ricerche  e  di  tanti  studii-,  ma  la  concorrenza,  quest'idra  del  nostro  secolo, 
sacrificò  tutto:  interessi  presenti,  interessi  futuri.  E  gli  effetti  di  questa  con- 
correnza sono  tanto  più  dannosi  inquantochè  non  si  calcolò  che  sul  principio 
non  è  tutto  benefizio  nel  metodo  dei  trasporti. 

I  trasporti  variano  poco  nel  metodo,  ma  molto  nella  natura.  Vi  sono: 
1°  I  trasporti  dall'incisione  {calcolitografìa)  \ 
2°  I  trasporti  coi  tipi  di  stampa  {tipolitografìa)  \ 

3°  I  calchi  litografici  veramente  detti,  dei  quali  ci  occuperemo  princi- 
palmente -, 

C.  DoTEN,  Trattato  di  Litografia.  26 
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4°  Infine,  la  riproduzione  di  stampe  antiche,  metodo  incerto  e  inusato, 
che  la  fotolitograjìa  sostituisce  con  immenso  vantaggio. 

Le  pietre  destinate  ai  trasporti  in  generale ,  devono  essere  perfettamente 
cancellate,  lavate,  e,  per  quant'è  possibile,  senza  rigature.  Questa  condizione 
della  perfetta  cancellatura  è  indispensabile  per  evitare  che  ricompariscano  i 
tratti  delle  composizioni  precedenti,  favoriti  dalla  preparazione  sempre  leggera 
che  subiscono  i  trasporti.  La  trascuranza  della  scancellatura  sarebbe  la  per- 
dita assoluta  del  trasporto,  stante  la  difficoltà  di  pulirla  senza  guastare  il 
disegno. 

D'inverno  si  deve  riscaldare  leggermente  la  pietra,  sia  per  farne  svaporare 
Tumidità,  sia  per  predisporla  a  ricevere  l'inchiostro  grasso,  sia  ancora  per  co- 
municarle una  maggiore  aderenza. 

Invece  di  collocare  le  pietre  davanti  al  fuoco,  spesso  troppo  vivo,  e  dove 
si  riscaldano  sempre  irregolarmente,  sarà  bene  di  ricorrere  al  metodo  già  ac- 
cennato dell'ondata  d'acqua  calda  [Vedi  Autografia). 

Non  si  può  precisare  il  caso  in  cui  bisogna  usare  o  no  di  questa  precau- 
zione ;  la  sagacia  e  la  pratica  dell'artigiano  devono  supplire  all'insufficienza 
delle  nostre  indicazioni. 

A  coloro  che  sono  disposti  a  nulla  ommettere  per  ottenere  dei  trasporti  per- 
fetti, raccomandasi  un  mezzo  assai  poco  conosciuto,  ma  tuttavia  già  stato  ado- 
perato con  successo.  Questo  mezzo  consiste  a  spargere  sulla  pietra,  qualche 
momento  prima  di  decalcare,  un  po'  d'acqua  satura  di  allume.  Subito  dopo 
la  si  strofina,  sino  a  completa  essiccazione.  La  preparazione  di  quest'acqua  si 
riduce  a  mettere  in  una  bottiglia  con  mezzo  litro  d'acqua  pura  200  grammi 
d'allume,  sale  ben  noto  nel  commercio.  In  qualche  ora,  avendo  cura  d'agi- 
tare la  bottiglia,  l'acqua  si  satura  d'allume.  L'allume,  che  l'acqua  non  può 
assorbire,  resta  al  fondo  della  bottiglia  e  serve  per  una  nuova  addizione 
d'acqua. 

L'allume  agisce  sulla  pietra  alla  maniera  degli  acidi  deboli;  la  purga  per- 
fettamente, le  dà  una  specie  di  ruvidezza  che  facilita  l'aderenza  dell'inchiostro, 
ed  in  particolare  del  primo  strato  che  se  ne  mette. 

Il  lisciamento  colla  pómice  a  secco,  come  è  stato  descritto  all'articolo  Au- 
tografia^ è  altresì  un  mezzo  eccellente  per  riuscire. 

E  importantissimo  che  la  tiratura  degli  esemplari  destinati  ad  essere  tras- 
portati, sia  preceduta  dall'avviamento  della  pietra  colla  stampa  d'alcune  prove 
sopra  carta  ordinaria,  per  assicurarsi  dell'armonia  generale  fra  le  tinte,  delle 
correzioni  da  farsi,  ecc.  Egli  è  pure  necessario,  trattandosi  di  disegni,  di  se- 
gnare colla  punta  secca  l'inquadratura  sulla  pietra-matrice,  per  avere  nel  tras- 
porto la  dimensione  precisa  del  lavoro  e  poter  ritagliare  in  giro  la  prova  di 
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trasporto  nettamente,  circostanza  doppiamente  utile  nei  trasporti  d'un  lavoro 
a  matita  sopra  una  pietra  preparata  ad  asfalto. 

La  negligenza  delle  piccole  cure  porta  una  perdita  di  tempo  considerevole, 
obbligando  di  scancellare  sulla  pietra,  dopo  il  decalco,  le  stesse  imperfezioni 
moltiplicate  altrettante  volte  quante  la  prova  è  stata  ripetuta,  senza  che  ciò 
risparmi  di  farne  altrettanto  per  Toriginale  un'altra  volta. 

Raccomandiamo  inoltre  di  non  fare  i  filetti  e  le  linee  grigie  delle  fatture, 
registri  e  lavori  analoghi,  se  non  sulla  pietra  del  trasporto,  giacché  è  raro  di 
riuscire  a  decalcarle  correttamente  -,  mentre  invece,  è  così  facile  di  farle  dopo. 

Certi  litografi  preparano  pei  trasporti  una  carta  speciale  che  non  è  altro  se 
non  una  varietà  della  carta  autografica.  Altri  si  servono  semplicemente  di 
carta  China  senza  colla  che  perciò  non  può  attaccarsi  alla  pietra  malgrado  le 
ripetute  pressioni. 

Generalmente  si  fa  uso  di  carta  autografica  o  di  carta  China ,  avente  una 
facciata  coperta  di  quel  miscuglio  di  colla  d'amido  già  menzionato,  trattando 
dell'autografia.  Siccome  questa  carta  tende  ad  assorbire  facilmente  l'umidità, 
è  prudenza  di  non  intercalarla  tra  fogli  bagnati,  acciò  rilevi  meglio  la  stampa. 
Ciò  facendo,  si  correrebbe  rischio  di  non  rialzarlo  dalla  pietra  che  a  brani. 
—  La  prima  cura  dello  stampatore  dev'esser  quella  d'ottenere  delle  prove  pure, 
e  non  troppo  cariche  (*). 

Il  ròtolo  che  serve  a  quest'uso  è  bene  che  non  sia  adoprato  per  altro.  — 
L'inchiostro,  come  vedremo  nel  Libro  seguente  (Ricette),  è  una  composizione 
in  cui  dominano  la  vernice  media  e  la  trementina  di  Venezia. 

L'inchiostro  da  trasporto  s'impiega  solo  in  piccola  quantità  e  senz'aggiun- 
gervi vernice,  poiché  è  da  notare  che  un  inchiostro  duro  fornisce  delle  prove 
più  nette,  il  decalco  resiste  molto  meglio  alla  pressione ,  la  pietra  si  carica 
pure  meglio  per  resistere  all'acido,  e  finalmente,  i  tratti  sembrano  avere  una 
aderenza  più  pronunciata  per  l'inchiostro  da  stampa. 

In  ogni  caso,  dopo  aver  lavato  coll'essenza  la  pietra  di  cui  si  vuole  otte- 
nere la  riproduzione,  e  ciò  per  sbarazzarla,  sia  dell'inchiostro  di  scrittura,  sia 
dell'inchiostro  di  conservazione  se  si  tratta  d'una  ristampa,  l'inchiostramento 
e  la  tiratura  si  fanno  come  per  la  stampa  ordinaria,  colla  sola  avvertenza  di 
non  posare  il  foglio  preparato  sulla  pietra,  prima  che  questa  abbia  perso  tutta 
l'umidità  fornita  dalla  spugna,  perchè,  se  la  pietra  fosse  umida,  la  carta  vi  si 
attaccherebbe  al  punto  da  non  poterla  più  togliere  senza  stracciarla.  Fatta  la 
prova  colle  debite  precauzioni,  la  si  ritaglia,  se  fa  d'uopo,  quindi  la  si  pone 


(*)  Purché  fatto  con  discernimento,  l'imbagnamento  delia  carta  China  non  ha  nulla  di  pericoloso. 
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fra  alcuni  fogli  di  carta  leggermente  bagnati,  perchè  conservi  un  certo  grado 
d'umidità  prima  di  venir  applicata  sulla  pietra  di  trasporto  (•). 

Fatta  la  tiratura,  non  è  necessario  di  rimettere  la  pietra  all'inchiostro  da 
stampa,  nè  a  quello  di  conservazione,  poiché  l'inchiostro  da  trasporto  è  un 
eccellente  succedaneo  del  secondo  ;  basterà  pertanto  d'inchiostrarla  e  gommarla 
leggermente,  fregando  subito  colla  palma  della  mano,  fintantoché  la  pietra  sia 
quasi  asciutta. 

Disposta  diligentemente  la  pietra  sul  torchio  e  nelle  condizioni  di  siccità 
sopra  descritte,  s'imbevono  d'acqua  un  tantino  le  prove  sul  rovescio  com'è 
stato  detto  trattando  del  decalco  autografico  ("),  si  dispongono  sulla  pietra  se- 
condo il  tracciato  a  matita  indicante  il  posto  di  ciascuna  (se  tale  disposizione 
non  fosse  stata  già  segnata  sulla  carta)  -,  poi,  sovrapposta  una  maculatura  ad 
hoc,  s'incomincia,  disceso  il  timpano,  per  dare  una  prima  e  robusta  pressione. 
Senza  rialzare  il  telaio,  si  dà  la  seconda:  taluni  credono  bene  di  cangiare 
rastello,  o  semplicemente  d'invertire  la  parte  destra  colla  sinistra,  e  viceversa; 
altri  capovolgono  la  pietra.  Rialzato  quindi  il  telaio,  se  i  fogli  sono  bene  ade- 
renti, s'inumidisce  di  nuovo  un  poco  la  carta,  si  rinnovano  le  maculature  e 
si  ripetono  le  due  sacramentali  pressioni,  cambiando  il  rastiatoio  come  nelle 
prime.  Finalmente  non  resta  più  che  a  stemperare  la  colla  d'amido  che  fa 
da  corpo  isolatore  fra  l'inchiostro  di  trasporto  e  la  carta  stessa;  questo  si  fa 
delicatamente  colla  spugna.  Se  le  operazioni  preliminari  sono  state  fatte  a  do- 
vere, la  carta,  dopo  le  quattro  pressioni,  non  serberà  più  che  una  leggeris- 
sima impronta  del  lavoro  decalcato. 

Tolta  questa  carta,  si  laverà  diligentemente  la  pietra  per  rimondarla  dalla 
colla  d'amido  che  sovrasta  all'inchiostro,  e,  quando  ciò  sarà  fatto,  e  la  pietra 
debitamente  asciutta,  sarà  il  momento  d'eseguirvi  tutte  le  aggiunte,  correzioni, 
rettificazioni  o  soppressioni  definitive.  La  preparazione  vien  dopo  e  dev'essere 
a  preferenza,  piuttosto  debolina  (*'*).  Viceversa,  una  buona  gommatura  di  tutta 
la  pietra  è  assai  vantaggiosa  pel  lavoro  stesso. 

Pei  lavori  di  cromolitografia  la  carta  di  trasporto  sarà  sottilissima,  e  anzi 
tanto  da  essere  trasparente.  Si  capisce  infatti,  che  trattandosi  d'un  lavoro 
dove  la  giusta  sovrapposizione  è  parte  così  integrante  del  risultato,  occorre 
che  il  trasporto  d'ogni  singolo  colore  abbia  luogo  in  seguito  ad  un'applica- 
zione perfettissima  sul  colore  precedente. 


(*)  Quest'operazione  non  è  sempre  prudente.  La  carta  inumidita  perde  molto  della  sua  fibra. 
(**)  U  metodo  d'inumidire  così  le  prove  è  caduto  in  disuso. 

(***)  Per  proteggere  i  tratti  contro  l'azione  dell'acido,  è  precauzione  non  sempre  inutile,  di  stendere 
sopra  alla  pietra  una  velatura  di  resina  in  polvere  {carafogna),  e  trattandosi  d'un  disegno  prezioso, 
magari  anche  della  polvere  d'oro  a  vii  prezzo. 
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A  tal  fine  le  prove  del  secondo  colore,  per  esempio,  che  devono  essere  de- 
calcate, si  fermano  sui  contorni  d'una  prova  di  stampa  del  primo  colore  già 
stampato-,  quelli  del  terzo,  sopra  una  copia  del  primo  e  del  secondo  riuniti, 
e  via  dicendo,  sino  alla  fine.  Occorre  perciò  dunque  che  le  prove  di  tras- 
porto siano  su  carta  trasparente,  la  quale  permette  di  vedere  i  tratti  del  la- 
voro su  cui  esse  vengono  successivamente  applicate. 

Quanto  al  metodo  di  fermarle,  variano  le  opinioni.  Chi  le  attacca  con 
della  colla  animale  (di  quella  detta  colle-à-bouche),  chi  le  fa  restare  aderenti, 
fissandole  semplicemente  colla  puntura  d'uno  spillone,  puntura  sufficiente  a 
mantenere  l'adesione  fra  i  due  fogli  (quello  sottile  di  trasporto  e  quello  già 
stampato),  non  solo  per  tutta  la  durata  dell'operazione,  ma  ben  anco  durante 
il  rivolgimento  dei  fogli  sulla  pietra,  e  lo  sforzo  delle  due  prime  pressioni. 

Naturalmente,  così  puntate,  con  esattissimo  combaciamento  dei  contorni, 
le  successive  tirature  devono  corrispondersi  fra  di  loro,  e,  se  la  carta  di 
stampa  sarà  stata  previamente  ben  cilindrata,  si  può  contare  che  la  cromoli- 
tografia riescirà,  come  suol  dirsi,  assolutamente  giusta. 

E.  superfluo  il  soggiungere  che,  sopratutto  nei  lavori  di  cromolitografia,  la 
carta  di  trasporto  dev'essere  serbata  asciutta  dal  principio  della  tiratura  sino 
alla  fine  dell'applicazione  su  pietra. 

Prima  di  preparare  un  trasporto  di  tal  genere,  lo  s'inchiostra  accuratamente 
con  un  tampone,  perchè  carica  di  più  del  ròtolo  di  stampa. 

Nei  trasporti  ordinari,  dopo  almeno  una  mezz'ora,  o  anche  più,  se  la 
premura  non  lo  richiede,  si  procede  all'inchiostramento,  servendosi  dell'in- 
chiostro nero  da  stampa,  adeguatamente  aumentato  di  vernice  debole,  e  di- 
stribuito sul  ròtolo  gradatamente,  per  non  caricare  oltremodo,  nè  troppo  presto 
i  trasporti. 

Lo  stampatore  non  dovrà  meravigliarsi  qualora  la  superficie  della  pietra  si 
cuoprisse  in  questi  casi  d'una  certa  velatura  generale  o  parziale,  dovuta  per 
lo  più  allo  scioglimento  della  colla  di  Fiandra,  avvenuto  nell'eseguire  il  tras- 
porto. Questa  velatura  cede  subito  al  primo  lavacro  d'acqua  con  addizione 
di  vino  bianco,  d'aceto,  e  anche  talora,  di  semplice  gomma.  Anticamente  le 
pietre  dei  trasporti  non  si  preparavano.  Engelmann  insegnava  di  più  a  non 
servirsi  che  della  sola  gomma,  e  non  incominciava  la  tiratura  che  due  giorni 
dopo  fatto  il  trasporto.  Oggi  s'aggiunge  impunemente  un  po'  d'acido  alla 
gomma,  e  si  stampa  sui  trasporti  in  capo  a  poche  ore  dacché  vennero  ese- 
guiti. Importa  però  assai  d'incamminarli  bene  prima  d'affidarne  la  tiratura  al 
primo  operaio  venuto. 

Avvedendosi  che  i  tratti  fossero  soverchiamente  carichi  d'inchiostro,  si  pas- 
serebbe sui  margini  un  po'  d'acido  dilungato,  che  si  distenderebbe  poi  rapi- 
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damente  su  tutta  la  pietra  colla  spugna,  od  anche  colla  semplice  palma 
della  mano. 

Rinnovando  questa  semplice  operazione  alcune  volte,  si  fa  subire  una  vera 
preparazione  generale  acidula  al  trasporto;  in  pari  tempo  si  faranno  poi  scom- 
parire, sia  col  dito  leggermente  bagnato  nell'acido,  sia  col  raschietto,  le  mac- 
chiette, le  sbavature,  le  strisele,  i  punti  ed  altre  imperfezioni;  s'ingomma 
quindi  nuovamente,  e  dopo  dieci  minuti  si  procede  alla  tiratura. 

Quando  qualche  parte  debole  prendesse  imperfettamente  l'inchiostro,  op- 
pure il  decalco  avesse  corrisposto  male  all'aspettativa,  si  farebbero  i  ritocchi 
prima  d'ingommare  la  pietra,  sempre  quando  le  correzioni  fossero  di  lieve 
importanza,  altrimenti  sarebbe  molto  meglio  di  ricominciare  il  trasporto. 

La  tiratura  d'un  trasporto  ben  eseguito  è,  per  lo  meno,  altrettanto  facile 
quanto  quella  della  pietra  matrice,  e  si  può  continuare  per  varie  migliaia  di 
copie  senz'inconvenienti  ;  il  tratto  meno  fino  che  sulla  pietra  originale  esige 
però  una  persona  dell'arte  per  essere  riconosciuto  a  primo  esame.  Certi  la- 
vori poi,  trattati  da  mano  troppo  leggera,  guadagnano  ad  essere  così  molti- 
plicati. Finalmente,  qualunque  disgrazia  possa  toccare  nel  corso  d'una  tira- 
tura alla  pietra  disegnata,  accadrà,  secondo  ogni  probabilità,  piuttosto  dieci 
volte  sopra  una  pietra  di  calco,  che  non  una  sopra  l'originale. 

Quanto  precede  si  applica  ai  trasporti  in  generale,  ma  più  particolarmente 
a  quelli  dei  lavori  ad  inchiostro.  Resta  quindi  poco  da  dire  degli  altri  a  ma- 
tita. —  Osservisi  inoltre  che  il  metodo  ora  descritto  avrebbe  poca  probabilità  di 
successo,  quando  fosse  applicato  per  le  pietre  incise,  qualora  non  s'avesse  l'av- 
vertenza di  caricarle  d'inchiostro  grasso,  senza  una  debita  aggiunta  di  gomma.' 

Circa  il  calco  dei  disegni  a  matita,  esso  dovrà  necessariamente  farsi  sopra 
pietra  granita.  —  Pur  troppo  accade  allora  che  una  parte  del  lavoro  si  perda 
nei  vani  della  granitura,  e  pertanto  il  disegno  riesca  spogliato,  anzi  tuttoché 
tale,  certe  volte  anche  pastoso.  I  ritocchi  in  tale  caso  stuonano  con  tutto  il 
resto.  Diciamolo  tosto  :  le  pietre  a  matita  si  devono  stampare  esclusivamente 
sull'originale.  Facciamo  eccezione  pei  lavori  di  cromolitografia,  perchè  quivi 
la  sovrapposizione  dei  colori  rimedia  all'insufficienza  d'ogni  singola  pietra, 
massime  dove  i  colori  oltrepassano  la  dozzina  ;  e  ogniqualvolta  la  premura 
fa  preferire  l'impiego  d'una  pietra  a  matita  comoda  a  rifarsi  in  poco  tempo, 
all'esecuzione  d'un  lavoro  sempre  troppo  lungo  ottenuto  colla  penna. 

«      *  * 

In  nulla  dissimile  dai  soliti  calchi  è  la  così  detta  tipolitografia,  che  si 
ottiene,  come  il  nome  lo  indica,  trasportando  uno  scritto  stampato  a  caratteri 
tipografici  sulla  pietra  litografica. 
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Il  tipografo,  eseguita  la  sua  composizione^  Timprime  su  carta  preparata  per 
l'autografia,  e  la  rimette  a  chi  deve  farne  l'applicazione  su  pietra. 

Occorre  perciò  di  stampare  con  dei  tipi  quanto  possibilmente  nuovi,  e  spe- 
cialmente con  molta  nettezza,  impiegando  l'inchiostro  di  trasporto  ordinario, 
all'uopo  alquanto  dilungato  con  dell'essenza  di  trementina  se  avesse  difficoltà 
di  scorrere  allo  stato  naturale. 

Questo  metodo  è  sopratutto  usato  per  certi  generi  di  lavori,  in  cui  la  stampa 
a  caratteri  tipografici  deve  concorrere  simultaneamente  con  dei  disegni  non 
altrimenti  possibili  ad  ottenersi  che  per  mezzo  della  litografia.  —  Poniamo 
un'Azione  qualsiasi  per  stabilimento  di  credito  industriale,  sulla  quale  oltre  i 
fregi  d'uso,  si  volesse  intercalare  una  mezza  dozzina  d'articoli  estratti  dagli 
statuti  sociali.  —  Si  comprende  qual  perdita  di  tempo  sarebbe  di  fare  gli 
scritti  a  mano,  e  come  anche  così  fatti,  difficilmente  potrebbero  rivaleggiare 
di  regolarità  con  una  pagina  di  stampa  coi  tipi  usuali.  In  tal  caso  l'artista  si 
limiterà  a  fare  il  suo  contorno  in  incisione  o  a  penna  su  pietra  calcare, 
mentre  all'ultimo  giorno  il  tipografo  gli  rimetterà  la  prova  di  stampa  di 
quanta  scrittura  gli  accadde  d'essersi  dovuto  incaricare.  —  Questa  prova  ap- 
plicata sul  centro  d'una  copia  del  fregio,  sarà  decalcata  assieme  a  quest'ul- 
tima sopra  una  pietra  vergine,  e  cosi  potrassi  procedere  ad  una  tiratura 
cosiddetta  tipolitografìca. 

Ciò  spiega  in  parte  il  perchè  tanti  litografi  si  siano  incaricati  delle  cure  di 
una  tipografia  con  grandissimo  loro  vantaggio,  ed  incremento  dei  lavori  di 
un'applicazione  meramente  commerciale. 

Un  bel  trasporto  di  questo  genere  non  solo  gareggia  con  un  lavoro  di  tipo- 
grafia ben  fatto,  ma  lo  vince  eziandio.  La  litografia  stampa  infatti  senza  lasciare 
impronta  veruna  ;  di  più  essa  non  fa  uso  che  d'inchiostri  di  primissima  qua- 
lità. Queste  due  circostanze  riunite  assicurerebbero  agli  stabilimenti  litografici 
un  avvenire  dei  più  splendidi,  e  li  porrebbero  al  disopra  d'ogni  rivalità  se 
l'economia  non  fosse  tutta  dal  lato  dei  tipografi,  e  se  la  stampa  per  galvano- 
plastica non  avesse  assunto  il  primato  della  perfezione  in  tutti  i  generi  cono- 
sciuti col  vocabolo  di  carte-valori.  L'officina  italiana  stabilita  in  Torino  a 
quest'uopo,  rivaleggia  con  quelle  così  riputate  di  Francoforte  e  di  Nuova- 
Yorck,  e  la  litografia,  manifestazione  troppo  artistica  per  pretendere  a  quella 
matematica  uniformità  che  costituisce  il  piij  alto  pregio  della  galvanoplastica, 
ricevette  per  tal  ritrovato  un  crollo  da  cui  non  potrà  forse  mai  più  riaversi. 

La  calcolitografia  precedette  la  tipolitografia.  Abbiamo  visto  che  Goffredo 
Engelmann  la  mise  in  voga  sino  dal  1821  a  proposito  delle  famose  tabac- 
chiere alla  charta. 

II  metodo  di  trasporto  non  diversifica  da  quelli  fin  qui  descritti  in  quanto 
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concerne  Tapplicazione  su  pietra,  ma  esige  ben  altre  cure  per  la  tiratura  delle 
copie  dalle  lastre  di  rame,  d'acciaio  o  di  zinco.  L'operaio  che  vi  si  destina 
non  potrà  riuscirvi  senza  nozioni  di  calcografia,  nozioni  le  quali  più  che  dalla 
lettura  sempre  arida  e  troppo  insufficiente  delle  poche  regole  che  avrei  qui 
voluto  trascrivere,  egli  desumerà  assai  meglio  passando  alcune  ore  per  vari 
giorni  in  uno  stabilimento  calcografico. 

Come  sempre,  mi  limiterò  a  ricordare  che  qui  più  che  mai  l'ordine  e  la 
pulizia  sono  le  basi  d'una  riuscita  certa  e  costante  non  solo,  ma  ancora  con- 
dizioni essenzialissime  per  la  conservazione  del  materiale,  e  per  l'economia 
di  tempo  nelle  varie  e  lunghissime  manipolazioni  che  richiedono  questi 
trasporti. 

Non  per  vaghezza  di  metterci  in  evidenza,  ma  per  commendevole  orgoglio 
nazionale,  diremo  che  in  Italia,  dopo  d'essere  stati  noi  i  primi  ad  introdurre 
questo  ramo  della  litografia,  il  nostro  stabilimento  rese  indiscutibili  servigi 
per  l'istruzione  pubblica  ed  economica  del  paese.  S'incominciò  verso  il  1840 
coi  trasporti  dei  vecchi  rami  dell'Atlante  Marmocchi,  auspice  il  noto  editore 
milanese  Guigoni,  e  si  terminò  (possiam  quasi  dire)  pochi  anni  addietro  con 
Milano  stampando  musica  per  le  celebri  Case  Editrici  dei  Lucca  e  dei  Ri- 
cordi. —  Grazie  alla  calcolitografia,  fra  l'altre  opere,  VAida  e  il  Guarany, 
moltiplicate  in  pochi  giorni,  in  pochi  giorni  furono  diffuse,  e  assecondando 
il  voto  generale,  che  per  noi  Italiani  si  può  dire  una  necessità,  la  musica  già 
popolare  per  istinto,  divenne,  come  capitale  industriale,  una  conquista  popo- 
lare anche  pel  prezzo. 

La  Litografia  tentò  ancora,  ma  questa  volta  con  pieno  insuccesso,  la  ripro- 
duzione delle  vecchie  stampe,  disegni  o  libri  che  fossero.  Conveniamone,  l'idea 
d'abolire  la  stereotipia  metallica  per  sostituirla  colla  stereotipia  cartacea  \  il 
pensiero  d'abolire  quell'immenso  ingombro  di  materiale,  fonte  perenne  di 
spese  d'ogni  natura,  per  ridurre  i  costosi  magazzini  alle  proporzioni  d'una 
rubrica  e  di  poche  cartelle,  era  audace,  utile  :  vorrei  dire  sublime. 

Bisognò  rassegnarsi.  E  forse  detto  per  quanto  emana  dal  genio,  ciò  che  a 
torto  si  credette  per  le  onde  del  mare  :  «  Non  andrete  più  in  là  ?  «  Checché 
dir  si  possa,  la  cosa  non  è  assurda,  e  verrà  il  giorno  che  forse  riescirà.  Il 
miracolo  fu  più  volte  operato  da  Senefelder  (1809)  con  un  successo  che  pa- 
reva tenere  della  magia.  Dopo  di  lui,  Augusto  Dupont  annunziò  d'aver  ri- 
solto il  problema,  ma  ne  serbò  gelosamente  il  segreto  -,  prima  di  lui  Mar- 
cello de  Serres  aveva  discorso  di  questo  ritrovato  nei  suoi  Annali  delle  Arti 

e  delle  Mani/allure  ;  ma  in  complesso  di  tutti  questi  scritti          non  restano 

che  gli  scritti,  e  il  quesito  si  trova  tuttora  insoddisfatto.  Certamente  la  poste- 
rità dovrà  molto  a  chi  farà  quest'importantissima  scoperta,  che  segnerà  una 


vera  rivoluzione  nell'arte  della  stampa,  e  il  nome  del  fortunato  inventore  non 
andrà  più  disgiunto  da  quello  di  Guttemberg  (*). 


(')  Espongo  per  ciò  che  vale,  un  metodo  di  riproduzione  delle  stampe  antiche  (tipografia  ed  inci- 
sione), che  per  averlo  esperimentato  io  stesso  a  titolo  di  curiosità,  ho  potuto  riconoscere  valido  in 
certi  casi  —  Il  procedimento  è  semplice  —  Sopra  il  foglio  da  riprodurre,  qualunque  esso  sia,  si 
passa  una  spugna  imbevuta  d'una  soluzione  gommosa  ;  o  meglio,  lo  si  mette  a  bagno  in  un  reci- 
piente nel  quale  si  sia  versato  dello  spirito  raffinato  che  abbia  sciolto  dell'amido  cotto  fino  a  satu- 
razione completa.  Intanto  si  prepara  un  miscuglio  d'inchiostro  di  trasporto  e  d'acquaragia  ,  poi  tolto 
il  foglio  dal  bagno,  e  fattolo  asciugare  ,  lo  si  carica  come  un  trasporto  ordinario.  —  Quindi  per 
rimondarlo  dall'eccedenza  di  nero,  si  lava  rapidamente  con  un  pennello  intinto  a  frequenti  riprese 
nell'acido  nitrico  alquanto  dilungato,  e  dopo  ancora  con  dell'acqua  pura  in  un  bacile  un  po'  giande. 
Si  passa  quindi  sotto  la  pressione  del  torchio,  e  l'affare  è  fatto  —  Una  testa  di  Democrito  stampata 
in  calcografia  or  son  più  di  trent'anni,  è  riuscita  abbastanza  bene  al  trasporto,  seguendo  questo 
metodo,  ch'io  tengo  da  un  dotto  sacerdote,  del  quale  mi  riservo  di  tradire  la  modestia  quando  i 
risultati  si  potranno  dire  definitivi. 


C.  DoyEN.  Trattato  di  Lilogratia. 


S7 


SESTO  LIBRO 


DELLE  RICETTE. 


Soggetto  di  mature  riflessioni  volevano  taluni  ch'io  facessi  il  caso  d'oppor- 
tunità dello  scrivere  sì  o  no  il  presente  capitolo. 

Io  non  ne  ho  fatte  molte,  chè  tanto  valeva  il  desistere  fin  da  bel  principio 
dall'iniziare  questo  Trattato  di  Litografia.  Fare  della  scienza  un  mistero,  il 
celarne  appunto  quanto  sia  più  utile  a  sapersi  ;  e  quant'è  peggio ,  il  travi- 
sarne a  bello  studio  le  leggi,  è  opera  di  persona  cui  nulla  cale  il  rispetto  del 
proprio  nome. 

Mi  si  obbieitò  comMo  non  avessi  diritto  di  palesare  quelle  cose  che  non 
sono  del  dominio  speciale  del  mio  lavoro.  Neppure  a  questo  consiglio  mi 
volli  attenere.  Io  reputo  utile  di  scrivere  quanto  concerne  lo  studio  di  un'in- 
venzione, che  se  non  è  piiì  destinata  ad  un  grande  avvenire,  ebbe  però  un 
passato  già  tanto  bello.  Non  temo  che  le  poche  nozioni  pratiche  relative  alle 
manipolazioni  cui  accenneremo  brevemente  possano  far  torto  ai  fornitori  spe- 
ciali ;  e  certamente  sarebbe  follia  il  pensare  che  sulla  conoscenza  di  poche 
semplicissime  nozioni  dovessero  nascere  stabilimenti  capaci  di  far  concorrenza 
alle  fabbriche  già  esistenti. 

Fino  dai  primordi  della  litografia,  era  usanza  di  farsi  tutto  in  casa.  Lo 
sviluppo  dato  a  certe  industrie,  i  bisogni  crescenti  della  litografia  stessa,  ne- 
cessitarono l'impianto  di  Case  speciali  dove  gli  articoli  necessari  al  litografo 
vengono  fabbricati  in  modo  uniforme,  economico,  e  per  lo  piià  inappuntabile. 
Or  bene,  da  quell'epoca  i  prodotti  furono  sempre  in  via  di  progresso ,  e  i 
capi-officina  litografi  così  forniti  d'ogni  cosa  a  costo  di  denaro,  dimenticarono 
ben  presto  il  modo  di  fabbricare.  Le  conseguenze  di  tale  ignoranza  sono 
troppo  evidenti  perchè  se  ne  debba  altrimenti  parlare.  E  mestieri  che  una 
persona  conosca  ciò  che  adopera,  e  sappia  di  che  cosa  essa  sia  composta.  I 
buoni  operai  sono  quelli  che  sanno  trarre  miglior  partito  delle  nozioni  teo- 
riche relative  all'industria  che  professano,  E  poiché  qui  non  si  tratta  già  del 


-  211  - 

modo  di  fabbricare,  ma  solo  di  sapere  all'uopo  togliersi  d'imbarazzo  e  con 
quali  mezzi,  io  non  credo  far  torto  a  veruno  pubblicando  queste  nozioni  ele- 
mentari. Tutt'al  più  l'operaio  imparerà  a  modificare,  all'uopo,  la  merce  che 
avrà  fra  le  mani,  ed  i  risultati  ne  saranno  di  tanto  migliori. 

Dalla  prima  pubblicazione  dell'opera  del  signor  Brégeaut,  l'arte  fece  troppi 
progressi,  perchè  si  possano  dare  in  extenso  tutte  le  ricette  conosciute  senza 
pericolo  di  cadere  nella  ripetizione.  Prima  di  passar  oltre,  diremo  qualcosa 
sulle  sostanze  che  s'impiegano  sovente  nelle  composizioni  di  cui  trattiamo  -, 
tale  ragguaglio  sarà  una  teoria  ed  un  apprezzamento  delle  sostanze  stesse. 

Il  sapone  vi  ha  una  parte  delle  più  importanti.  E  noto  com'esso  si  com- 
ponga di  soda  o  di  potassa  e  d'olio,  talvolta  di  grasso.  La  soda  impiegata 
pura,  toglie  i  corpi  grassi  dalla  pietra  senza  però  cancellarli  affatto  come  ac- 
cade trattando  i  metalli.  E  dunque  positivo  che  la  mescolanza  derivante  dalla 
composizione  del  sapone,  fa  per  così  dire  aprire  i  pori  della  pietra  per  meglio 
lasciarvi  penetrare  la  parte  oleosa. 

Negli  usi  della  litografia,  il  sapone  bianco  è  sempre  da  preferirsi  come  il 
più  puro,  e  perchè  privo  di  corpi  eterogenei. 

Quando  sopra  una  pietra  tiepida  si  delineasse  un  tratto  con  un  pezzo  di 
sapone,  un  secondo  tratto  con  dell'olio,  un  terzo  'con  del  sevo,  un  quarto  a 
cera  ed  altri  tratti  ancora  con  del  mastice  in  lagrime,  gommalacca  ,  pece- 
greca,  ecc.,  si  riconoscerà  tosto  che  il  tracciato  fatto  a  sapone  riesce  il  più 
perfetto  ed  il  più  durevole,  che  il  sevo  e  l'olio  si  dilatano,  mentrechè  il  trac- 
ciato fatto  colle  altre  sostanze,  visibile  al  momento,  sparisce  al  primo  inu- 
midire che  si  fa  sulla  pietra. 

Il  sapone  è  parimenti  utile  per  stemperare  gl'inchiostri.  Si  trasforma  in 
corpo  grasso  quando  l'acidulazione  neutralizza  l'alcali  che  contiene. 

Il  mastice  aggiunge  fluidità  all'inchiostro  •,  la  gommalacca  dà  solidità  ed 
elasticità  alle  matite.  La  cera  è  la  sostanza  che  fra  tutte  quelle  adoperate  nella 
fabbricazione  degl'inchiostri,  resiste  meglio  all'acidulazione  coU'impedire  che  i 
pani  si  spezzino.  Le  resine  hanno  per  scopo  d'indurire  prontamente  gl'inchiostri. 

Rendendosi  con  ciò  ragione  delle  proprietà  delle  sostanze  messe  in  opera, 
si  potrà  secondo  il  bisogno  modificarne  l'impiego. 

S  I- 

La  fabbricazione  delle  matite  litografiche  è  sempre  stata,  e  lo  sarà  forse 
ancora  per  molto  tempo,  un'operazione  così  delicata  da  non  doversi  trascu- 
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rare  di  circondarla  di  tutte  le  cure  anche  le  più  puntigliose  in  apparenza  per 
concorrere  al  risultato  finale. 

Mentre  in  generale  si  ricorre  ai  fornitori  per  quanto  concerne  la  stampa, 
certi  stabilimenti  non  hanno  ancora  abbandonato  la  manipolazione  casalinga 
di  questo  prodotto  importantissimo. 

E  stato  detto  e  ripetuto  nella  Storia  della  Litografia,  che  quest'arte  è  basata 
intieramente  sul  sistema  delle  affinità.  Da  una  parte,  affinità  stabilite  dai  corpi 
grassi  che  compongono  le  matite  pel  disegno  e  gl'inchiostri  per  la  stampa  \ 
d'altra  parte  per  gli  effetti  di  repulsione  naturali  all'umidità.  —  Ora  partendo 
da  questi  principii,  si  fu  alla  ricerca  delle  sostanze  grasse  le  più  atte  ad  otte- 
nere questo  risultato,  ed  alle  loro  combinazioni,  che  mirarono  gli  sforzi  di 
Senefelder  quand'ebbe  trovata  la  litografia. 

La  sua  prima  composizione  prese  perciò  la  denominazione  pretenziosa  di 
inchiostro  chimico  ;  più  tardi  quando  subì  diverse  modificazioni,  l'inchiostro 
chimico  cambiò  appellativo  a  seconda  degli  usi  ai  quali  era  destinato  :  lo  si 
chiamò  perciò  inchiostro  litografico  ed  autografico  ,  allorquando  dovevasi 
adoperarlo  allo  stato  liquido,  e  matita  litografica^  se  veniva  adoperato  allo 
stato  solido.  Egli  è  vero  che  ad  ogni  diversa  modificazione  erano  alquanto 
variate  le  proporzioni.  —  Parliamo  intanto  dell'ultima. 

L'importante  nella  matita  litografica  è  il  rapporto  adeguato  tra  la  parte 
grassa  e  quella  colorante.  Una  matita  troppo  grassa  inganna  l'artista  facen- 
dogli parere  il  suo  disegno  poco  colorito,  circostanza  che  obbliga  a  caricare 
il  vigore  dei  tratti.  Nella  stampa  il  disegno  riesce  più  nero  di  quanto  si  era 
prefisso  ;  e  poi  s'impasta,  e  accade  certe  volte  di  doverlo  in  breve  sacrificare 
se  l'operaio  non  è  di  prima  forza  nell'arte  della  tiratura.  —  Al  contrario  la 
matita  di  soverchio  colorita  si  impiega  colla  massima  facilità  ,  scorre  molto 
bene  sulla  pietra,  ma  nella  tiratura  il  disegno  riesce  pallido  e  privo  d'effetto, 
le  mezze  tinte  spariscono  ed  è  difficilissimo  ottenerne  dei  buoni  risultati. 

Si  capirà  quindi  dal  sovra  esposto  come  apposite  proporzioni  tra  i  due  ele- 
menti (corpo  grasso  e  corpo  colorante)  siano  indispensabili  *,  però  non  baste- 
rebbe prendere  a  casaccio  una  sostanza  grassa  qualunque  e  contentarsi  di 
colorarla,  bisogna  che  la  scelta  sia  ragionata.  L'inventore  della  litografia  im- 
piegò successivamente  ed  isolatamente  la  cera,  il  sapone  ed  il  sevo-,  dal  sem- 
plice passò  quindi  al  composto,  riunendo  la  cera  al  sapone  e  colorando  il 
tutto  col  nero  di  fumo.  Così  fabbricò  le  sue  prime  matite  e  d'allora  in  poi  se 
ne  confezionano  delle  eccellenti  in  quest'ultima  maniera. 

Man  mano  però  che  l'arte  progrediva,  gli  artisti  divennero  più  esigenti,  le 
matite  non  parvero  più  avere  le  condizioni  desiderabili,  nè  rispondere  a  quanto 
la  litografia  era  in  dritto  di  tentare  con  altre  materie  primarie.  S'aggiunsero 
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ai  primi  elementi  delle  resine,  delle  gomme  resinose,  dei  sali,  ecc.  ecc.  \  così 
si  potè  raggiungere  se  non  la  perfezione,  almeno  quel  grado  di  bontà  che  si 
può  dire  più  sufficiente. 

Non  sarà  superfluo  un  ragguaglio  sulle  proprietà  e  gli  effetti  delle  sostanze 
impiegate. 

La  cera  che  sembra  riunire  in  essa  sola  tutte  le  condizioni,  resiste  molto 
bene  agli  acidi,  ma  penetra  male  nella  pietra  -,  la  sua  traccia  non  prende  bene 
rinchiostro. 

Il  sapone  all'opposto  s'interna  molto  nei  pori  della  pietra  colla  quale  si 
combina  e  forma,  secondo  Engelmann,  il  sapone  calcareo.  Questa  sostanza 
resiste  poco  all'azione  dell'acido  ed  i  tratti  da  essa  formati  s'allargano  per 
effetto  dell'umidità  e  del  calorico  mentre  quelli  fatti  col  sevo  producono  lo 
stesso  effetto  per  via  del  calorico  isolatamente  -,  da  ciò  ne  deriva  che  i  disegni 
fatti  con  matite  nelle  quali  queste  due  sostanze  predominano,  si  caricano  e 
s'impastano  facilmente. 

Le  gomme  resinose  e  le  resine  resistono  assai  bene  agli  effetti  acidosi, 
dànno  della  durezza  alla  matita,  i  loro  tratti  conservano  bene  la  forma  pri- 
mitiva :  hanno  però  pochissima  simpatia  coU'inchiostro  di  stampa. 

Egli  è  dunque  nell'accurata  combinazione  di  queste  diverse  sostanze ,  che 
bisogna  cercare  l'insieme  delle  condizioni  volute  non  solo  per  l'esecuzione  di 
un  disegno,  ma  bensì  d'una  buona  stampa. 

u  La  matita  dev'essere  di  composizione  naturalmente  grassa,  resistente  ed 
«  elastica  \  si  deve  poterla  temperare  facilmente-,  e  temperata,  essere  atta  a 
'(  produrre  i  tratti  più  sciolti  come  le  ombre  più  forti  :  capaci  insomma  di 
'(  resistere  all'acidulazione  non  solo,  ma  altresì  di  sopportare  una  lunghis- 
«  sima  tiratura  ». 

Si  può  asserire  che  le  diverse  composizioni  che  si  spacciano,  riuniscano 
tutte  queste  condizioni  ?  —  Temiamo  di  no.  —  Dai  risultati  ottenuti  si  è  co- 
stretti a  credere  che  non  sia  nelle  proporzioni,  e  neppure  nella  scelta  degli 
elementi  che  stia  la  questione.  Infatti  certi  litografi  si  limitano  a  fare  le  loro 
matite  con  del  sapone  colorato,  altri  con  della  cera  ;  alcuni  pretendono  non 
esservi  miglior  matita  di  quella  colata  in  una  data  forma,  e  sostengono  che 
all'infuori  delle  ricette  loro  proprie,  non  si  possa  far  nulla  di  buono — Ecco: 
su  certi  punti  si  può  convenire  per  esempio  che  con  una  determinata  quantità 
faccia  d'uopo  procedere  in  tale  maniera  speciale,  o  con  un  certo  specificato 
grado  di  cottura,  ecc.,  ma  non  puossi  nemmeno  asserire  che  la  ricetta  se- 
guente sia  la  sola  perfetta;  troppi  sono  i  concorrenti  di  vaglia  perchè  si  osi 
pretendere  che  una  sola  opinione  debba  prevalere.  Tuttavia  non  è  da  met- 
tere in  dubbio  che  si  è  dietro  esperienza  pratica  ed  appoggio  di  molti  inten- 
ditori che  la  si  raccomanda  di  preferenza  : 
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Cera  gialla  

Sapone  bianco  di  Marsiglia 

Sevo  

Gomma  lacca  

Trementina  di  Venezia  .  .  . 

Nitrato  di  potassa  

Acqua  piovana  o  distillata  . 
Nero  di  fumo  


I  .eoo  grammi 


760  » 

125  » 

5o  » 

5o  » 

3o  » 


200 


200 


Si  può  anche  operare  sopra  quantità  ridotte,  però  il  risultato  è  sempre  più 
certo  sopra  una  scala  maggiore  evitandosi  così  il  pericolo  della  carbonizzazione. 

Ordinariamente  si  fa  uso  per  la  cottura,  di  un  vaso  di  rame  non  stagnato, 
oppure  meglio  di  ghisa. 

Per  la  semplice  operazione  riguardante  le  matite,  tutti  i  forni  sono  buoni*, 
qualora  però  si  dovesse  attuare  una  fabbricazione  consecutiva  ,  converrebbe 
procurarsi  un  forno  disposto  in  modo  da  ricevere  intieramente  il  vaso  e  ri- 
scaldarlo tutto  airingiro.  Si  capirà  di  leggeri,  massime  colla  pratica,  che  il 
calorico  avviluppando  un  recipiente  da  ogni  parte  risparmia  tempo  e  combu- 
stibile. S'avverta  però  che  dando  la  preferenza  a  tale  o  taFaltro  forno  bisogna 
che  desso  sia  costrutto  in  modo  da  permettere  di  lasciare  o  ritirare  il  vaso 
dal  fuoco  a  piacimento  durante  Toperazione. 

Il  vaso  deve  avere  un  coperchio,  e  un  manico  per  poterlo  ritirare  dal  fuoco 
e  rimetterlo  con  facilità.  Bisogna  pure  che  possa  contenere  almeno  una  quan- 
tità doppia  di  quella  che  si  vuol  far  fondere,  condizione  indispensabile  per 
impedire  che  neirebuUizione  la  materia  trabocchi  dal  vaso.  La  forma  non 
dev'£ssere  troppo  grande  all'orifizio ,  perchè  riesce  diffìcile  lo  spegnere  la 
fiamma  quando  è  accesa,  e  così  si  corre  il  rischio  di  carbonizzare  tutta  la 
materia. 

L'operazione  procede  in  questa  guisa  :  si  fanno  liquefare  i  tre  quarti  della 
cera  e  tutto  il  sevo-,  poi  si  cuopre  il  vaso  e  lo  si  riscalda  al  punto  che  all'ap- 
prossimare uno  zolfanello  oppure  un  ferro  rovente  alla  superfìcie,  la  materia 
prenda  fuoco  \  allora  lo  si  ritira  dal  fuoco,  e  s'incomincia  ad  aggiungervi  il 
sapone  pezzetto  per  pezzetto  rimescolando  continuamente  con  un  cucchiaio 
di  ferro  il  cui  manico  per  prudenza  dovrà  essere  di  legno.  Quando  la  fiamma 
si  spegne  da  sè  stessa,  si  rimette  il  vaso  sul  fuoco  e  si  continua  ad  aggiun- 
gervi il  sapone. 

L'addizione  del  nitrato  di  potassa  (sciolto  già  preventivamente  in  un  ahro 
vaso  con  dell'acqua  distillata),  si  fa  in  seguito  procedendo  in  questa  maniera. 
Se  ne  lascia  cadere  una  prima  gocciola,  notando  che  il  nuovo  liquido  sia  tut- 
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torà  bollente.  Tutti  sanno  l'effetto  dell'acqua,  sia  fredda,  sia  bollente,  sopra 
una  materia  grassa  in  fusione  :  tosto  si  produce  un'effervescenza  che  sarebbe 
pericolosa  qualora  la  quantità  di  liquido  aggiunto  fosse  considerevole  ;  ma 
l'agitazione  cessa  tosto  che  l'acqua  è  svaporata.  Si  continua  allora  l'immer- 
sione goccia  a  goccia  sempre  rimescolando  l'insieme  affine  d'operar  viemme- 
glio l'amalgamento  delle  tre  prime  sostanze.  Alle  quali  tosto  dopo  vi  s'ag- 
giunge sempre  pezzo  per  pezzo  la  gomma  lacca  che  ordinariamente  ha  per 
effetto  di  gonfiare  la  massa  quand'è  troppo  calda.  Si  calma  la  tumescenza 
aggiungendo  il  resto  del  sapone  che  si  mette  alternativamente  colla  gomma 
lacca,  e  si  finisce  coU'aggiungervi  la  trementina.  A  questo  punto  bisogna 
aumentare  il  grado  di  calore  tino  ad  infiammazione  spontanea  della  composi- 
zione :  questa  volta  non  si  lascierà  la  vampa  sul  miscuglio  che  per  lo  spazio 
d'un  minuto. 

L'intima  combinazione  di  tutte  le  sostanze  non  s'ottiene  che  con  un  fuoco 
ben  nudrito  e  colla  condizione  del  continuo  rimestamento. 

La  gomma  lacca  fonde  diffìcilmente  -,  questa  droga  sparisce  dapprima  nella 
massa,  ma  presto  ritorna  a  galla  sotto  forma  d'una  crosta  spugnosa  che  non 
si  fonde  che  ad  altissima  temperatura.  —  Durante  l'operazione  devesi  aver 
cura  di  raccogliere  all'ingiro  del  vaso  il  cerchio  di  materia  che  tende  ad  at- 
taccarvisi  e  che  carbonizzandosi  potrebbe  alterare  la  purezza  dell'impasto. 

Prima  di  completare  l'insieme  col  nero  di  fumo  conviene  assicurarsi  se  la 
mescolanza  è  compatta  ed  uniforme  :  per  ciò  fare,  se  ne  versa  una  cucchia- 
iata sopra  una  pietra  o  sopra  un  piatto,  e  quando  la  è  sfreddata  si  esamina 
nella  spezzatura  se  la  pasta  è  propriamente  omogenea.  Se  all'opposto  fosse 
coagulata,  sarebbe  una  prova  che  la  gomma  lacca  non  è  ancor  affatto  amal- 
gamata. 

Si  continuerebbe  allora  a  riscaldarla.  Se  invece  la  materia  è  secca  e  di 
facile  rottura,  è  segno  che  ha  preso  di  bruciaticcio  ed  in  tal  caso  vi  si  può 
aggiungere  un  poco  di  cera. 

Abbiamo  ommesso  di  dire  che  infiammandosi  le  materie,  si  può  impedire 
che  la  vampa  s'innalzi  di  troppo  rimescolando  il  fondo  del  vaso ,  od  anche 
ricuoprendolo,  e  se  ciò  non  bastasse,  applicando  sul  coperchio  un  pannolino 
bagnato.  —  E  la  troppa  cottura  che  in  generale  nuoce  all'operazione.  In  tal 
caso  la  matita  riesce  secca,  si  rompe  facilmente,  e  non  penetra  che  debolmente 
nella  pietra. 

Quantunque  riesca  difficile  il  rimediarvi,  tuttavia  vi  ci  si  può  aggiungere 
un'altra  dose  di  cera  oppure  di  sevo.  Meglio  di  tutto  è  però  di  ricominciare 
con  del  nuovo  materiale. 

Non  s'incorpora  il  nero  di  fumo  prima  d'aver  diminuito  il  fuoco.  Fra  tutte 
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le  operazioni,  la  mescolanza  del  nero  di  fumo  è  la  più  importante  nel  senso 
ch'è  la  più  difficile.  Infatti  dovendo  farsi  quando  tutte  le  altre  materie  sono 
già  concentrate,  ne  avviene  che  operando  incautamente,  si  manda  a  male 
rimpasto  già  preparato. 

Se  si  ebbe  cura  di  conservare  le  matite  rotte  e  le  scorie  che  si  fanno  nel 
temperarle,  si  possono  far  fondere  assieme  in  questo  momento,  e  ciò  non  solo 
è  un'economia  di  materia,  ma  costituisce  pure  un  nuovo  pregio  per  le  matite 
così  confezionate.  Finalmente  quando  si  giudica  che  il  nero  di  fumo  è  per- 
fettamente incorporato,  si  procede  al  getto. 

La  maggior  parte  dei  litografi  gettano  immediatamente  le  loro  matite.  È 
stato  però  osservato  che  rinviando  quest'operazione  alPindomani  o  meglio  an- 
cora ad  alcuni  giorni  dopo,  i  risultati  erano  migliori-,  la  composizione  acquista 
colla  rifusione  maggior  omogeneità  ,  il  nero  di  fumo  particolarmente  trova 
campo  d'immedesimarsi  veramente  colle  altre  sostanze  a  motivo  che  la  com- 
posizione non  raggiunge  il  suo  grado  di  fluidità  che  poco  a  poco.  In  tutti  i 
casi  si  fa  rifondere  sopra  un  fuoco  moderato,  e  se  l'operazione  è  ben  diretta 
le  matite  guadagnano  in  compattezza. 

Il  modulo  del  getto  pei  lapis  litografici  si  compone  di  due  pezzi  d'ottone 
gemelli  riuniti  da  una  cerniera,  e  sovrapponentisi  esattamente.  Queste  due  la- 
mine gemelle  sono  incavate  da  un  certo  numero  di  scanalature  parallele  tra  loro 
e  formanti  col  loro  combaciamento  altrettanti  tubi  della  grandezza  della  matita. 

Appena  la  composizione  ha  raggiunto  il  grado  di  cottura  o  di  fusione  con- 
veniente, se  si  è  aggiornata  l'operazione  secondo  venne  consigliato,  se  ne 
versa  col  cucchiaio  nella  forma  aperta  una  quantità  sufficiente  per  riempirla. 
Si  abbassa  tosto  il  pezzo  superiore,  e  lo  si  comprime  finché  i  due  pezzi  ge- 
melli si  tocchino  perfettamente.  Il  tempo  di  fare  questo  combaciamento  è 
sufficiente  per  sfreddare  la  materia  tanto  da  permettere  di  raschiare  con  un 
coltello  il  dippiù  della  materia  sgorgata  dai  fianchi  della  forma. 

Si  svita  quindi  il  pezzo  superiore  e  si  ritirano  le  matite  ancor  tepide,  ma 
con  tutta  precauzione,  giacché  sono  fragilissime,  in  questo  momento.  Le  sba- 
vature sono  rimesse  nel  vaso  e  rifuse. 

Quando  la  matita  tendesse  a  rimanere  attaccata  alla  forma  ,  sarebbe  una 
prova  che  la  cottura  non  era  stata  sufficiente  e  bisognerebbe  continuarla. 

Le  matite  gettate  le  prime  sono  le  più  tenere  e  si  distinguono  col  N.  i  •,  le 
seguenti  col  N.  2.  Queste  restano  naturalmente  più  dure  pel  motivo  che 
stando  la  composizione  maggior  tempo  al  fuoco  si  concentra  sempre  di  più. 

Condizione  perchè  una  matita  sia  buona  è  d'essere  di  pasta  omogenea, 
dura  e  brillante  \  deve  conservare  una  bella  punta  \  i  pezzettini  che  se  ne 
staccano  non  devono  attaccarsi  all'acciaio  del  temperino. 
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Il  tratto  sulla  pietra  segnerà  una  linea  nera  e  continua  ;  la  mano  non  deve 
trovare  mai  resistenza  -,  il  disegno  apparirà  trasparente  e  brillante  —  Le  matite 
invece  che  sono  viscose,  la  cui  punta  piega  sulla  pietra,  il  cui  tratto  è  d'un 
nero  sbiadito  o  tendente  al  rosso,  presentano  altrettanti  caratteri  delle  qualità 
cattive,  e  devono  perciò  essere  poste  in  disparte. 

Quantunque  si  possa  dire  che  la  fabbricazione  delle  matite  lasci  al  giorno 
d'oggi  poco  da  desiderare,  è  tuttavia  da  augurarsi  di  poter  trovare  un  modo 
di  confezionamento  più  economico,  e  meno  complicato  nelle  diverse  mani- 
polazioni. 

Sarebbe  buono  che  la  riuscita  non  dipendesse  più  nè  dal  grado  di  calorico 
nè  dalla  durata  della  cottura ,  ma  che  i  soli  punti  da  osservare  fossero  la 
quantità  e  la  scelta  delle  sostanze.  Diffatti,  sapendo  che  nella  fabbricazione 
del  sapone  i  sali  acidi  induriscono  le  materie  grasse,  perchè  non  potrebbesi 
partendo  dallo  stesso  principio  fare  delle  matite  litografiche  solidificando  Tin- 
sleme  delle  materie  grasse  che  concorrono  a  formarle  ?  Ciò  che  infine  sarebbe 
maggiormente  da  desiderare,  si  è  che  la  ricetta  fosse  infallibile  anche  nelle 
mani  più  inesperte  ;  cioè  che  a  dosi  fissate,  la  meccanica  facesse  il  rimanente. 


Esiste  una  grande  analogia  nella  composizione  e  nella  manipolazione  della 
matita  e  delPinchiostro  di  litografia-,  superfluo  sarebbe  quindi  l'entrare  in 
minuti  particolari.  Molte  sono  le  ricette  pubblicate  nei  diversi  trattati  da  5o 
anni  addietro  •  la  seguente  è  però  quella  che  per  pratica  di  moltissimi  lito- 
grafi ed  asserzione  generale  è  sempre  pienamente  riuscita  : 

Cera  gialla   400  grammi 

Sevo   3  00  )) 

Gomma  lacca   5oo  » 

Màstice  in  goccie,  purificato  100  d 

Sapone  bianco,  id.  400  » 

Trementina  di  Venezia  .  .  .    5o  » 

Olio  d'oliva   5o  » 

Nero  di  fumo  in  coni  ...  100  » 

Si  fa  dapprima  liquefare  il  sevo  nell'olio  aggiungendovi  il  nero  di  fumo 
com'è  stato  detto  per  la  matita  N.  i  e  N.  2.  Il  nero  di  fumo  s'introduce  a 
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poco  a  poco  e  man  mano  che  una  parte  si  vede  già  bene  incorporata  nella 
materia  grassa.  Le  quantità  qui  sopra  determinate  producono  una  massa  con- 
sistente come  il  burro  -,  la  si  ritira  dal  vaso  e  la  si  sbatte  con  una  spàtula 
per  rimescolare  perfettamente  le  tre  sostanze  e  suddividere  ancora  le  molecole 
del  nero  -,  detta  massa  si  conserva  quindi  sotto  forma  di  palla  fino  al  mo- 
mento d'impiegarla  nel  modo  che  ora  verrà  indicato. 

A  questo  punto  si  fa  fondere  la  cera,  metà  del  sapone  ,  il  màstice  e  la 
gomma  lacca,  perfettamente  com'è  stato  scritto  nel  paragrafo  precedente. 

Trovandosi  minor  quantitativo  di  sapone,  la  fiamma  diventerà  più  viva  e 
sarà  bene  esser  cauti  per  dominarla.  Per  ciò  dovrassi  ritirare  dal  fuoco  la 
materia  tosto  infiammata,  e  si  procederà  al  miscuglio  con  piccoli  pizzichi  get- 
tati successivamente  man  mano  che  fondono.  Quando  il  tutto  sarà  ben  lique- 
fatto, si  spegnerà  la  fiamma,  e  s'introdurrà  anche  poco  a  poco  il  resto  del 
sapone,  il  che  aiuterà  a  calmare  l'intensità  dell'ebullizione. 

Quando  la  materia  sarà  alquanto  sfreddata,  vi  si  metterà  la  trementina  e 
si  riporrà  di  nuovo  il  recipiente  sul  fuoco. 

Per  separare  le  parti  carbonizzate  o  incompletamente  sciolte,  si  può  pas- 
sare la  materia  in  apposito  filtro. 

Rimessa  pertanto  al  fuoco  la  seconda  mistura,  e  lasciatavela  alquanto,  è 
tempo  d'introdurvi  la  palla  della  prima  cottura,  e  rimestarla  ben  bene  finché 
sia  perfettamente  fusa. 

Si  lascia  allora  sfreddare  un  poco  la  materia  incandescente,  quindi  la  si 
versa  sopra  una  placca  di  metallo  o  sopra  una  pietra  ben  lisciata  ed  ingras- 
sata con  del  sevo,  per  quindi  spartirla  in  tavolette  e  servirsene  sia  per  la 
vendita,  sia  per  gli  usi  dello  stabilimento. 

E  bene  di  provare  al  più  presto  se  l'inchiostro  si  stempera  facilmente.  Per 
ciò  fare  si  frega  una  tavoletta  in  uno  scodellino  nel  quale  si  lasciano  cadere 
alcune  goccie  d'acqua.  Se  l'inchiostro  è  stato  fatto  secondo  le  dovute  regole, 
esso  deve  sciogliersi  facilmente,  e  conservarsi  liquido  per  un  certo  tempo. 
Così  sciolto  deve  penetrare  profondamente  nella  pietra  e  resistere  alla  più 
energica  acidulazione. 

L'inchiostro  è  fragile,  ma  presenta  una  rottura  brillante  *,  se  è  buono,  sarà 
compatto,  privo  di  pori  visibili,  ed  alquanto  attaccaticcio  a  toccarlo.  Con  tutte 
queste  condizioni  apparenti  l'inchiostro  può  ancora  essere  difettoso  -,  ciò  sa- 
rebbe però  un'eccezione,  ed  in  ogni  caso  qualche  piccola  imperfezione  non 
potrebbe  renderlo  inservibile. 

Se  si  confrontano  i  diversi  sistemi  di  fare  l'inchiostro,  si  resta  meravigliati 
della  differenza  delle  proporzioni  ;  ciò  spiega  la  varietà  dei  risultati. 

Sarebbe  vano  il  far  la  critica  di  questa  sorta  di  contraddizioni,  o  di  darne 
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degli  esempi  :  ci  limitiamo  a  far  conoscere  la  parte  di  ciascuno  degli  agenti 
che  concorrono  alla  fabbricazione  deirinchiostro. 

Il  sapone  è  indispensabile  per  la  liquefazione  dell'inchiostro  nell'acqua,  ma 
l'esagerazione  della  dose  può  renderlo  gelatinoso  e  solidificarlo  dalla  mattina 
alla  sera. 

La  cera,  il  sevo  e  l'olio,  sono  le  sostanze  che  dànno  corpo  e  solidità^  la 
cera  sopratutto  resiste  più  dell'altre  all'azione  dell'acido. 

Le  resine  accrescono  fluidità  all'inchiostro  -,  la  loro  resistenza  agli  acidi  è 
grandissima. 

Quanto  al  nero  di  fumo,  il  metterne  in  troppa  dose  sarebbe  uno  sbaglio, 
poiché  la  parte  colorante  della  matita  e  dell'inchiostro  non  ha  altro  scopo 
che  di  facilitare  il  lavoro  all'occhio  dell'artista. 

Può  accadere  che  l'inchiostro  non  contenendo  una  dose  sufficiente  d'alcali, 
lo  stemperamento  presenti  qualche  difficoltà.  In  tal  caso  bisogna  servirsi  di 
un'acqua  alcalina,  v.  g.  :  dell'acqua  di  sapone  ;  la  potassa  è  la  miglior  cosa 
perchè  attira  l'umidità  e  prosciuga  difficilmente. 

Si  ottiene  dell'acqua  alcalina  facendo  bollire  per  cinque  minuti  in  un  litro 
d'acqua  piovana  o  di  corrente,  3o  grammi  di  potassa  d'America.  Sfreddata 
che  sia,  la  si  filtra  e  la  si  conserva  in  boccale  ben  chiuso. 


§111. 


Diamo  qui  appresso  la  ricetta  per  fare  l'inchiostro  impiegato  nell'acquerello 
litografico,  secondo  il  metodo  Engelmann  : 

Cera  gialla  8  parti 

Sevo  3  » 

Sapone  6  » 

Gomma  lacca  6  » 

Nero  di  fumo  3  » 

Si  fondono  queste  sostanze  nella  stessa  maniera  già  dimostrata  per  l'in- 
chiostro litografico  e  vi  si  aggiungono  otto  parti  d'inchiostro  ordinario  da 
stampa  ;  il  getto  si  fa  in  grosse  tavolette. 

Secondo  il  signor  Jobard  si  fa  l'inchiostro  per  acqua  tinta  nel  modo  se- 
guente : 
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Cera  .  .  . 
Strutto  .  . 
Spermaceti 
Sapone  .  . 


3  » 


1  parte 

2  parti 


I  parte. 


Si  fa  fondere  il  tutto  e  lo  si  pone  al  fuoco  finché  abbia  raggiunto  la  con- 
sistenza media  fra  la  cera  vergine  ed  il  sevo  -,  lo  si  rimescola  quindi  con 
molto  nero  calcinato  servendosi  d'un''apposita  macinella.  La  ragione  per  cui 
s'impiega  molto  nero  di  fumo  piuttostochè  in  quantità  regolare,  si  è  per  im- 
pedire al  disegno  di  prendere  una  tinta  rossiccia,  che  alla  stampa  riescirebbe 
per  contro  d'un  nero  oltrespinto. 

Sappiamo  già  da  quanto  si  è  letto,  trattando  del  metodo  di  lavorare  colla 
matita  litografica,  che  nei  primordi  dell'arte ,  la  più  grande  difficoltà  si  era 
d'ottenere  delle  tinte  morbide,  sfumate  ed  uniformi.  E  press'a  poco  la  diffi- 
coltà odierna  che  s'incontra  per  le  velature  nella  Fotolitografia,  che  in  causa 
di  ciò  non  riesce  ancora  a  lottare  coi  prodotti  veramente  magici  dé.V Eliotipia. 

La  carta  China  venne  dapprima  in  soccorso  della  stampa  litografica  -,  si 
ebbe  quindi  l'idea  più  felice  di  sostituirvi  le  tinte  stampate  che  permettendo 
tutte  le  gradazioni  immaginabili  di  pallido  colorito,  ed  aiutate  dalle  addizioni 
d'inchiostro  e  le  soppressioni  col  raschietto  ,  furono  per  così  dire  ,  la  prima 
applicazione  inconsciente  dei  principii  su  cui  riposa  la  Cromolitografìa. 

Non  sarà  pertanto  senz'interesse  pel  lettore  di  sapere  la  ricetta  di  questo 
asfalto  di  cui  si  ricuopre  la  pietra  granita  per  aumentare  l'effetto  d'una  stampa 
in  semplice  chiaroscuro. 

Nei  tempi  pur  così  belli  per  la  litografia  che  scorsero  dall'invenzione  di 
Senefelder  ai  progressi  recati  da  Mannlich  e  da  Goffredo  Engelmann,  si  fa- 
ceva dapprima  una  controprova  su  pietra  granita,  poi  su  questa  si  lavora- 
vano le  luci,  cioè  le  parti  destinate  a  restar  bianche,  con  un  miscuglio  pre- 
servativo composto  di  gomma  colorita  in  vermiglio  con  aggiunta  d'alquanto 
fiele  bovino.  I  margini  erano  poi  ricoperti  della  stessa  risei^va.  Allora  si 
passava  su  tutta  la  pietra  il  ròtolo  caricato  di  nero  ;  dapprima  l'inchiostro  si 
stendeva  dappertutto,  ma  poco  a  poco  continuando  sempre  a  caricare,  le  parti 
protette  si  sguernivano,  e  la  tinta  nera  restava  allora  uniforme,  salvo  le  parti 
appositamente  ingommate.  Un  acidulamento  piuttosto  forte  completava  l'ope- 
razione. —  Questo  metodo  non  è  ancora  caduto  in  disuso  nei  casi  in  cui  lo 
stampatore  sia  chiamato  a  preparare  da  solo  una  pietra  per  tinta  unita  o 
quasi  unita. 

Qualora  però  l'artista  sia  incaricato  di  fare  una  pietra  d'effetto,  di  quelle 
che  nelle  scuole  di  disegno  rappresentano  i  cosidetti  lavori  a  due  matite,  lo 


stampatore  dovrà  fare  la  controprova  del  disegno  a  chiaroscuro  sopra  una 
pietra  granita  preparata  ad  asfalto,  oppure  a  vernice  bituminosa,  entrambi 
sostanze  estremamente  siccative ,  per  cui  si  esige  una  grande  prontezza  di 
mano,  sia  che  si  distendano  col  ròtolo,  sia  che  si  spargano  sulla  pietra  collo 
straccio  per  ottenere  il  già  noto  petit  vernis. 

Vi  sono  due  modi  parimenti  buoni  di  preparare  la  vernice  bituminosa, 
quando  non  si  faccia  uso  dell'asfalto  commerciale  per  le  arti. 

Il  primo  consiste  in  un  miscuglio  di  due  parti  di  vernice  copale  (*)  contro 
una  terza  di  vernice  debole  di  stampa,  il  tutto  addizionato  con  del  nero  di 
fumo  od  un  altro  colore. 

Il  secondo  si  compone  di  : 

100  grammi  di  cera  gialla, 

5o       »  di  sevo, 

5o       »  di  sapone  bianco, 

5o       »  di  trementina  di  Venezia, 

e  finalmente  loo       »  di  vernice  media. 

Si  fanno  fondere  tutte  queste  sostanze  in  un  vaso  di  terra  nel  modo  stesso 
già  suggerito  per  le  altre  preparazioni  litografiche,  ma  senza  troppo  accelerare 
la  combustione.  Quando  Tinsieme  è  in  fusione ,  si  leva  dal  fuoco  e  vi  si 
combina  la  vernice  media. 

Al  momento  di  far  uso  di  questa  preparazione,  se  ne  prende  una  picco- 
lissima quantità  che  si  màcina  poscia  con  una  materia  colorativa  qualsiasi, 
p.  e.  :  del  minio  o  del  giallo  scuro,  e  per  rendere  il  tutto  più  liquido  ,  vi  si 
aggiunge  altresì  una  discreta  dose  d'essenza  di  trementina. 

Ricordiamo  di  bel  nuovo  che  il  trasporto  d'una  controprova  deve  farsi 
sopra  carta  asciutta,  e  trattandosi  di  bitume  steso  col  ròtolo  di  non  fare  Tap- 
plicazione  prima  che  questo  sia  debitamente  prosciugato.  Viceversa,  sul  petit 
vernis  la  controprova  dev'essere  applicata  senza  ritardo. 

Quando  la  conformazione  d'una  pietra  al  bitume  non  riesce  bene,  prima 


(*]  Intendesi  per  vernice  copale  il  risultato  della  resina  copale  stessa,  ridotta  allo  stato  liquido  me- 
diante debita  cottura,  coll'addizione  d'olio  bollente  e  d'acquaragia  semplice  e  fredda. 

La  resina  copale  è  un  prodotto  vegetale  derivato  dalla  scorza  di  certi  alberi  che  crescono  in  Ame- 
rica, nelle  Indie  Orientali  e  sulle  coste  della  Guinea.  Essa  è  dura,  insipida  ed  inodora.  11  suo  colore 
varia  dal  giallo  pallido  al  giallo  bruno. 

Il  copale  si  fa  fondere  al  vapore  dell'alcool  puro  in  ebullizione.  Esposto  a  questa  temperatura, 
scende  in  lacrime  viscose,  dense,  elastiche  ed  aromatiche.  A  questo  stadio,  e  raffinato  mediante  ap- 
posite cotture  nell'etere,  il  copale  cangia  affatto  di  natura  e  di  proprietà.  Esso  diventa  ciò  che  prima 
non  era,  solubile  nell'alcool  e  nell'acquaragia;  e  forma,  addizionato  coll'olio  di  lino  e  cogli  altri  olii 
di  natura  essicante,  una  vernice  dura,  trasparente  ed  incolore.  —  In  questo  stato  è  adoperato  in 
molteplici  attribuzioni  della  Litografia. 
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di  rimetterla  al  disegnatore  sarà  meglio  ricominciare  l'operazione.  Basta  perciò 
di  lavare  la  pietra  con  dell'essenza  di  trementina  che  scioglie  tosto  la  tinta 
che  cuopre  la  pietra,  quindi,  prima  che  il  liquido  sia  totalmente  svaporato, 
sarà  tempo  di  versare  daccapo  il  bitume. 


§  IV. 


La  preparazione  della  vernice  di  stampa  è  una  delle  più  difficili,  perico- 
lose, disaggradevoli,  e  nello  stesso  tempo  delle  più  importanti  operazioni  della 
litografia,  poiché  senza  buone  vernici,  non  si  riesce  del  buon  inchiostro,  e 
per  conseguenza  delle  buone  prove.  E  perciò  da  raccomandare  a  coloro  che 
si  occupano  della  parte  pratica  della  litografia  di  sorvegliare  essi  stessi  questa 
confezione,  oppure  di  non  accettarla  fatta  se  non  da  fabbricanti  onesti  e  co- 
scienziosi. 

Per  evitare  ai  vicini  l'incomodo  dell'odore  dell'olio  in  combustione,  per  non 
correr  rischio  di  sbagliarne  la  cottura,  la  vernice  deve  fabbricarsi  in  luogo 
appartato,  semprecchè  riparato  dal  vento  e  dalla  pioggia. 

Ecco  la  nomenclatura  degli  oggetti  necessarii  per  la  fabbricazione  della 
vernice  : 

1°  Una  pentola  di  ghisa  con  coperchio,  facile  a  chiudere  il  più  ermeti- 
camente possibile.  La  capacità  della  stessa  dovrà  essere  doppia  della  quantità 
d'olio  che  vi  si  destina. 

2°  Un  cucchiaio  di  ferro  a  forte  manico  terminato  da  un'impugnatura 
di  legno. 

3°  Una  conca  mezza  ripiena  d'acqua. 

4°  Un  tripode  solido  per  sostenere  la  pentola  sul  fuoco. 

5°  Un  largo  pezzo  di  percallo  nuovo,  della  tela  e  dei  pannolini  inzup- 
pati d'acqua. 

6°  Del  pane,  del  biscotto  di  mare  e  delle  cipolle. 
La  vernice  si  può  fare  con  varie  qualità  d'olio  ,  specialmente  con  olio  di 
noce  ed  olio  di  lino.  Quest'ultima  è  preferibile  e  più  generalmente  impiegata. 

L'olio  di  lino  dev'essere  puro,  limpido,  d'un  bel  giallo  d'ambra  chiara,  e 
sopratutto  non  recente.  —  L'olio  fresco  contiene  troppe  parti  mucilaginose, 
gonfia  e  s'infiamma  troppo  presto  traboccando  istantaneamente,  il  che  rende 
l'operazione  più  difficile.  L'olio  troppo  vecchio  perde  il  grasso  assai  lenta- 
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mente,  e  quello  estratto  per  mezzo  del  calorico  spesse  volte  potrebbe  essere 
rancido. 

Quando  tutto  è  preparato,  si  riscalda  rapidamente  l'olio  finche  incominci 
a  schiumare,  allora  vi  si  gettano  dentro  alcune  fette  di  pane,  un  po'  di  bi- 
scotto e  delle  cipolle. 

La  riunione  di  queste  sostanze  non  si  spiega  che  in  forza  d'un  uso  tradi- 
zionale. Tralasciandole ,  il  che  forse  non  produrrebbe  il  minimo  inconve- 
niente (*),  si  scontenterebbe  singolarmente  gli  operai  i  quali  si  mangiano  le  fette 
di  pane,  inaffiandole  con  qualche  litro  di  vino  o  più  comunemente  a  gran 
rinforzo  di  birra.  Allorquando  le  priine  fette  sono  debitamente  rosolate,  si 
ritirano  per  rimpiazzarle  con  dell'altre  fino  a  concorrenza  di  looo  grammi  di 
pane  per  ogni  chilogr.  d'olio.  Si  aumenta  allora  il  fuoco  finché  la  materia 
sprigioni  dalla  pentola  un  fumo  bianchiccio.  A  questo  punto  si  approssima 
alla  superficie  dell'olio  un  tizzone  ardente  oppure  uno  zolfino  di  canepa,  per 
tentare  di  destarvi  la  fiamma  -,  qualora  l'accensione  si  producesse,  tòlgasi  im- 
mediatamente il  legno  da  sotto  la  pentola,  attesoché  il  calore  dell'olio  è  baste- 
vole per  intrattenere  la  combustione.  Si  lascia  allora  consumare  la  sostanza 
rimescolandola  col  cucchiaio  in  quella  guisa  che  vediamo  a  fare  il  punch  ;  la 
fiamma  continuerà  ad  essere  alimentata  dal  liquido  che  il  cucchiaio  andrà 
cercare  sino  in  fondo  del  recipiente. 

L'abilità  dell'operatore  sta  nel  saper  mantenere  la  fiamma  nel  suo  giusto 
grado  ;  sta  nell'evitare  l'inconveniente  di  lasciar  spegnere  oppure  bruciare  di 
troppo  il  liquido.  Nel  primo  caso  basta  rimettere  un  po'  di  legna  per  provo- 
care di  nuovo  la  fiamma.  Il  secondo  caso  merita  speciale  attenzione. 

Tosto  che  la  fiamma  da  incerta  ed  azzurrognola  s'innalza  a  colonne  con 
una  tinta  rossiccia,  estendendosi  a  tutta  la  superficie  del  recipiente,  bisogna 
immediatamente  arrestarne  il  progresso  coi  mezzi  seguenti,  impiegandoli  nel 
modo  ed  ordine  qui  appresso  : 

r  Soppressione  totale  del  combustibile  e  della  brage,  se  è  possibile-, 
2°  Versare  poco  a  poco  nella  pentola  dell'olio  freddo  che  si  sarà  tenuto 
in  disparte  per  tal  uopo  -, 

3°  Cuoprire  con  precauzione  il  vaso  col  suo  coperchio  ; 
4°  Ritirare  la  pentola  dal  fuoco  servendosi  d'un  bastone  cacciato  attra- 
verso al  manico,  o  passandone  due  se  il  vaso  avesse  degli  orecchioni.  Non 
dimentichisi  però  d'agire  colla  non  mai  abbastanza  lodata  prudenza,  a  motivo 
delle  scottature.  Così  sollevata  la  pentola,  verrà  messa  lentamente  in  un  bagno 
freddo. 


(*)  È  vero  nullameno  che  il  pane  serve  a  disgrassare  l'olio. 


5°  Finalmente,  se  malgrado  tutti  questi  espedienti,  l'olio  ardente  traboc- 
casse ancora,  bisognerebbe  allora  ricorrere  ai  pannolini  inzuppati  d'acqua  e 
ripiegati  a  varii  doppi,  che  deposti  sulla  pentola,  impedirebbero  la  comuni- 
cazione dell'aria:  così  l'ignizione  andrebbe  mano  mano  cessando.  Sarà  pur 
bene,  ciò  fatto,  di  spandere  della  terra  tutto  intorno  alla  pentola,  e  occorrendo 
anche  sui  pannolini  per  evitare  qualunque  pericolo  d'incendio  o  per  lo  meno 
di  qualche  atroce  scottatura. 

Malgrado  tutte  queste  precauzioni  non  di  rado  accade  di  non  potersi  ren- 
dere padroni  del  fuoco ,  e  per  conseguenza  di  dover  lasciare  carbonizzarsi 
l'olio.  Bisogna  perciò  agire  durante  tutto  il  corso  di  tale  operazione  con  inces- 
sante vigilanza  *,  non  è  il  caso  infatti  di  precipitare  le  cose,  ma  neppure  di 
mancare  di  sangue  freddo  di  fronte  a  qualsiasi  emergenza. 

Siccome  sono  tre  le  vernici  usualmente  adoprate  per  la  litografia,  indiche- 
remo in  che  modo  bisogna  procedere  per  ottenerle  in  una  stessa  cottura. 

Quando  l'olio  avrà  bruciato  a  fuoco  lento  un  25  o  3o  minuti,  vi  s'immerge 
una  bacchetta,  e  ritiratala  tosto  si  lasciano  cadere  tre  o  quattro  goccie  di  li- 
quido sopra  un  piatto  oppure  dentro  l'acqua.  Quindi  sfreddate  che  siano,  le 
si  «  pipavano  »  fra  le  dita.  Basta  un  po'  di  pratica  per  accorgersi  se  l'olio 
possiede  già  un  certo  primo  grado  di  viscosità. 

In  caso  affermativo  se  ne  prende  una  data  quantità  con  apposito  cucchiaio, 
e  la  si  filtra  per  conservarla  in  recipienti  speciali,  fatti  di  terra  cotta  verniciata. 

E  questa  la  vernice  designata,  col  N.  i  e  chiamata  vernice  debole. 

Venti  o  trenta  minuti  dopo,  mantenendo  sempre  la  stessa  fiamma,  si  ottiene 
nel  modo  stesso  la  vernice  N.  2,  detta  media.  Si  riconosce  per  tale  quando 
lascia  fra  le  dita  dei  filamenti  di  due  centimetri  almeno. 

Quindi  si  procederà  alla  vernice  N°  3,  vernice  forte.,  la  quale  dopo  mez- 
z'oretta di  fuoco  dopo  la  seconda,  produrrà  dei  filamenti  di  molto  assai  più 
lunghi. 

Tutte  e  tre  le  vernici  danno  poi  dei  filamenti  sempre  più  lunghi,  e  s'indu- 
riscono, col  sopravvenire  dello  sfreddamento. 

Le  vernici  dure  si  conservano  molto  meglio  e  senza  pellicola  sulla  super- 
ficie quando  si  abbia  la  precauzione  di  cuoprirle  con  un  po'  d'acqua,  e  cura 
di  rinnovarla  almeno  ogni  quindici  giorni. 

La  vernice  destinata  alla  tiratura  dei  colori  potrà  per  precauzione  (non  ne- 
cessaria del  resto)  venir  messa  dentro  a  bottiglie  di  vetro-,  le  si  addiziona  un 
po'  di  piombo  da  caccia  e  dell'acqua  come  sopra.  Dopo  averla  scossa  e  ri- 
scossa, la  bottiglia  si  espone  al  sole.  Poco  a  poco  il  piombo  precipiterà  in 
fondo,  e  l'acqua  verrà  a  galla.  Cangiando  l'acqua  ed  agitando  la  bottiglia 
ogni  due  o  tre  giorni,  s'otterrà  in  capo  ad  un  mese  una  vernice  bianca  traspa- 
rentissima. 
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Havvi  un  secondo  metodo  di  fabbricare  la  vernice,  molto  più  lungo  ma 
assai  meno  pericoloso  ;  esso  consiste  nel  far  cuocere  Tolio  a  fuoco  lento,  evi- 
tando di  lasciarlo  infiammare.  E  un'operazione  abbastanza  sicura,  ma  che  non 
dura  meno  di  una  trentina  d'ore,  durante  il  qual  tempo  non  bisogna  perdere 
di  vista  la  pentola  per  evitare  il  pericolo  di  stravasamento.  Ogni  volta  che 
l'olio  tende  ad  infiammarsi,  è  d'uopo  ritirarlo  dal  fuoco,  ricuoprirlo  e  dopo 
un  quarto  d'ora  rimetterlo  sulla  bragia.  Un  vaso  di  terra  può  bastare  per 
quest'operazione.  Del  resto  non  vogliamo  consigliarla,  ma  soltanto  registrarla. 
In  città  il  tempo  e  la  legna  si  pagano  in  moneta  troppo  cara  per  sciuparne 
in  tal  modo.  Di  più,  se  la  vernice  è  veramente  un  poco  più  trasparente  come 
alcuno  pretende,  questo  leggero  vantaggio  trovasi  eliminato  dal  consumo  di 
materia  che  ci  vuole  per  arrostire  del  pane  e  delle  cipolle  nell'olio  per  tanto 
tempo-,  massime  che  in  tali  circostanze  la  birra  non  vien  certo  risparmiata. 


§  V. 


La  stampa  dei  bronzi  e  quella  dei  fogli  d'oro  battuto  esigono  una  vernice 
molto  più  aderente  •,  quest'aderenza  si  aumenta  colla  combinazione  delle  se- 
guenti sostanze  : 

Cera  gialla  200  grammi 

Trementina  di  Venezia  200  » 
Vernice  debole  ....  5oo  » 
Vernice  detta  copale  in  quantità  indeterminata. 

Si  fa  fondere  in  un  vaso  di  terra  o  di  ghisa  la  cera  gialla-,  quando  è  lique- 
fatta vi  si  versa  poco  a  poco  la  trementina,  sospendendo  l'immissione  quando 
il  crepitìo  che  deriva  dal  miscuglio  si  facesse  troppo  veemente,  oppure  quando 
producesse  troppa  gonfiezza.  Si  aggiunge  in  seguito  la  vernice  poco  a  poco  e 
a  pezzetti. 

L'insieme  di  questa  composizione  che  forma  una  vernice  molto  consistente 
detta  mordente,  è  macinata  con  del  giallo  di  cromo  più  o  meno  denso,  od 
anche  con  del  bianco  d'argento,  quando  il  mordente  è  destinato  alla  tiratura 
di  stampe  dorate  coi  bronzi.  In  alcuni  casi,  quando  sopratutto  si  vuol  dare 
maggior  solidità  alla  doratura,  vi  si  aggiunge  ancora  alquanta  vernice  copale. 
Questo  mordente  si  conserva  per  molto  tempo,  massime  allo  stato  naturale. 

C.  DovEN,  Trattalo  di  Litoyra/ia.  29 
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§  VI. 


La  è  pur  troppo  costumanza  di  circondare  di  cure  la  preparazione  dell'in- 
chiostro da  disegno  e  delle  matite  litografiche,  ed  impiegare  poca  applicazione 
al  perfezionamento  degrinchiostri  da  stampa. 

Tuttavia  la  stampa  è  la  parte  più  integrante  della  litografia,  e  cosa  impos- 
sibile è  di  riuscirvi  bene,  senza  un  inchiostro  d'ottima  qualità.  Quest'asser- 
zione deriva  dalla  teoria  stessa  dell'arte. 

Ufficio  dell'inchiostro  si  è  di  ravvivare  i  tratti  disegnati  sulla  pietra  a  mi- 
sura che  il  colorito  vien  meno  per  l'effetto  della  tiratura  stessa.  La  stampa  è 
per  così  dire  la  moltiplicazione  e  la  salvaguardia  dell'originale.  Rinnovando 
l'inchiostro,  i  tratti  disegnati  si  trovano  in  rilievo  di  tutto  lo  spessore  dell'in- 
chiostro stesso,  mentre  la  pietra  presenta  intorno  un'infinità  di  pori  aperti 
nei  quali  la  pressione  della  tiratura  tende  appunto  ad  infiltrare  l'inchiostro. 

Se  quest'inchiostro  è  troppo  liquido ,  ancorché  perfettamente  macinato,  si 
trova  schiacciato  dalla  pressione  al  di  là  del  tratto  segnato  dall'artista  :  ma  per 
legge  naturale  di  ripulsione  non  si  ferma  nei  pori  della  pietra  già  occupati 
dall'acqua.  Accade  però  che  quando  la  vernice  ed  il  nero  di  fumo  non  sono 
intimamente  collegati,  le  loro  molecole  possono  isolatamente  intromettersi 
nei  pori  della  pietra,  e  restarvi  sia  per  virtiì  del  loro  proprio  peso  ,  sia  per 
forza  della  pressione  :  in  questi  casi  la  ripulsione  chimica  non  potendo  eser- 
citarsi, ne  deriva  ciò  che  si  chiama  1'  «  impastamento  ». 

E  quindi,  per  dare  all'inchiostro  la  voluta  tendenza  di  coesione  fra  le  sue 
varie  parti,  e  l'elasticità  richiesta  ,  lo  si  compone  dell'olio  condensato  dalla 
cottura,  chiamato  vernice,  e  dell'inevitabile  nero  di  fumo  che  gli  comunica  un 
altro  grado  di  densità,  e  il  corpo  di  colore  che  gli  è  necessario. 

Per  essere  buono,  l'inchiostro  deve  trovarsi  in  rapporto  di  forza  colla  na- 
tura del  lavoro  a  cui  è  destinato.  Più  la  vernice  è  debole,  più  l'inchiostro 
tende  ad  attaccarsi  ai  tratti  disegnati,  ma  è  più  grande  altresì  il  pericolo  del- 
l'impastamento. Le  prove  cosiffatte  riescono  sempre  pesanti. 

Il  contrario  accade  adoperando  dell'inchiostro  fatto  con  vernice  troppo  forte. 
Il  farne  abuso  stanca  l'operaio  e  spoglia  insensibilmente  il  disegno  sino  al 
punto  di  farne  scomparire  le  mezze  tinte  se  il  disegno  è  a  matita,  ed  i  filetti 
se  è  fatto  coU'inchiostro, 
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La  soverchia  quantità  di  nero  di  fumo  nuoce  parimente  alla  riuscita  ed  alla 
rapidità  della  tiratura.  E  bensì  vero  che  le  prove  sembrano  più  belle  e  si 
conservano  per  lungo  tempo  oscure,  ma  il  troppo  nero  produce  lo  stesso  in- 
conveniente della  vernice  forte. 

Sarebbe  impossibile  di  determinare  esattamente  la  quantità  occorrente  di 
nero  di  fumo  e  di  vernice  per  fare  Tinchiostro  *,  non  possiamo  che  indicarle 
approssimativamente. 

Per  ottenere  un  buon  inchiostro  da  disegno  bisogna  saturare  l'olio  con  del 
nero  di  fumo. 

Si  riconosce  che  un  inchiostro  è  ben  macinato  quando  tagliandolo  con  un 
coltello  rilucisce  sull'istante  come  fa  l'acciaio  dopo  che  vi  si  è  alitato  sopra. 

La  macinazione  dell'inchiostro  essendo  un'operazione  assai  lunga,  la  si  può 
semplificare  facendo  riscaldare  della  vernice  in  un  recipiente  chiuso  finche 
passa  allo  stato  liquido  ;  poscia  vi  s'intromette  il  nero  di  fumo.  Si  dosa  or- 
diriariamente  in  parti  uguali  il  nero  di  fumo  e  la  vernice  salvo  le  modifica- 
zioni suggerite  dalle  influenze  climateriche,  oppure  nel  caso  di  trattare  sopra 
una  vernice  troppo  forte.  In  questi  due  casi  basta  di  mettere  un  terzo  di  nero. 
Tanto  più  il  nero  di  fumo  è  di  qualità  superiore,  tanto  più  è  necessario  di 
polverizzarlo  prima  d'introdurlo  nel  recipiente  colla  vernice,  Dovrebbesi  anzi 
farne  una  pasta  sola  da  cui  se  ne  staccherebbero  dei  pezzi  non  più  grossi 
d'una  nocciuola,  che  si  tritolerebbero  accuratamente  sopra  una  pietra  a  ciò 
destinata  e  con  una  buona  macinella  di  marmo. 

Per  macinare  bene  bisogna  tenere  la  macinella  inclinata  leggermente  davanti 
a  sè,  imprimendole  un  rapido  movimento  d'andirivieni.  Quando  questa  prima 
quantità  di  nero  sarà  tutta  stata  elaborata,  la  si  prende  colla  raschietta  ricomin- 
ciando la  stessa  operazione  almeno  5  o  6  volte  di  seguito.  Sebbene  l'eccesso 
del  nero  sia  dannoso  giova  osservare  che  non  bisogna  neppure  esserne  avari, 
perchè  è  noto  quanto  raramente  s'adoperi  l'inchiostro  senza  aggiungervi  della 
nuova  vernice. 

La  stampa  litografica  richiede  almeno  due  qualità  d'inchiostro  :  una  pei  la- 
vori di  matita-,  l'altra  pei  lavori  a  penna.  La  prima  non  si  suol  fare  che  col- 
l'unione  della  vernice  forte  col  nero  della  migliore  qualità;  la  seconda,  con 
della  vernice  debole,  mista  ad  una  qualità  di  nero  alquanto  inferiore. 

L'inchiostro  preparato  con  della  vernice  media  è  meno  difficile  da  ma- 
cinare. 

L'inchiostro  per  l'incisione  si  macina  con  poco  nero  :  bisogna  però  impa- 
starlo colla  più  grande  diligenza.  Si  fa  uso  ordinariamente  di  vernice  debole, 
a  meno  d'avere  dei  tratti  molto  larghi  da  stampare.  In  tal  caso  vi  si  può 
addizionare  un  poco  d'inchiostro  duro  o  medio. 
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In  Germania  si  fa  un  miscuglio  di  cera  e  d'essenza  di  trementina,  che  si 
addiziona  di  quando  in  quando  airinchiostro. 

L'inchiostro  debole  essendo  destinato  a  penetrare  nei  tratti  delFincisione, 
si  capisce  che  debba  essere  piuttosto  attaccaticcio  che  liquido.  Qualora  con- 
tenesse troppa  gomma,  spoglierebbe  in  breve  tempo  il  lavoro. 


§  VII. 


Abbiamo  già  ripetuto  a  sazietà  che  la  teoria  dell'arte  litografica  si  basa  in- 
tieramente sull'effetto  prodotto  dal  contatto  dei  corpi  grassi  colla  pietra,  sia 
che  questo  contatto  venga  prodotto  da  una  matita,  o  da  un  inchiostro  liquido, 
sia  ancora  dal  decalco  d'una  scrittura  tracciata  con  un  inchiostro  particolare 
sopra  una  carta  preparata. 

Partendo  da  questo  principio  si  è  pensato  che  una  prova  fresca,  tirata  sopra 
tale  carta  che  permettesse  facilmente  all'inchiostro  di  staccarsi,  potrebbe  in 
date  condizioni,  lasciare  la  sua  impronta  sulla  pietra  e  creare  così  un  nuovo 
disegno.  Questo  ragionamento  era  giusto  e  la  pratica  corrispose  alla  teoria. 
Ma  nello  stesso  tempo,  si  pensò  che  l'inchiostro  ordinario  da  stampa  conte- 
neva una  considerevole  quantità  di  parti  colorative  •  che  la  vernice  stessa 
di  cui  è  composto  non  aveva  un'azione  bastevolmente  penetrante;  che 
l'impronta  fatta  con  quest'inchiostro  avrebbe  poca  solidità,  e  che  per  con- 
seguenza esso  resisterebbe  male,  prima  all'acidulazione ,  poi  ad  una  tiratura 
consecutiva. 

Diversi  litografi  si  sono  occupati  di  comporre  un  inchiostro  che  tenesse 
di  quello  da  stampa  e  della  sostanza  della  matita  litografica.  La  composizione 
che  segue  riunisce  tutti  gli  elementi  di  successo  : 

Cera  gialla  i.ooo  grammi 

Sevo  di  montone   loo  » 

Sapone  bianco   3oo  » 

Carafogna  oppure  Resina  .  .     5oo  » 

Vernice  debole  i.ooo  » 

Nero  di  fumo  calcinato  in  quantità  sufficiente  (*). 


(*)  Non  abbiamo  ancora  detto  che  cosa  sia  il  nero  di  fumo,  o  come  chiamasi  semplicemente  il 
nerofumo.  Questa  sostanza  è  per  lo  più  una  fuligine  ottenuta  in  appositi  recipienti  di  ferro  nei  quali 
si  bruciano  delle  materie  resinose  o  bituminose. 


Si  fanno  fondere  insieme  in  un  vaso  qualunque  di  terra  o  di  ghisa  il  sevo 
e  la  cera,  quindi  vi  si  aggiunge  il  sapone  dopo  aver  avuto  cura  di  tagliarlo 
a  fette  pochi  giorni  prima  per  farlo  seccare.  Si  procede  in  quest'operazione 
perfettamente  com'è  stato  scritto  trattando  della  fabbricazione  delle  matite. 

Quando  la  fusione  del  sapone  è  completa,  s'addiziona  la  resina  a  piccole 
dosi  non  senza  prima  diminuire  l'intensità  del  fuoco  ;  operazione  del  resto 
che  non  bisognerebbe  continuare  quando  il  rigonfiamento  prodotto  dalla 
prima  dose  non  fosse  calmato. 

E  soltanto  quando  il  miscuglio  di  queste  tre  prime  sostanze  sarà  completo, 
che  si  procederà  all'intromissione  della  vernice,  sempre  poco  per  volta.  Si  la- 
scierà  quindi  cuocere  il  tutto  durante  un  quarto  d'ora.  E  d'uopo  di  continua- 
mente mescolare  la  materia  in  fusione  per  ottenere  un  amalgama  ben  equili- 
brato di  tutte  le  sostanze.  Si  tinge  poscia  quest'inchiostro  macinandolo  con 
del  nero  di  fumo  in  quantità  proporzionata  al  grado  di  condensamento.  Convien 
tuttavolta  evitare  che  la  quantità  di  materia  colorante  sia  quella  che  domini. 
L'inchiostro  pei  trasporti  si  conserva  indefinitamente. 

Ecco  ancora  un'altra  ricetta: 

Inchiostro  litografico  secondo  la 

nostra  formola  (vedi  pag.  217)  200  gr. 

Inchiostro  autografico  secondo  la 

nostra  formola  (vedi  pag.  228)  200  » 

Vernice  debole  260  » 

L'inchiostro  autografico  s'impiega  per  facilitare  la  fusione  dell'inchiostro  li- 
tografico  e  prevenire  la  carbonizzazione. 

Si  mettono  i  due  inchiostri  in  un  vaso  sul  fuoco,  e  quando,  senz'essere  li- 
quidi totalmente,  incominciano  ad  entrare  in  fusione,  si  versa  la  vernice  e  si 
continua  la  cottura,  finché  il  tutto  diventi  scorrevole  e  buona  parte  dell'acqua 
sia  svaporata.  Si  versa  allora  sopra  una  pietra  litografica  fuori  d'uso,  ove  la 
composizione  si  condensa  rapidamente,  quindi  la  si  macina  con  molta  cura 
ed  in  piccola  quantità  per  volta.  ( 

Questa  macinazione  la  rende  bastantemente  malleabile  da  poterla  stendere, 
servendosi  del  solito  coltello,  sopra  il  ròtolo. 

Quando  la  tiratura  d'un  disegno  è  ultimata  e  che  il  disegno  o  lo  scritto 
vogliono  essere  conservati,  è  indispensabile  di  stendere  sulla  pietra  V inchiostro 
di  conservazione^  cioè  guernire  i  tratti  d'un  certo  color  grasso,  che  possa  fa- 
cilmente venir  levato ,  anche  dopo  molto  tempo.  Molti  fanno  uso  dell'in- 
chiostro di  trasporto,  e  non  si  può  dire  che  costoro  abbiano  torto;  è  però 
utile  di  rivelare  la  seguente  ricetta  dovuta  agli  studi  dell'inventore  Goffredo 
Engelmann  ; 
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Cera  loo  grammi 

Asfalto  (*)  100  » 

Sevo  40  » 

Nero  di  fumo  ...    20  » 

Cotta  che  sia  la  mistura  la  si  divide  in  tante  frazioni  sulle  quali  si  versa 
dell'essenza  di  trementina.  In  capo  a  pochi  giorni,  il  nuovo  miscuglio  forma 
un  corpo  viscoso,  consistente  come  un  cerotto,  da  conservarsi  dentro  reci- 
pienti di  latta,  chiusi  ermeticamente. 

§  Vili. 

Interminabile  sarebbe  la  lista  delle  ricette,  se  si  volesse  entrare  nei  partico- 
lari così  estesi  della  litografia.  Nè  mi  trattiene,  lo  confesso,  la  tema  di  svelare 
tanti  creduti  segreti,  che  per  la  scienza  non  lo  sono  mai  stati.  Ma  non  è 
giusto  dVltra  parte,  che  i  risultati  di  lunghe,  pazienti  e  costose  ricerche  di 
alcuni  capi-stabilim.enti,  siano  sfruttate  in  questo  libro,  pel  solo  vanto  d'intac- 
care le  privative  altrui.  Io  credo  che  basti  il  fin  qui  detto  circa  le  nozioni 
pratiche  della  litografia.  Ogni  operaio  può,  dal  canto  suo,  tentare,  a  vantaggio 
dell'arte,  e  custodire  a  pro'dello  stabilimento  cui  trovasi  addetto  tale  o  tal'altra 
miglioria  che  l'esperienza  ed  il  proprio  raziocinio  possono  avergli  suggerita. 
E  così  che  i  litografi  Jacomme,  Lemercier,  Guesnu  ed  altri  ancora,  sono 
diventati  proprietari  di  metodi  speciali  che  sono  per  loro,  sorgente  non  solo 
di  lucro,  ma  d'un'innegabile  superiorità  relativamente  ai  lavori  degli  altri  opi- 
fizii.  Alludo,  fra  le  conoscenze  speciali  di  certe  case,  all'ignota  ricetta  del- 
Vinchiostro  di  correzione,  che  rimette  una  pietra  già  lavorata  a  matita,  in 
grado  di  subire  dei  ritocchi  assolutamente  come  una  pietra  vergine;  vantaggio 
incalcolabile  che  permette  all'artista  di  giudicare  l'effetto  d'un  suo  lavoro  prima 
di  dargli  l'ultima  mano.  E  quest'inchiostro  è  stato  inventato  dal  notissimo  a 
Parigi  ed  a  Londra,  signor  Langlois,  stampatore  nella  litografìa  Lemercier. 
Prima  per  altro  di  toglier  commiato,  in  questo  lungo  capitolo',  dai  miei  let- 
tori, per  ritrovarci  negli  studi  che  formano  l'ultima  parte  dell'opera  presente, 
intendo  di  dare  tre  nuove  ricette,  fra  le  quali  due  originali ,  e  d'una  utilità 
incontestabile,  relative  alle  parti  più  affini  colla  litografia  stessa. 


(*)  U Asfalto,  assai  impiegato  nelle  arti  industriali,  era  anticamente  chiamato  bitume  giudaico,  per- 
chè lo  si  estraeva  unicamente  dal  Lago  Asfaltide  o  Mar  Morto.  Oggidì  lo  si  è  trovato  in  molte  loca- 
lità d'Europa.  E  solubile  nell'olio  a  una  certa  temperatura ,  e  forma  con  esso  una  vernice  assai 
ricercata  in  commercio,  perchè  resiste  agli  acidi  ed  agli  alcali  caustici. 
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Inchiostro  per  ottenere  il  rilievo  sulle  pietre. 


Una  composizione  analoga  fu  già  descritta  trattando  dei  varii  modi  di  la- 
vorare sulla  pietra  (vedi  pag.  i5i).  —  Credo  però  utile  d'aggiungere  anche 
questa,  i  cui  vantaggi  saranno  meglio  apprezzati  da  chi  vorrà  farne  la 
esperienza. 

Si  fa  fondere  in  un  vaso  nuovo  di  terra,  della 

Cera  vergine  200  grammi 

Pece  nera   5o  » 

Pece  di  Borgogna   5o  » 

Pece  greca  o  spalt  in  polvere  fina  .  .  200  » 

Tutto  ciò  deve  cuocere  assieme  finché  il  miscuglio  sia  completo;  poi  si  ri- 
tira il  vaso  dal  fuoco,  e,  lasciatolo  alquanto  sfreddare,  se  ne  versa  il  conte- 
nuto in  un  recipiente  d'acqua  tepida,  affine  di  poter  maneggiare  più  comoda- 
mente rimpasto.  Di  questo  se  ne  fanno  tante  pallottole  che  si  sciolgono  una 
per  volta,  in  una  quantità  d'essenza  di  lavanda,  tale  da  poterne  ottenere  una 
vernice  della  forza  proporzionata  all'uso  che  se  ne  vuol  fare. 


Composizione  della  vernice  brillante  per  etichette. 


A  quei  certi  stabilimenti  che,  a  preferenza  di  comperare  la  vernice  per 
smaltare  le  etichette,  come  dicono  i  Francesi,  avessero  vaghezza  di  tentare 
una  fabbricazione  speciale,  si  potrebbe  suggerire  la  seguente  ricetta  : 

Spirito  di  vino  buono  litri  10.  — 

Acquaragia                                        »  2.  — 

Sandaracca  chilogr.  3.  60 

Carafogna                                       »  o.  40 

Resina  naturale                              »  o.  40 

Queste  stesse  quantità  possono  duplicarsi,  triplicarsi,  ecc.,  a  seconda  del 
bisogno,  pur  d'aumentarle  tutte  nella  medesima  proporzione. 
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Si  raccomanda  la  maggior  prudenza  nella  cottura  di  queste  droghe.  Guai 
quando  l'operaio  non  sa  padroneggiare  il  fuoco,  e  si  lascia  assalire  dalla  co- 
lonna di  liquido  incandescente  ! 

Poche  prove  bastano  a  chiarire  l'operante  sul  modo  di  regolare  la  cottura 
che  s'assomiglia  di  molto,  ma  è  più  breve  deiroperazione  descritta  trattando 
della  pernice  litografica. 

Posso  guarentire,  come  eccellente,  la  presente  ricetta,  che  dà  un  liquido 
trasparente,  brillante  e  molto  siccativo.  Bisognerà  conservare  la  vernice  così 
ottenuta,  in  recipienti  di  latta  ermeticamente  chiusi.  E  per  distenderla  sui 
fogli,  bisognerà  impiegare  un  pennello  duro,  larghissimo,  schiacciato  su 
tutta  la  sua  larghezza.  —  Il  maneggio  di  questo  strumento  non  può  affidarsi 
che  a  persona  svelta,  pulita,  e  d'un'intelligenza  provata. 

Ricetta  per  rinfrescare  i  ròtoli  di  flanella  della  macchina  celere. 

Come  vedremo  in  seguito,  la  macchina  celere  per  la  stampa  rimpiazza  l'ef- 
fetto della  spugna  sulla  pietra  con  apposito  sistema  di  ròtoli  rivestiti  di  fla- 
nella, mantenuti  pregni  d'acqua  dal  capo-macchina,  il  quale  deve  aver  cura 
di  rinfrescarli  continuamente. 

Succede  intanto,  massime  durante  l'estate,  che  la  fregazione  della  lana 
sulla  pietra,  il  calore  dell'ambiente,  lo  stato  dell'inchiostro  stesso,  congiunto 
alla  tendenza  naturale  all'acqua  di  evaporizzarsi,  succede,  dico,  che  la  flanella 
tende  ad  imputridirsi,  e  svantaggio  ancor  maggiore,  la  pietra  lavorata  non 
assorbendo  piià  la  dose  d'umidità  richiesta,  prende  troppo  facilmente  il  secco, 
per  cui  il  disegno  non  tarda  guari  ad  esser  rovinato.  —  Il  liquido,  di  cui  sug- 
gerisco la  ricetta,  oltre  all'impedire  la  troppo  facile  corruzione  della  lana,  è 
un  buonissimo  rinfrescante  sulla  pietra,  senza  che  nuoccia  menomamente  al 
lavoro. 

Da  più  anni  se  ne  fa  uso  nel  nostro  stabilimento  con  straordinario  successo. 


Sale  di  cucina . 
Gomma  arabica 
Salnitro  .... 
Acido  tartarico 
Birra  


oncie  12 


litri  2 


» 


4 


2 


2 


E  con  questa,  io  chiudo  la  serie  delle  ricette  e  dei  modi  di  fabbricazione, 
lasciando  libero  il  campo  delle  ricerche,  troppo  convinto  che  molto  rimane 


-  233  — 

a  trovare  per  ottenere  dei  pronti  e  non  dannosi  essiccativi  dell'inchiostro, 
delle  vernici ,  delle  matite.  —  Nè  qui  soltanto  potrà  esercitarsi  lo  zelo  dei 
novatori,  ma  più  ancora  nelle  specialità  che  andremo  esponendo  nei  seguenti 
capitoli. 

Rinnoverò  ancora  il  mio  voto,  perchè  un  qualche  benemerito  arrivi  al  tro- 
vato di  rinfrescare  le  stampe  antiche  per  ritornare  loro  la  proprietà  d'essere 
applicate  sulla  pietra,  quindi  fissate,  ed  in  seguito  riprodotte  coi  metodi  cono- 
sciuti. Questa  scoperta  sarebbe  per  noi  la  pietra  filosofale.  Aboliti  i  ma- 
gazzini, o  ridotti  alle  proporzioni  economiche  d'un  gabinetto,  forse  di  un 
modesto  armadio  a  cartelle,  le  pietre  litografiche  non  ascenderebbero  più  al 
prezzo  del  pane;  e  l'arte  stessa  fruirebbe  la  prima  d'un  capitale  che  il  bi- 
sogno quotidiano  tende  costantemente  ad  eliminare,  con  detrimento  talora  dei 
più  preziosi  documenti  storici  o  semplicemente  artistici. 


0.  DoYBN,  Trattalo  di  Litografia. 
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APPLICAZIONI  MODERNE  DELLA  LITOGRAFIA 


PRIMO  LIBRO 


DELLA  CROMOLITOGRAFIA. 

* 

La  litografia  a  colori  si  chiama  Cromolitografia^  ed  è  il  risultato  della 
stampa  per  sovrapposi\ione,  d'un  disegno  par\ialmente  lavorato  su  varie 
pietre.  L'origine  di  quest'arte  non  è  così  moderna  quanto  generalmente  si 
dice.  Le  prime  edizioni  tipografiche  portavano  delle  intestazioni  ornate  in 
lettere  d'oro,  azzurre  o  rosse  \  ma  se  in  epoca  da  noi  remota  gli  stampatori 
non  avevano  come  oggidì  una  maniera  di  sovrapposizione  così  perfetta,  si  era 
unicamente  perchè  non  se  ne  davano  la  stessa  briga  ;  attesoché  noi  non  ab- 
biamo in  nulla  variato  il  loro  sistema,  ma  ci  mettiamo  soltanto  un  maggior 
grado  di  precisione. 

Nel  1722  un  certo  Leblon  pubblicò  un  metodo  di  stampa  a  colori  quali- 
ficandolo col  titolo  di  :  Nuovo  genere  di  pittura.  Questo  metodo  consisteva 
nella  riproduzione  d'un  soggetto  qualunque  a  tre  o  talvolta  quattro  colori 
con  egual  numero  di  lastre  incise  e  sovrapposte  abilmente,  affinchè  non  si 
potesse  discernere  a  stampatura  fatta,  in  qual  maniera  il  lavoro  fosse  stato 
eseguito. 
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Prima  di  Leblon  si  conosceva  il  metodo  praticato  in  certe  calcografìe  di 
stampare  a  colori  netti ,  dipingendo  direttamente  a  pennello  sopra  la  lastra 
incisa. 

Sul  principio  del  secolo  XIX,  Senefelder  che  prevedeva  tutte  le  risorse 
della  litografia,  tentò  le  prime  applicazioni  della  stampa  cromolitografica,  e 
battezzò  la  derivazione  della  sua  scoperta  principale  col  titolo  di  Farbendruck 
(Stampa  a  colori).  Notizia  di  questo  ritrovato  si  legge  negli  Annali  delle  arti 
e  manifatture,  in  uno  scritto  del  sig.  Marcello  di  Serres  pubblicato  nel  1814. 
Cinque  anni  dopo  l'Inventore  Monachese  rivelava  i  suoi  segreti  nel  Manuale 
di  Litografia  che  un  tal  Francesco  Sicardi  traduceva  a  Napoli  nel  1824  ('). 
Ecco  il  brevissimo  cenno  del  testo  : 

«  Per  rimpressione  colorita  con  molte  pietre  si  disegnano  prima  i  differenti 
'<  colori,  sia  con  la  penna,  sia  colla  matita.  La  maniera  colla  quale  l'artista 
«  procede  decide  se  il  disegno  deve  somigliare  ad  una  pittura  o  ad  un'inci- 
1  sione  impressa  in  colori,  oppure  se  imprimendo  colle  pietre  sopra  un'im- 
"  pressione  nera,  ove  tutto  il  disegno  è  già  marcato,  dev'essere  simile  ad  una 

incisione  miniata  )>. 

Malgrado  l'iniziativa  di  Senefelder  le  cose  rimasero  stazionarie  molto  tempo, 
sebbene  la  benemerita  Società  d'incoraggiamento  avesse  proposto  a  più  riprese 
dei  premi  di  più  migliaia  di  lire  dal  1824  al  i83o.  Più  tardi  un  tale  Hilde- 
brand  di  Berlino  riesci  a  pubblicare  delle  tavole  d'ornamentazione  per  mezzo 
della  stampa  a  colori,  mentre  Owen  Jones  a  Londra,  e  Knecht,  Quinet, 
Desportes  e  Rossy  a  Parigi  ottenevano  dal  canto  loro  dei  risultati  quasi  iden- 
tici, ma  di  gran  lunga  inferiori  a  quanto  riusciva  contemporaneamente  Gof- 
fredo Engelmann  nel  suo  stabilimento  di  Mulhouse.  E  pertanto  addì  i5  gen- 
naio 1837  la  Cromolitografìa  poteva  dirsi  riconosciuta  in  grazie  all'Engelmann, 
circostanza  che  gli  fruttava  un  privilegio  per  10  anni,  2000  lire  di  premio  e 
la  medaglia  d'oro  della  Società  Industriale  di  Mulhouse. 

NuUameno  i  suoi  metodi  rimasero  per  molti  anni  un  segreto.  Egli  stesso 
nel  suo  Trattato  di  Litografia  (edizione  i838),  si  esprime  oscuramente  in 
merito  al  soggetto,  limitandosi  ad  enumerarne  compiacentemente  i  vantaggi 
artistici  e  le  ricompense  che  gli  fruttarono. 

Oggidì  la  cromolitografia  è  caduta  nel  dominio  popolare.  —  Dallo  stabili- 
mento di  Montecassino  in  Italia  che  la  destina  alle  sue  pubblicazioni  scienti- 
fiche Paleografiche  di  cui  abbiamo  già  ammirato  due  fascicoli  (**),  a  discen- 


(*)  Presso  Agnello  Nobile,  Strada  Toledo,  i65. 
(**)  Il  Gotico  Corale,  e  la  Scrittura  Longobarda. 
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dere  sino  alle  modeste  litografie  di  Provincia  che  stampano  etichette  a  tre 
colori  per  vini  e  liquori,  è  sempre  lo  stesso  metodo  che  si  mette  in  pratica. 

Diverse  sono  poi  le  applicazioni  cui  la  scoperta  ha  dato  luogo,  e  tuttoché 
intenzionato  qual  sono  di  trattare  della  cromolitografia  in  generale,  non  posso 
fare  a  meno  di  citare  quelle  portentose  filiazioni  che  si  chiamano  Voleografia, 
la  stampa  metallica,  la  ceramica ,  e  gli  smalti  in  trasparenza  sul  vetro. 
Quasi  tutte  queste  specialità  sono  coltivate  particolarmente  in  questo  o  quello 
stabilimento  situato  nei  vasti  centri  intellettuali,  dove  l'industria  e  l'arte  non 
sono  mai  state  il  patrimonio  di  poche  individualità. 

Noveriamo  altresì  con  riconoscenza  i  vantaggi  di  cui  l'industria  ed  il  com- 
mercio sono  debitori  alla  cromolitografia.  Chi  non  conosce  p.  es.  quelle  vaghe 
vignettine  che  adornano  le  scatolette  per  aghi  d'Inghilterra,  quell'altre  tanto 
diffuse  che  racchiudono  un  centinaio  di  zolfanelli,  e  che  a  milioni  e  milioni 
portano  ì  nostri  nomi  negli  scali  del  Levante  e  delle  Nuove  Indie  ?...  E 
quando  il  gusto  artistico  rivestirà  forme  più  castigate,  allora  sarà  noto  all'e- 
stero come  già  lo  era  altravolta,  che  la  nostra  è  sempre  la  prima  nazione 
laddove  il  bello  tende  a  manifestarsi  accanto  all'utile  ed  al  buono  nella  ri- 
produzione della  natura  e  delle  creazioni  dell'umano  ingegno. 

E  parrà  strano  dopo  quanto  precede,  ch'io  dica  tristamente:  la  litografìa 
se  ne  va  —  Pure  gli  è  vero  —  In  questa  lotta  dell'imitazione  di  tante  cose, 
la  litografia  non  ha  più  altro  ufficio  che  quello  d'imitare,  di  contraffare  per 
dire  la  cruda  parola.  Il  talento  originale  dei  tanti  che  interpretavano  i  loro 
quadri  o  buttavano  le  loro  idee  di  getto  sulla  pietra  sono  scomparsi. 

I  soli  artisti  utili  sono  ancora  quei  pochi  i  quali  si  servono  della  litografia 
per  la  diffusione  di  tavole  scientifiche  -,  sono  persino  i  pa\ientisti  che  volga- 
rizzano i  monumenti  religiosi  e  letterari  d'un'epoca  in  cui  la  stampa  non  era 
ancora  nata  \  d'un'epoca  in  cui  la  civiltà  si  rifugiava  in  certi  conventi,  mentre 
tutto  era  barbarie  al  di  fuori,  oppressione,  miseria  e  superstizione  dalla  reggia 
all'abituro  d'intere  nazioni  ignoranti  e  mal  governate. 

Tornando  a  noi ,  lo  ripeto  ,  l'arte  litografica  se  ne  va.  La  tipografia,  la 
fotoglittica,  la  stringono  e  la  soverchiano.  Un  certo  genere  di  commercio  so- 
pratutto rendendola  complice  dei  suoi  facili  lucri  contribuisce  a  screditarla 
come  arte  e  come  industria.  Ci  vorrà  forse  una  rivoluzione  nell'arte  per  pur- 
gare tutto  ciò,  e  ritornarla  a  quella  semplice  espressione  del  talento  artistico 
d'un  individuo  quale  fu  nei  suoi  primordi. 


Ecco  intanto  come  si  procede  per  la  cromolitografia  nella  sua  più  semplice 
espressione.  Anzitutto  è  indispensabile  che  Tartista  al  quale  supponiamo  una 
perfetta  conoscenza  dei  colori  e  degli  effetti  che  derivar  possono  dalla  loro 
sovrapposizione,  abbia  sott'occhio  almeno  un  bozzetto  completo  del  lavoro 
ch'è  destinato  di  fare. 

La  prima  operazione  è  quella  del  dilucidamento  del  contorno  di  questo 
stesso  lavoro.  Tutti  i  minuti  particolari  che  possono  dar  luogo  ad  un  cam- 
biamento di  colore  e  persino  di  mezza  tinta  dovranno  essere  scrupolosamente 
indicati  su  questo  contorno,  sia  con  un  filetto  più  leggero  ,  sia  con  tratto 
punteggiato.  Trattandosi  però  di  un'etichetta  a  quattro  o  cinque  colori,  d'una 
scatoletta  per  fiammiferi,  o  simili  disegni  di  minore  importanza  artistica,  il 
nero  dell'etichetta  od  il  colore  dominante  della  scatoletta,  potranno  benissimo 
servire  di  pietra  definitiva  e  di  contorno. 

11  dilucidamento  si  deve  fare  con  buon  inchiostro  da  disegno  su  carta  ve- 
getale, o  su  quella  carta  ancor  più  trasparente  che  chiamasi  carta  gelatina. 
Ciò  fatto  lo  si  rimette  allo  stampatore  destinato  a  curarne  il  contilo.  Le  norme 
da  seguirsi  pei  calchi  dell'autografia  sono  da  adottarsi  per  fare  i  trasporti 
della  cromolitografia.  Se  ne  eccettua  in  questo  caso  l'imbagnamento  della 
carta,  non  trattandosi  qui  di  sciogliere  verun  corpo  isolatore  fra  la  carta 
stessa  e  l'inchiostro,  ma  soltanto  d'ottenere  un'aderenza  completa  fra  la  pietra 
e  il  contorno  disegnato. 

Però  qualora  si  fosse  tentati  d'inumidire  leggermente  la  carta  per  ravvivare 
la  fluidità  dell'inchiostro,  lo  si  faccia  colla  più  scrupolosa  attenzione,  e  fra  le 
maculature  umide  solamente. 

È  abitudine  di  persona  prudente  e  coscienziosa,  di  tracciare  sotto  a  questo 
tratto  così  decalcato  un  lungo  rettangolo  suddiviso  in  una  serie  d'altrettanti 
più  piccoli  che  serviranno  a  dare  la  tinta  schietta  del  colore  in  opera,  riem- 
piendoli uno  per  volta  a  misura  che  si  prende  una  pietra  nuova.  E  al  disotto 
di  cadun  rettangolo,  di  scrivere  il  titolo  del  colore,  acciocché  lo  stampatore 
che  trae  le  pietre  dalla  casella,  sappia  leggervi  la  tinta  di  ciascutta  di  esse. 

Regola  poi  essenzialissima,  anzi  indispensabile,  è  di  tracciare  in  alto  e  in 
basso  sui  margini  della  pietra  del  contorno,  le  croci,  ossia  i  segni  conven- 
zionali, che  ripetuti  altrettante  volte  quanti  sono  i  contorni  da  decalcarsi  per 
ogni  nuova  tinta,  servono  allo  stampatore  per  forare  coi  suoi  spilli  in  punti 
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sempre  equidistanti,  onde  ottenere  quella  giusta  sovrapposizione  in  cui  risiede 
tutto  l'effetto  della  cromolitografìa. 

Fissato  il  contorno  inalterabilmente  sulla  pietra  matrice,  fatto  lo  schema  dei 
colori  a  venire,  tracciati  i  segni  convenzionali,  lo  stampatore  procede  subito, 
o  man  mano,  secondo  le  consuetudini  e  l'abilità  del  cromolitografo,  alTap- 
plicazione  dei  trasporti  del  contorno  sulle  varie  pietre  dal  disegnatore  appros- 
simativamente richieste. 

Ove  trattisi  d'una  crcmolitogratia  a  matita,  i  trasporti|saranno  naturalmente 
fatti  su  pietra  granita  -,  viceversa  trattandosi  d'un'csecuzione  a  penna,  o  a  ti- 
ralinee (due  generi  però  accoppiati  all'uso  del  pennello,  sovente  usato  altresì 
nei  lavori  a  matita),  si  farà  uso  di  pietre  liscie. 

//  decalco  va  fatto  con  una  sola  pressione  e  su  carta  asciutta,  adoperando 
inchiostro  assolutamente  magro.  La  contravvenzione  a  quest'ultima  legge 
espone  l'artista  a  vedersi  crescere  colla  tiratura,  oltre  al  lavoro  speciale  di 
ciascheduna  delle  pietre,  anche  il  contorno  che  la  preparazione^deve  intera- 
mente bruciare. 

Molte  persone  credono  che  la  cromolitografìa  sia  una  cosa  delle  più  amene, 
il  nome  di  pittura  includendo  sempre  un'idea  vaga  di  pennelli  e  di  tavolozza. 
Errore!  Se  l'artista  litografo  è  ccnsato  di  conoscere  dall'alfa  all'omega  la  scala 
del  colorito,  la  sua  bisogna  è  arida,  la  tensione  mentale  s'accresce  col  molti- 
plicarsi delle  difficoltà  inerenti  al  suo  lavoro.  L'occhio  non  si  rallegra  mai 
colla  vista  del  colore,  e  in  paragone,  il  compito  dello  stampatore  è  assai  più 
ricreativo. 

Noi  già  sappiamo  che  il  colore  della  matita  influisce  per  nulla  sul  lavoro 
che  si  fa  sopra  una  pietra  :  è  il  grasso  in  essa  contenuto  che  fa  per  così  dire 
tutto.  Così  lo  stesso  disegno  può  essere  successivamente  stampato  in  nero,  in 
sepia,  in  bigio  od  in  azzurro.  L'inchiostro  gode  assolutamente  delle  stesse 
prerogative.  Aggiungeremo  altresì  che  il  nero  c  il  solo  colore  che  permetta 
di  giudicare  l'intensità  d'un  lavoro  eseguito  su  pietra  :  il  solo  che  si  combini 
sufficientemente  col  grasso,  tanto  da  poter  formare  quell'insieme  chiamato 
^inchiostro  di  conservazione.  Ammesse  tutte  queste  circostanze,  ne  deriva 
chiaramente  che  i  lavori  in  cromolitografìa  si  eseguiscono  in  nero,  si  conser- 
vano in  nero,  e  che  il  vero  colorista  in  tutta  quest'operazione,  è  lo  stampa- 
tore, mentre  il  disegnatore  si  riserva  la  parte  intelligente,  cioè  l'esecutiva. 

Quando  l'artista  riceve  una  pietra  di  contorno  deve  sapere  a  qual  colore 
intende  dare  la  precedenza.  Ordinariamente  s'incomincia  col  giallo  o  colla  tinta 
carne  pei  disegni  importanti  -,  per  l'oro  nei  lavori  commerciali,  p.  es.  di  eti- 
chetta. Vi  sono  casi  in  cui  si  segue  una  linea  di  condotta  diametralmente  op- 
posta a  queste  regole,  ma  non  sono  frequenti. 

C.  DoYKN,  Trv.ltulo  di  Lito'jrn/iii.  31 
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Non  è  qui  luogo  nè  tempo  d'intraprendere  la  descrizione  d'un  corso  di 
cromolitografia.  Le  stesse  regole  su  cui  ci  siamo  già  tanto  fermati  trattando 
del  disegno  a  matita  e  del  disegno  a  penna,  devono  essere  fedelmente  appli- 
cate per  quanto  concerne  questo  ramo  della  litografia.  Sta  al  talento  dell'ar- 
tista di  saper  calcolare  preventivamente  l'effetto  d'una  pietra  sull'altra  -,  im- 
maginarsi il  lavoro  che  può  richiedere  ogni  nuovo  colore  ,  e  finalmente  a 
moderare  il  laumero  delle  stampe  successive  traendo  il  miglior  partito  possi- 
bile da  ogni  nuova  pietra  di  tinta  che  s'affida  alla  riproduzione  coi  torchi. 
Guida  nel  suo  procedere,  sono  le  prove  che  dopo  i  due  o  tre  primi  colori 
farà  bene  di  chiamare,  e  di  tener  costantemente  sott'occhio  nel  corso  del  suo 
lavoro.  E  naturale,  che  non  si  possa  continuare  un  lavoro  di  cromolitografia 
senz'avere  la  scorta  d'uno  schizzo  completo,  e  il  punto  di  partenza  dei  primi 
colori  già  riprodotti.  E  così  quando  si  fossero  fatti  a  idea  i  tre  primi  colori 
d'una  riproduzione  di  paese  con  figure,  p.  e.  //  g-tallo,  Li  caute  e  un  primo 
turchino^  sarà  prudenza  di  farseli  tirare  a  parte  ed  insieme  per  giudicare  sia 
del  singolo  lavoro  per  colore  e  degli  effetti  cui  potranno  dar  luogo ,  sia  del- 
l'insieme per  regolarsi  nella  formazione  dei  colori  seguenti. 

Non  si  dimentichi  mai  l'artista  di  ripassare  delicatamente  ed  esattamente  il 
tiralinee  sulle  croci  convenzionali,  perchè  la  pietra  dovendo  essere  prima  pre- 
parata e  quindi  lavata  con  acquaragia,  ne  accadrebbe  se  si  perdessero,  che 
lo  stampatore  non  troverebbe  più  i  suoi  punti  di  richiamo  per  proseguire  le 
prove  e  poi  la  stampa. 

Ogni  colore  dev'essere  lavorato  soltanto  sopra  quelle  parti  rinchiuse  nel 
contorno,  che  di  quel  dato  colore  devono  partecipare.  Quanto  al  resto  del 
contorno  esso  non  serve  più  a  nulla  ,  e  come  inutile  ,  è  destinato  a  sparire 
all'atto  della  preparazione,  non  rimanendo  sulla  pietra  che  il  lavoro  fatto  a 
nuovo. 


*  * 


Quando  non  si  tratta  di  fare  dei  trasporti  di  cromolitografia,  le  operazioni 
della  pura  e  semplice  stampa  cadono  nel  dominio  del  metodo  già  descritto 
pel  nero  \  unica  differenza  consiste  nell'impasto  dei  colori  •,  sola  difficoltà  è 
lo  studio  della  sovrapposizione. 

I  colori  si  vendono  in  polvere  od  a  pezzetti  :  in  ogni  caso  è  d'uopo  mesco- 
larli colla  vernice  prima  di  stamparli.  Accade  però  che  in  certi  casi  si  suole 
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stampare  soltanto  una  tinta  del  colore  che  si  vuole  produrre,  e  mentre  questa 
tinta  è  ancora  fresca,  si  passi  sopra  del  colore  in  polvere  nel  modo  stesso 
che  abbiamo  descritto  trattando  della  stampa  dell'oro. 

Gli  effetti  non  corrispondono  sempre  all'aspettativa.  Basta  infatti  un  po'  di 
unto  nel  colore  per  sporcare  la  carta  :  basta  che  questa  non  sia  ben  cilindrata 
per  formare  come  una  nebulosità  di  colorito:  l'inesperienza  poi  di  un  genere 
poco  in  vigore  può  compromettere  la  più  bella  esecuzione.  Noi  dunque  con- 
sigliamo di  non  polverare  i  colori  nella  stampa  che  in  certi  casi  :  per  lo  più 
è  meglio  ristampare  a  umido  la  medesima  tinta  già  tirata.  Però  se  il  metodo 
fosse  richiesto  dal  lavoro  stesso,  c  innegabile  che  il  risultato  sia  di  bellissimo 
effetto. 

L'addizione  della  vernice  nei  colori,  tuttoché  inevitabile,  riesce  però  nociva 
all'insieme  di  certi  lavori.  Ci  si  permetta  di  ragionarne  un  momento. 

Il  colore  che  più  si  risente  dell'impasto  colla  vernice,  è  certamente  Va:{:{urro, 
che  il  più  delle  volte  varia  addirittura  di  tinta,  perchè  la  vernice  essendo 
giallastra  cangia  il  tono  dell'azzurro  in  color  verdógnolo  non  sempre  di 
buon  effetto.  Il  risultato,  sebbene  non  sempre  immediato  ,  si  manifesta  in 
breve  tempo.  —  Si  rimedia  a  quest'inconveniente  neutralizzando  il  color  gial- 
lognolo della  vernice  con  un  po'  di  biacca  prima  di  mescolarla  col  colore 
schietto.  Il  bravo  stampatore  saprà  in  quali  condizioni  si  debba  sostituire 
alla  biacca  una  punta  di  lacca  rossa.  Però,  sempre  quando  il  genere  di  la- 
voro lo  permetta,  al  colore  detto  bleii  di  Prussia  stampato  due  volte,  sarà 
meglio  preferire  un  oltremare  anche  di  seconda  qualità,  purché  polverato.  In 
questo  caso  si  tratta  come  per  la  stampa  a  bronzina,  colla  differenza  che  al 
mordente  tinto  in  giallo,  si  sostituisce  un  inchiostro  azzurro  chiaro,  composto 
di  vernice  media,  di  mordente,  di  biacca  e  d'una  punta  di  turchino.  —  I 
migliori  bleu  sono  quelli  forniti  dall'Allemagna  ;  come  parimenti  dicasi  dei 
rossi  e  dei  gialli.  1  colori  fini  si  fabbricano  bene  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, ma  sono  per  lo  più  d'un  prezzo  troppo  elevato. 

Il  Bianco,  tuttoché  d'un  uso  riprovevole  ogni  qualvolta  chi  l'adopera  non 
è  una  persona  più  che  intelligente,  non  è  meno  perciò  della  massima  utilità 
per  la  litografìa.  Esso  serve  a  temperare  la  vivacità  di  molti  colori  schietti, 
e  a  dare  quella  densità  all'impasto,  ch'è  una  delle  condizioni  economiche  più 
frequenti  e  preziose  della  stampa  litografica.  Il  bianco  da  preferirsi  è  quello 
detto  d'argento,  e,  quantunque  estratto  da  certi  metalli,  bisogna  sceglierlo 
anzitutto  leggero.  L'amalgama  di  questo  colore  s'ottiene  facilmente,  ma  è 
condizione  rigorosa  quella  di  macinarlo  più  di  tutti  gli  altri  colla  vernice  e 
con  quell'altro  colore  a  cui  lo  si  combina. 

Il  Giallo  detto  di  Cromo  è  il  più  agevole  da  stampare.  Ve  n'hanno  di  più 
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ragioni,  ma  nessuna  richiede  Timpiego  del  bianco.  Costa  poco,  e  serve  puro, 
come  altresì  per  ottenere  il  risparmio  di  una  tiratura  di  verde,  lavorando  il 
turchino  in  modo  da  sovrapporlo  al  giallo. 

Una  delle  tirature  che  si  presta  ai  migliori  effetti,  ma  che  in  realtà  è 
quasi  sempre  d'una  difficoltà  reale  ,  è  quella  del  color  Verde.  Sia  che  lo 
si  stampi  a  tinta  naturale,  sia  che  lo  si  ottenga  per  sovrapposizione  ,  non 
si  è  mai  certi  di  riescirlo  a  dovere.  L'artista  in  questo  caso  deve  comple- 
tare lo  stampatore.  Un  verde  ottenuto  con  del  giallo  e  dell'azzurro  ,  due 
colori  schietti,  può  essere  inferiore  come  effetto  al  risultato  d'un  verde  cupo 
risultante  da  un  tono  bruno  od  anche  nero  sovrapposto  al  giallo.  Il  verde 
semplice  prodotto  dalla  macinatura  del  colore  naturale  in  grani  colla  vernice, 
se  tirato  senza  discernimento,  può  stonare  e  all'uopo  rovinare  del  tutto  l'ar- 
monia dei  colori  già  precedentemente  stampati.  Occhio  dunque  al  lavoro  e 
giudizio  nella  direzione:  nulla  è  più  incerto  che  la  riescila  delle  cose  troppo 
facili. 

La  tinta  Carne  serve  non  solo  per  le  figure,  ma  eziandio  per  spegnere  il 
tono  crudo  della  carta,  ed  entra  nella  composizione  di  certe  tinte  perline 
utilissime  pei  fondi  uniti.  S'adopera  anche  molto  nei  cieli  di  paesaggio.  Si 
ottiene  stemprando  col  bianco  un  po'  di  giallo  e  del  vermiglio:,  poi,  secondo 
i  casi,  avvalorando  il  colore  risultante  con  una  punta  di  lacca  carminata  o 
di  bleu  di  Prussia. 

La  bellezza  della  tinta  Rosa  dipende  in  gran  parte  dal  prezzo  che  si  spende 
per  l'acquisto  del  colore.  Dipende  altresì  dal  grado  di  stempramento  che  gli 
viene  dalla  dose  di  vernice  che  gli  si  addiziona. 

Il  Rosso  è  di  tutti  i  colori,  dopo  il  nero,  il  più  utile  in  litografìa.  E  anche 
il  piià  bello  e  certamente  non  il  meno  difficile  a  stampar  bene.  Il  più  bel 
vermiglio  ci  viene  da  Monaco  di  Baviera  e  da  Eisenach  (Sassonia  Weimar); 
il  prezzo  dipende  dalla  fluttuazione  sul  mercato  del  mercurio,  e  varia'  cioè 
dalle  8  alle  i5  lire  al  chilogramma.  Unito  alla  lacca  rossa  diventa  d'un  vivo 
color  sangue,  molto  pregiato  pei  lavori  commerciali.  Mescolato  col  carmino 
non  ha  aderenza  sulla  pietra  :,  volendo  ottenere  un  tono  rosso  caldo,  sarà 
meglio  stampare  un  rosa  chiaro,  c  su  questo  tirare  il  vermiglio.  Gol  giallo 
si  può  combinare  una  progressione  di  tinte  aranciate,  e  risparmiare  così  una 
tiratura,  se  gli  effetti  sono  ottenuti  per  sovrapposizione.  —  Vedasi  intanto, 
come  saggio,  la  serie  progressiva  delle  sei  tavole  (XV,  XVI,  XVII,  XVIII, 
XIX  e  XX)  relative  alla  cromolitografìa,  e  si  giudichi  della  verità  della  nostra 
asserzione. 

Si  ottengono  delle  belle  Tinte  Neutre  e  dei  Grigi  di  sorprendente  traspa- 
renza, mescolando  in  proporzioni  che  l'esperienza  soltanto  insegnerà  a  deter- 
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minare,  del  bianco,  del  turchino,  del  nero  e  della  lacca  rossa.  Tutte  queste 
varietà  di  mezze  gradazioni  sono  impiegate  tanto  per  gli  effetti  d'ombra  quanto 
per  attenuare  il  vigore  di  certi  colori  troppo  brillanti  (*). 

In  cromolitografia  il  Nero  non  dovrebbe  adoprarsi  che  per  certi  lavori 
commerciali;' nelle  cose  d'arte  i  tocchi  di  vigore  sono  ottenuti  col  color 
Bruno,  che  varia  secondo  i  bisogni,  passando  dalla  Terra  di  Siena  la  più 
chiara  sino  alla  Terra  d'ombra  piìi  oscura.  Altre  cento  combinazioni  possono 
ottenersi  colle  mescolanze  di  più  colori  fra  di  loro,  oppure  scegliendo  fra  le 
molteplici  varietà  dei  colori  che  si  trovano  in  commercio,  i  prodotti  di  questo 
genere  occupando  esclusivamente  un  ramo  importantissimo  delle  industrie 
francesi  e  tedesche. 

Non  ritorneremo  sulla  stampa  dell'oro,  che  però  fa  parte  integrale  della 
cromolitografia.  E  certo  che,  lavorato  a  dovere,  si  presta  immensamente  per 
l'arte  archeologica  ed  ornamentale.  Per  chi  conosce  l'opera  del  Racinet  (**), 
la  mia  asserzione  si  trova  pienamente  confermata. 


*     *     *  * 

Abbiamo  detto  che  la  cromolitografia  si  fa  tanto  a  penna  quanto  a  matita. 
Si  può  fare  anche  a  vernice. 

La  cromolitografia  colla  vernice  non  differenzia,  in  quanto  ad  esecuzione, 
dal  metodo  già  descritto  trattando  delle  stampe  a  due  tirature.  Ogni  colore 
si  determina  sulla»pietra  già  preparata  a  bitume  coU'azione  combinata  del 
raschietto, fdella  matita  e  dell'inchiostro,  tanto  distribuito  a  penna  quanto  col 
pennello. 

Questo  metodo  è  giustamente  denominato  di  lavis  cromolitograjìco^  perchè 
più  degli  altri  s'accosta  come  risultato  ai  veri  acquerelli  dei  pittori.  L'illusione 
è  tanto  più  grande  inquantochè  per  lo  più  tali  disegni  si  profilano  rigorosa- 
mente per  applicarli ,  previa  una  puerile  operazione,  sopra  larghi  fogli  di 


(*)  In  cromolitografia,  per  cagione  dell'olio  che  entra  nella  vernice,  i  colori  asciugano  assai  diffi- 
cilmente. E  però  di  regola  di  non  procedere  alla  stampa  dei  colori  successivi  che  quando  i  primi 
sono  asciutti.  1  mezzi  meccanici  per  accelerare  l'operazione  sono  tutti  nocivi.  Il  solo  che  si  possa 
consigliare  in  caso  di  premura,  c  di  fregare  una  tinta  con  AtW'amido  in  polvere  prima  di  procedere 
alla  seguente.  Notisi  che  scrivo  con  dell'amico  e  non  con  del  talco  come  pur  troppo  è  dannosa 
usanza  di  fare.  Quest'ultimo  s'attacca  al  colore  e  fa  corpo  assieme:  il  primo  si  limita  a  prosciugarlo 
senza  smorzarne  di  troppo  l'effetto. 

(*•)  V Ornement  Polychrome ,  cento  tavole  a  colori,  oro  ed  argento,  contenenti  circa  2000  soggetti 
d'ogni  stile.  Raccolta' eseguita  sotto  la  direzione  di  A.  Racinet,  e  pubblicata  dalla  Casa  F.  Didot 
di  Parigi. 
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cartoncino  bristol  di  lusso,  tanto  da  farli  parere  anche  all'occhio  più  esperto, 
degli  originali  eseguiti  sopra  il  cosidetto  papier  iorchon.  E  quell'operazione, 
che  noi  chiamiamo  puerile,  consiste  semplicemente  nel  mettere  a  macerare  i 
fogli  già  stampati  in  un  bagno  di  acqua  pura,  e  poscia  di  passare  sotto  buona 
pressione  i  detti  fogli  contro  una  pietra  grossolanamente  granita,  in  modo 
da  bucherellarne  la  superficie,  nello  scopo  di  viemmeglio  trarre  l'occhio  in 
inganno.  In  tal  modo  sono  stampate  le  tavole  del  Musée  des  deu.x  Mondes, 
fra  cui  talune  sono  veri  capolavori  :  almeno  fra  le  prime  editate. 

Maggior  trasparenza  si  ottiene  dalla  stampa  dei  lavori  eseguiti  cromolito- 
graficamente  a  matita.  Per  somma  sventura  il  numero  ristretto  di  esemplari 
che  se  ne  può  ricavare  forza  il  negoziante  ad  elevare  le  sue  pretese,  ed  in- 
certo resta  pertanto  l'esito  delle  migliori  produzioni.  La  freschezza  dei  colori 
è  superata  ben  sovente  nelle  copie  stampate  in  cromolitografia  di  ciò  che 
spesso  la  s'ottenga  di  primo  getto  sugli  originali  stessi.  Basta  per  convincer- 
sene osservare  le  stupende  vedute  dei  nostri  Laghi  e  delle  indescrivibili 
Marine  Jtaliane{*)  eseguite  in  Inghilterra  dai  fratelli  Kell,  da  Hanhart,  i  quali 
le  riprodussero  dai  quadri  di  Harding  e  di  Penley  per  l'editore  Gambart. 
Ogni  parola  di  encomio  tornerebbe  superflua. 

Di  ben  altra  ammirazione  io  mi  sento  compreso  al  cospetto  della  tanto  e 
troppo  decantata  Oleografia.  Apprezzo  anch'io  un  istante  le  costose  ripro- 
duzioni di  quadri  ad  olio  che  si  fanno  a  Berlino,  a  Vienna,  a  Monaco,  a 
Parigi,  e,  meglio  che  in  tutte  queste  capitali,  nella  nostra  vicina  alma  Mijano; 
ma  la  mia  meraviglia  non  è  tale  da  farmi  dissimulare  la  verità.  —  Chi  s'in- 
ganna coU'oleografia,  e  che  ci  guadagna  l'arte  litografica  ?  Nessuno  e  nulla.  — 
Quell'imitazione  di  tela  con  della  carta;  quell'abuso  di  tumescenze  che  cari- 
caturizzano  il  rilievo  di  certe  luci,  di  certi  tocchi  di  vigore-,  e  poi,  peggio  di 
tutto,  quella  vernice  a  uso  etichette  che  salva  l'oleografia  dall'irriverenza  delle 

mosche        tutto  ciò  affastellato  per  emulare  un  dipinto  del  R,eni ,  che  si 

venderà  per  cinque  lire  all'esemplare,  c  un  contrabbando  artistico  cui  la 
moda  può  dare  una  certa  voga  commerciale,  ma  che  l'avvenire  pareggierà 
forse  agli  effìmeri  trionfi  della  Decalcomania  e  delia  Pittura  Orientale. 
Nobile,  assai  più  nobile  è  il  lavoro  della  cromolitografia,  quando  sta  ne'suoi 
attributi,  e  perfeziona  le  sue  specialità.  Il  commercio  alimentare,  l'industria 
elegante,  le  scienze,  persino  le  arti  possono  con  frutto  giovarsi  della  cromo- 
litografia-, ma  travisarne  i  fini,  falsificarne  i  metodi,  com'è  opera  tanto  lucrosa 
oggigiorno,  è  malsano  consiglio,  è  frenesia  di  speculazione  che  rovina  un 


(*)  In  vendita  a  Torino  e  a  Roma  presso  l'editore  G.  B.  Maggi,  al  prezzo  medio  di  L.  35  cadiina. 
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capitale  estetico,  spossandolo  in  risultati  ibridi  che,  ignoti,  non  erano  desi- 
derati, e,  conosciuti,  saranno  votati  ad  un  meritato  sfavore. 

Volgarizzare  coH'ausiliare  delia  stampa  a  colori  le  mirabili  pagine  dei  mi- 
niaturisti, i  monumenti  delle  età  trascorse,  le  patrie  storie,  i  siti  del  nostro 
bel  paese-,  quindi  ancora,  in  un  magistero  più  economico,  fornire  il  com- 
mercio di  quel  certo  non  so  che  di  bello  e  di  allegro  che  invoglia  a  compe- 
rare e  distingue  il  pregevole  dall'ordinario,  tale  è  lo  scopo  della  cromolito- 
grafia a  penna.  Col  mezzo  dei  Trasporti  è  noto  quanto  la  moltiplicazione 
degli  originali  giovi  alla  tenuità  dei  prezzi.  E  un  miracolo  che  si  completa 
d'altronde  colla  suddivisione  del  lavoro.  Gli  è  perciò  che  quest'ultimo  metodo 
è  il  pili  diffuso,  e,  sebbene  tardo  neiresecuzione,  il  meno  costoso  nei  suoi 
innumerevoli  risultati. 

Ma  qui  non  si  fermano  i  suoi  vantaggi.  Variando  carta,  intervertendo 
l'ordine  della  tiratura,  stampando  con  appositi  colori,  applicando  il  risultato 
ottenuto  dai  successivi  colori,  si  preparano  applicazioni  inalterabili  della  cro- 
molitografia sulla  porcellana,  su  lastre  di  ferro,  sui  vetri  stessi  delle  finestre. 
Non  ci  sarebbe  lecito,  nè  si  potrebbe  trattare  leggermente  di  questi  varii 
bellissimi  ritro\ati  che  sono  il  privilegio  delle  case  che  ne  hanno  fatto  o  mo- 
dificato l'invenzione.  Ci  basti  Taver  accennato  fin  dove  giunger  possa  l'arte 
della  litografia  a  colori.  Nè  potremo  neppure  essere  accusati  di  parzialità. 
Non  sono  mai  che  lavori  finissimi  quelli  dalla  litografia  destinati  alla  cera- 
mica. Qui  non  si  tratta  che  di  lottare  come  semplificazione  di  metodo  colle 
innumerevoli  riproduzioni  manuali,  spesso  troppo  mediocri,  delle  porcellane 
di  Sèvres.  Vista  da  questo  aspetto,  la  cromolitografia  è  un  progresso. 

Così  dicasi  delle  sue  applicazioni  inalterabili  per  le  arti  decorative,  l'indu- 
stria vetraria,  la  serica  ed  altre  piij  modeste. 

Termineremo  adducendo  che  per  l'artista  litografo,  come  per  lo  stampa- 
tore, il  metodo  in  sè  richiede  talento,  ma  che  l'esecuzione  essendo  puramente 
meccanica,  come  tale  fa  parte  assoluta  della  loro  professione.  —  Bréval, 
Gavard,  Quinet  e  Verronnais  hanno  inventato  degli  apparati  per  facilitare 
la  stampa  per  sovrapposizione;  ma  qualsiasi  quello  cui  vogliasi  dare  la  pre- 
ferenza, è  necessario  per  riuscire  a  stampare  convenientemente,  una  pratica 
d'alcuni  anni  e  un'attenzione  di  tutti  i  momenti  (*). 


(*)  Sebbene  io  abbia  stimalo  opportuno  di  chiudere  colle  ultime  parole  scritte  la  mia  digressione 
sulla  Cromolitogratìa,  non  credo  inalile  di  soggiungere  alcune  righe  di^schiarimento  per  le  figure  di 
certe  tavole  che  più  specialmenie  a  questo  genere  di  stampa  hanno  rapporto.  E_sono  la' tìg.  N.  2 
della  tav.  XXVil  e  tutte  tre  quelle  della  tavola  seguente. 

Come  ben  si  vede,  la  prima  delle  menzionate  rappresenta  una  verga  di  ferro,  lunga  e  sottile,  in- 
castrata entro  due  piccoli  ritegni  mobili  che  si  possono  fissare  mediante  apposite  viti;  a  questi  due 
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rilegni  va  annesso  un  peduncolo  per  ciascuno,  terminati  da  uno  spillo  d'acciaio  che  serve  alla  pun- 
tatura  dei  fogli.  La  verga  serve  indifferentemente  per  disegni  di  vario  formato  ;  basta  perciò  di  saper 
regolare  la  distanza  degli  spilli  uno  dall'altro,  cosa  facilissima  grazie  all'incastratura  dei  ritegni, 
scorrenti  lunghesso  la  verga  a  cui  sono  adattati. 

Per  le  tirature  di  lungo  corso  e  su  carta  forte  cilindrata,  c'è  poi  un  apposito  sistema  di  puntaggio 
comodo  e  sicuro,  non  abbastanza  conosciuto  in  Italia,  ma  praticato  in  tutti  gli  stabilimenti  francesi. 

La  figura  2  della  tav.  XXVIU  ce  ne  dà  la  conformazione  orizzontale. 

L'apparato  consiste  in  un  inquadramento  di  ferro  che  si  applica  nel  carretto  del  torchio  dal  quale 
perciò  si  ritirano,  volendo,  le  due  sponde  a  dentellatura.  11  posto  di  quest'inquadramento  dev'essere 
quanto  più  si  può  vicino  al  timpano  che  scende  sulla  pietra,  la  quale  a  tempo  debito  sarà  piazzata 
nel  bel  mezzo  di  quest'incorniciatura  medesima.  Un  telaio  vuoto  con  apposite  cerniere ,  s'abbassa 
sulla  pietra,  ma  poggia  unicamente  sull'inquadramento  di  ferro,  da  cui  dista  alquanto  però  come  si 
può  scorgere  nel  profilo  indicato  dalla  figura  N.  3. 

Due  lastre  d'ottone  mobili,  foggiate  a  scanalatura,  attraversano  questo  telaio,  e  se  ne  deve  regolare 
la  distanza  a  seconda  della  grandezza  del  foglio  e  della  pietra.  La  puntatiti  a  si  opera  sopra  queste 
lastre,  visibili  nella  figura  i',  che  porge  la  prospettiva  dell'apparato  che  si  sta  descrivendo. 

Ciascuna  lastra  è  guernita  d'un  guancialetto  che  si  alza  per  la  puntatura  del  foglio  ,  e  s'abbassa 
prima  di  scendere  il  timpano  di  cuoio  sulla  maculatura.  Questi  guancialetti  laminati  servono  a  pro- 
teggere la  punta  che  ferma  i  fogli  di  stampa,  ed  impedisce  la  perforazione  del  cuoio  del  timpano. 

La  puntatura  dev'essere  matematicamente  regolata  secondo  l'asse  del  disegno  ,  non  dev'  essere 
smossa  sotto  verun  pretesto  durante  tutto  il  corso  della  tiratura,  e  può  farsi  direttamente  sulla  pietra, 
quando  il  formato  della  carta  è  identico  a  questa;  o  fuori  dai  suoi  margini,  quando  le  due  lastre 
d'ottone  non  trovano  posto  per  appoggiarvisi. 

Moltissiine  sarebbero  le  raccomandazioni  da  fare  a  chi  dovrà  giovarsi  di  quest'apparecchio,  ma  per 
non  confondere  il  lettore,  ci  limiteremo  al  fin  qui  esposto  —  La  difficoltà  di  servirsene  è  cosi  poca, 
che  basterà  all'operaio  di  provarcisi  mezza  giornata  per  sapersi  regolare  per  sempre.  Tutto  sta  nel 
fissar  bene  i  punti,  e  nel  collocare  inamovibilmente  la  pietra  in  mezzo  all'inquadramento. 

Se  l'idea  di  questa  comoda  invenzione  appartiene  a  G.  Engelmann,  bisogna  render  grazie  a  Brisset 
d'averla  saputa  applicare. 


« 


SECONDO  LIBRO 


LA  FOTOLITOGRAFIA. 


Abbiamo  seguito  e  descritto  minutamente  tutte  le  fasi  della  Litografia  Ar- 
tistica. —  L'abbiamo  accompagnata  nella  sua  trasformazione  industriale , 
accennando  alle  variatissime  applicazioni  della  Cromolitografia. 

Ma  al  pari  di  tutte  le  invenzioni  destinate  a  vita  non  effimera,  la  scoperta 
di  Senefelder  doveva  necessariamente  trovare  nella  sua  stessa  mutabilità,  quel 
principio  vitale  che  solo  poteva  salvarla  dall'oblìo  in  un  secolo  d'effervescenza 
inventiva  come  questo  decimonono,  e  fare  della  Litografia  una  sorella  amica 
di  quella  portentosa  leva  intellettuale  ch'è  l'Arte  della  Stampa. 

L'elettricità  applicata  alla  trasmissione  del  pensiero,  e  che  vola  rapida  quasi 
al  pari  di  questo  -,  il  vapore,  secondo  mirabile  ritrovato  del  genio  umano,  che 
elimina  le  distanze  fra  i  popoli,  e  ne  trasmette  i  prodotti,  senza  che  i  monti 
ed  i  mari  gli  siano  d'inciampo,  sono  le  ali  che  scortano  il  piede  del  progresso 
moderno.  —  A  sefvire  l'uomo  in  un  secolo  così  riccamente  dotato,  bisognava 
che  l'intero  retaggio  dei  suoi  predecessori  seguisse  la  legge  di  moto  vertigi- 
noso che  tutto  travolge  al  dì  d'oggi  come  in  un'immensa  bufera,  in  cui  si 
ama,  si  crea,  s'edifica  e  si  distrugge  :  ma  tutto  sempre  di  carica,  e  senza  vol- 
gersi indietro. 

Allora  ne  nacquero  le  colossali  imprese,  le  macchine  formidabili,  i  titanici 
magli  :,  cateratte  d'acqua  furono  usurpate  ai  monti  e  scaricate  sulle  turbini  ; 
immani  motori  ansarono  giorno  e  notte  a  prosciugare  maremme  ;  l'aria  com- 
pressa fu  sprigionala  a  perforare  montagne  \  —  le  officine  dei  seguaci  di  Gut- 
temberg  c  di  Senefelder  vomitarono  anch'esse  densi  globi  di  vapore,  indizio 
d'un'opera  grandiosa,  necessaria  ed  incessante. 

E  tal  può  dirsi  la  Stampa  quando  in  poche  ore  centuplica  i  suoi  tipi,  e 
spinta  dal  dio-macchina  divulga  per  milioni  alla  sera  le  nuove  mattutine  di 
un  altro  emisfero. 

C.  DovBN'.  Ti-'ittatu  di  LilOi/i-u/iv.  32 


Ma  come  troppo  lenta  era  la  mano  dell'uomo  per  secondarne  il  pensiero, 
la  Luce  fu  chiamata  a  collaboratrice  ed  essa  le  si  prestò  —  Ieri  disegnava 
soltanto  :  oggi  scrive  :  domani  forse  dipingerà. 

E  intanto  la  Litografia  che  monetizzava  la  carta  quasi  fosse  oro  di  Cali- 
fornia, ristette  un  poco  di  fronte  alla  nuova  scoperta,  e  si  trasfuse  nella  Fo- 
tolitografia. 


§  IL 

Nel  prodotto  risultante  da  un'immagine  ottenuta  per  mezzo  della  luce  mol- 
tiplicata col  metodo  dell'inchiostro  grasso,  i  fattori  sono  sempre  due  :  un 
agente  disegnatore  che  fissa  l'idea  matrice,  e  l'operaio  che  stampa  col  solito 
mezzo  un  numero  indeterminato  di  prove.  —  Soltanto  chi  lavora  sulla  pietra 
in  questo  caso  è  il  Sole  \  l'affinità  di  questa  colla  matita  grassa  è  sostituita 
dalla  sensibilizzazione  del  bicromato  di  potassa  in  presenza  della  luce  ;  bi- 
sogna infine  che  il  fotografo  concorra  col  litografo  al  risultato  finale. 

Ma  è  forse  necessario  che  il  corpo  destinato  a  ricevere  l'impronta  solare 
sia  proprio  una  pietra  -,  e  l'inchiostro  grasso  non  potrebbe  forse  avere  la 
stessa  aderenza  se  non  sopra  il  vetro,  almeno  sul  legno,  sullo  zinco,  sul  rame 
od  altro  metallo  ?  —  No.  —  La  litografia  appunto  per  questa  ragione  su- 
bisce la  sua  terza  metamorfosi,  perchè  qui  si  tratta  appunto  di  rimuovere 
le  basi  sopra  le  quali  era  fondata  la  sua  teoria  -,  ma  nello  stesso  tempo  si 
entra  in  una  via  di  progresso,  ed  associandosi  ad  uno  dei  primi  ritrovati 
contemporanei,  la  scoperta  di  Senefelder  potrà  forse  noverare  ancora  molti 
bei  giorni  negli  annali  delle  umane  applicazioni. 

Il  disegnatore,  cioè  l'agente  piià  lento  e  più  dispendioso,  non  sarà  soppresso. 
Egli  prendendosi  per  collaboratore  il  sole  che  risplende  per  tutti,  il  sole  i  di 
cui  raggi  hanno  un'azione  cosi  portentosamente  rapida,  manterrà  alla  Lito- 
grafia quel  suo  primato  artistico  che  accoppia  all'economia  di  tempo  quello 
della  moneta. 

A  noi  poco  deve  importare  che  il  nuovo  ritrovato  prenda  piuttosto  il  nome 
di  Fotolitografia  che  di  Litofotografìa  :  non  facciamo  pettegolezzi  di  titoli. 
Noi  accettiamo  la  cosa  col  nome  dall'uso  già  consacrato  ,  e  sicuri  del  fatto 
che  sarà  utile  all'avvenire  dell'arte  nostra,  attenderemo  a  studiarla  ed  a  per- 
fezionarla. 

Molto  resta  da  fare,  ed  anzi  dobbiamo  confessare  che  ci  troviamo  a  fronte 
d'un  problema  la  cui  soluzione  non  è  ancor  stata  trovata  :  persone  pratiche 
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tanto  nella  Litografia  che  nella  Fotografia  spesero  somme  ingenti  e  lavorano 
da  più  anni  senza  migliorare  di  molto  i  risultati  della  Fotolitografia.  Nello 
stato  presente  delle  cose  non  si  può  dunque  scrivere  nulla  di  molto  positivo 
intorno  a  questo  soggetto.  Ciò  che  ne  diremo  avrà  almeno  il  merito  d'essere 
inedito  del  tutto,  e  tale  almeno  da  dileguare  ogni  dubbio  nel  lettore  che  per 
un  interesse  personale  si  voglia  far  torto  a  quello  della  scienza. 


§  in. 

Fissare  sulla  pietra  l'immagine  fuggitiva  d'un  corpo  qualunque  coi  metodi 
proprii  della  litografia,  e  riprodurla  un  numero  indefinito  di  volte  seguendo 
le  norme  già  conosciute  :  ecco  lo  scopo  della  Fotolitograjìa. 

Quest'arte  era  necessaria. 

Il  disegnatore  litografo  che  sa  creare  non  foss'altro  che  un'intestazione  con 
delle  lettere  ornate,  tutto  traendo  dalla  sua  immaginativa,  è  un  artista.  Nè 
l'oro,  nè  il  lavoro  costante  non  possono  sostituire  il  talento  naturale*,  tutt'al 
più  la  pratica  potrà  guidare  bene  o  meglio  la  sua  mano. 

Il  risultato  della  fotografia  non  è  dovuto  allo  stesso  movente.  L'individuo 
che  opera  secondo  che  ha  più  o  meno  iniziativa  ritrarrà  in  un  modo  piut- 
tostochè  in  un  altro,  ma  egli  non  avrà  mai  bisogno  d'inventare.  Anzi  l'im- 
mobilità è  la  condizione  essenziale  della  fotografia,  la  quale  trovasi  per  così 
dire  condannata  ad  esprimere  sempre  la  natura  allo  stato  morto,  trattisi  di 
paesaggio,  trattisi  di  figura. 

Il  pittore  ed  il  disegnatore  amano  di  vedere  il  moto  dei  soggetti  che  trat- 
tano, essi  fanno  spesso  conversare  le  persone  per  meglio  ritrarne  l'espressione  : 
non  così  un  fotografo  che  non  cessa  di  raccomandare  al  suo  soggetto  l'im- 
mobilità assoluta  per  riuscire  troppo  sovente  un'effìgie  cui  manca  non  solo 
l'anima  e  la  vita,  ma  persino  la  rassomiglianza  abituale.  —  Ecco  altresì  il 
motivo  per  cui  gli  oggetti  inerti  e  convenientemente  illuminati  riescono  bene 
in  fotografia.  Ancora  non  devesi  tener  conto  delle  linee  naturalmente  falsate, 
nè  della  breve  durata  delle  fotografie  esposte  all'aria. 

Tutti  questi  difetti  scomparirebbero  quando  la  penna  o  la  matita  del  lito- 
grafo venissero  in  aiuto  alla  fotografia  direttamente  ottenuta  sulla  pietra ,  e 
che  l'inchiostro  grasso  riproducesse  le  copie  finora  ottenute  dal  vetro  sulla 
carta  albuminata. 

Dare  all'impronta  ottenuta  per  mezzo  della  luce  l'apparenza  ,  le  proprietà 
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chimiche,  e  la  durata  delle  litografie,  è  la  soluzione  del  problema  proposto 
all'associazione  delle  due  scoperte  rivali. 

Sembra  che  il  primo  tentativo  di  fotografia  applicata  su  pietra  risalga  al 
1842.  Ne  sarebbe  stato  autore  TAccademico  Armando  Seguier,  ma  non  ri- 
sulta che  da  questo  primo  saggio  siensi  estratti  degli  esemplari.  Infatti,  le  cose 
dormirono,  o  poco  meno,  sino  ai  tentativi  del  noto  litografo  Lemercier  di 
Parigi.  Questi  d'accordo  con  varie  sommità  dell'arte  fotografica  che  lo  coa- 
diuvarono di  consiglio,  ricondusse  la  fotografia  al  suo  vero  punto  di  partenza, 
cioè,  volle  stampare  con  inchiostro  grasso  un  immagine  ottenuta  siti  bitume 
giudaico  in  collaborazione  colla  luce. 

Osiamo  infatti  asserire  che  ciò  che  noi  chiameremmo  ora  la  fotolitografia, 
sarebbe  stato  il  vero  scopo  della  fotografia  propriamente  detta,  essendo  noto 
che  Daguerre  prima  del  i83i,  anno  in  cui  scoperse  le  proprietà  dell'ioduro 
d'argento,  soleva  lavorare  con  lastre  preparate  a  bitume  di  Giudea. 

I  lavori  di  Lemercier,  Lerebours  e  Bareswill  non  furono  però  coronati  di 
molto  successo,  e  le  cose  sarebbero  forse  rimaste  allo  stato  di  pio  desiderio, 
senza  la  scoperta  fatta  nel  i856  da  Poitevin  sulle  proprietà  di  certe  materie 
miste  a  tali  altre,  e  sottoposte  all'azione  della  luce  naturale  ed  anche  artificiale. 

Poitevin  non  cangiò  nulla  all'idea  di  Lemercier  d'ottenere  cioè  un  corpo 
preservativo  che  applicato  alla  pietra  avesse  delle  proprietà  assolutamente  con- 
trarie dopo  l'azione  dei  raggi  solari  di  quelle  che  avesse  avute  prima. 

Qui  mi  si  lasci  cedere  la  parola  al  nostro  cortese  e  dotto  amico,  il  Com- 
mendatore Prospero  Carlevaris,  che  meglio  di  me  saprà  spiegare  il  metodo 
Poitevin,  egli  che  l'ha  più  volte  commentato,  praticato  e  perfezionato  (*). 

§  IV. 

II  Chi  guarda  il  cammino  percorso  dalla  fotografia  dal  Niepce  e  dal  Da- 
guerre in  poi,  non  può  a  meno  di  proclamare  cotesta  una  delle  più  meravi- 
gliose fra  le  moderne  invenzioni. 

«  Si  direbbe  che  gareggia  con  quella  del  Volta,  onde  sono  derivate  la  Te- 
legrafia, e  il  più  esatto  ed  obbediente  fra  i  motori,  il  migliore  fra  i  generatori 
di  vivida  e  potentissima  luce  artefatta. 

«  Ma  fino  dai  primordi!  suoi,  la  scienza  ,  l'industria  e  l'arte  chiedevano 
alla  fotografia,  che  soddisfacendo  al  vero  suo  scopo,  il  primo  che  aveva  a  sè 


(*)  Quanto  segue  è  stato  pronunziato  dal  Prof.  Carlevaris  nella  sua  40"  lezione  di  chimica  alla 
Scuola  Superiore  di  Guerra. 
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stesso  proposto  Giuseppe  Niccforo  Niepce,  preparasse  colle  negaiivc  ottenute 
non  importa  se  sul  metallo,  sul  vetro,  o  sulla  carta,  delle  pietre,  delle  lastre 
metalliche,  con  cui  Timmagine  degli  oggetti  potesse  essere  tirata  all'inchiostro  da 
stampa  a  centinaia  e  centinaia  di  esemplari,  inalterata,  stabile,  identica  sempre. 

«  La  mostra  internazionale  del  1867,  a  Parigi,  i  saggi  del  nostro  Colon- 
nello Avet,  mirabili  tanto,  ci  persuadono  che  il  problema  è  già  risoluto  o 
molto  prossimo  ad  esserlo  in  modo  veramente  pratico  e  soddisfacente. 

«  Primi  a  tentare  la  prova  della  foto-incisione,  ci  si  presentano,  nelTordine 
cronologico,  il  Talbot  ed  il  Niepce  di  St.  Victor. 

(c  Pigliato  entrambi  per  punto  di  partenza  lo  stesso  principio ,  che  cioè 
quando  si  riesca  a  trasportare  sul  rame  .0  sulFacciaio  una  prova  fotografica 
così  preparata,  che  Tacido  azotico  (acqua  forte)  sia  ad  intaccarla  impotente,  si 
potrà  con  questo  ottenerla  incisa  su  metallo,  procedono  per  diversa  strada 
allo  ambito  scopo  ciascuno. 

"  Ricorre  il  primo  al  bicromato  di  potassio  che  la  luce  impressiona,  ma 
non  giunge  ad  incidere  sulTacciaio  se  non  le  prove  degli  oggetti  trasparenti. 

«  Il  secondo  usa  il  bitume  giudaico,  lo  scioglie  nell'essenza  di  lavanda,  lo 
distende  sulla  lastra  di  acciaio  da  incidersi,  vi  applica  sopra  una  prova  po- 
sitiva su  vetro,  e  vi  fa  agire,  per  un  quarto  d'ora  la  luce  diretta  del  sole,  o 
per  un'ora,  la  diffusa,  che  rendono  insolubile  il  bitume  nei  punti  rischiarati. 

«  Il  Niepce  lava  la  lastra  con  un  miscuglio  di  petrolio  e  benzina  che  scio- 
glie il  bitume  dalla  luce  non  modificato  corrispondente  ai  neri,  alle  ombre,  e 
lascia  l'insolubile  corrispondente  ai  chiari  della  prova. 

«  Trattata  questa  lastra  coU'acqua  forte,  incavata  nei  punti  in  cui  manca  il 
bitume,  coperta  d'inchiostro  grasso,  essa  somministra  un  indefinito  numero  di 
copie  perfettamente  identiche  al  modello  fotografico.  Le  lastre  incise  del  Niepce, 
giova  tuttavolta  il  confessarlo,  lasciavano  ancora  non  poco  a  desiderare,  ed 
abbisognavano  prima  d'essere  impiegate,  dei  molli,  lunghi  e  pazienti  ritocchi 
di  un  abile  incisore." 

«  Ai  tentativi  non  affatto  infelici  del  Niepce,  tre  anni  dopo,  nel  1866,  tien 
dietro  l'importante  scoperta  di  Alfonso  Poitevin.  Egli  è  che  può  dirsi  a  ra- 
gione il  vero  inventore  della  fotolitografìa,  deWa.  fotoincisione  e  deWa  fototipia. 

«  Il  Poitevin  notò  primo  fra  tutti  : 

K  1°  Che  le  materie  gommose,  gelatinose  od  albuminoidi  (bianco  d'uovo 
ed  analoghi)  mescolate  al  cromato,  al  bicromato  di  potassio,  intanto  che  questo 
è  dalla  luce  colpito,  acquistano  la  proprietà  di  prendere  e  di  ritenere  l'in- 
chiostro di  stampa  nei  punti  tutti  che  vennero  illuminati. 

«  2°  Che  la  gelatina  mescolata  al  bicromato  di  potassio  acquista  la  pro- 
prietà di  rimanere  impermeabile  all'acqua  in  tutti  quei  punti  in  cui  la  luce 


vi  eserciti  sopra  la  sua  azione  modificatrice,  la  assorbe  al  contrario  ovunque 
altrove  e  si  gonfia. 

«  Da  questa  duplice  ed  importante  scoperta  del  Poitevin  può  dirsi  che 
abbiano  avuto  origine  tutti  i  moderni  procedimenti  di  riproduzione  delle  prove 
fotografiche  collo  inalterabile  inchiostro  litografico  o  tipografico,  incominciando 
dalla  fotolitografia  che  egli  stesso  introdusse  nella  pratica,  fino  all'incisione 
eliografica  del  Garnier  premiata  all'esposizione  del  1867,  del  Drivet,  del  Baldus, 
della  fototipia  di  Tessier  du  Mouthay  in  Francia,  alla  fotoincisione  del  dotto 
e  perseverante  Colonnello  Avet  in  Italia,  alla  Albertotipia  in  Germania,  ecc. 

«  Inutile  sarebbe  di  descrivere  tutti  questi  procedimenti  non  altrimenti  che 
quelli  del  Nègre,  del  Placet,  del  Woodsburg,  del  Pretsck,  da  aggiungersi  alla 
pleiade  dei  coraggiosi  e  più  o  meno  felici  riformatori  dell'arte  fotografica. 

«  Conchiuderò  bensì  questa  rapida  corsa  pel  vastissimo  campo,  con  un 
cenno  sul  metodo  di  fotolitografìa  da  me  sperimentato  quanto  efficace  altret- 
tanto pronto  ed  economico. 

(c  II  compito  che  mi  proposi,  e  di  cui  diedi  saggio  in  non  poche  prove  già 
ottenute,  mi  pare  di  avere  abbastanza  felicemente  raggiunto  ,  fu  quello  cioè 
di  riprodurre  in  poche  ore,  e  con  spesa  relativamente  minima,  su  pietra  e  per 
conseguenza  litografati,  ridotti,  od  ingranditi,  disegni  a  mano,  autografi,  carte 
geografiche  e  militari,  ed  incisioni  artistiche. 

((  A  questo  fine  applico  anch'io  i  principii  scientifici  trovati  dal  Poitevin, 
e  stendo  uniforme  e  sottile  su  carta  il  piij  omogenea  che  sia  possibile  ,  uno 
strato  di  gelatina  animale  cromatata,  che  seccata  al  buio,  si  presenta  senza 
soluzione  di  continuità  alla  superficie,  ed  egualmente  gialla  e  lucente  in  ogni 
suo  punto. 

((  Stendo  questa  carta  in  uno  dei  telai  ordinari  che  servono  alla  stampa 
delle  immagini  positive  ai  sali  di  argento,  vi  colloco  sopra  il  negativo  foto- 
grafico ed  espongo  alla  luce  o  solare  o  diffusa  secondo  .il  bisogno,  e  come 
consiglia  la  pratica,  fino  a  che  l'immagine  appaia  netta  e  decisa  in  linee  rosso- 
brune  sul  fondo  giallo. 

(c  Immergo  e  lascio  la  prova  nell'acqua  fino  a  che  non  ritenga  più  in 
nessun  punto  il  color  giallo,  ma  soltanto  le  linee  brune  costituenti  l'immagine 
su  fondo  perfettamente  bianco. 

<c  Estrattala  dall'acqua,  distendo  la  carta  su  piano  orizzontale,  asciugo  con 
carta  senza  colla,  e  vi  passo  sopra  un  cilindretto  (Vedi  tav.  XXVII,  fig.  5) 
imbevuto  nè  troppo  nè  troppo  poco  d'inchiostro  grasso  da  trasporto  che  ade- 
risce al  disegno,  ed  è  respinto  dovunque  mancano  le  linee  di  questo. 

«  Non  appena  la  carta  abbandonata  a  sè  stessa  conserva  solamente  tanta 
umidità  da  non  potersi  più  dire  bagnata,  ma  da  rimanere  tuttavolta  distesa, 
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ne  applico  la  parte  inchiostrata  su  pietra  litografica  acconciamente  preparata, 
e  la  sottopongo  a  pressione  abbastanza  forte  operando  come  se  avessi  a  fare 
un  trasporto  ordinario;  poi  preparo  e  stampo  come  nella  litografia». 


§  V. 

Ecco  in  poche  e  succinte  parole ,  quali  s'addicono  ad  uno  scienziato,  la 
descrizione  d'un  metodo  finora  gelosamente  tenuto  segreto  da  quanti  lo  pra- 
ticarono con  lievi  mutamenti,  quando  per  maggior  comodità  e  buona  dose 
d'infatuameoto  certi  messeri  non  se  ne  attribuirono  troppo  generosamente  la 
scoperta. 

Il  metodo  della  fotolitografia  lascia  tuttavia  molto  da  desiderare. 

Come  abbiamo  letto,  sono  i  raggi  solari  che  sensibilizzano  il  bicromato  di 
potassio  mescolato  alla  gelatina  ,  e  lo  rendono  atto  ad  attirare  Tinchiostro 
grasso  di  stampa.  E  noto  che  un  negativo  fotografico  presenta  una  massa 
nera  che  rappresenta  le  luci  del  disegno  stesso,  e  lascia  in  bianco  i  tratti  che 
saranno  poi  neri  tanto  in  fotografia  quanto  in  fotolitografia. 

Ma  perchè  la  luce  possa  operare  con  effetto  sulle  sostanze  albuminose  è 
necessario  un  tratto  nettamente  delineato,  un  tratto  che  contrasti  coirintcr- 
vallo  bianco  che  gli  sta  a  fianco,  in  brevi  termini  un  lavoro  a  penna ,  una 
stampa  incisa,  cioè  sempre  qualche  cosa  di  veramente  scritto^  per  giovarmi 
d'un'espressione  per  ora  applicabile  anche  ai  disegni. 

Per  naturale  opposizione,  la  luce  non  potrà  filtrare  così  vibratamente  lad- 
dove il  merito  di  un  disegno  consiste  non  più  nell'avvicinamento  e  nello  sco- 
stamento di  certe  linee,  bensì  nell'insieme  Ji  molte  sfumature  non  interrotte, 
ed  il  chiaroscuro  è  un  prodotto  delle  tinte  unite,  degradate  dal  nero  sino 
al  bianco. 

Ecco  perchè  la  fotolitografia  così  utile  ed  economica  per  la  riproduzione 
delle  carte,  dei  disegni  lineari  ,  delle  incisioni  a  bulino  antiche  e  moderne 
(Vedi  tav.  XXXIII),  tentenna,  e  talora  si  ferma  affatto  in  presenza  della  na- 
tura viva,  e  generalmente  di  tutto  ciò  che  non  può  essere  puramente  espresso 
col  semplice  tratto. 

Scopo  di  assidue  ricerche  per  ciò  ottenere  saranno,  voglio  sperare,  gli  studi 
avvenire  in  mento  di  questa  bella  applicazione  dell'arte  nostra  (').  E  ci*')  che 


(*)  A  Torino  il  genere  delle  ordinazioni  non  ha  ancora  offerto  modo  a  veruna  casa  d'occuparsi  in 
modo  speciale  della  fotolitografia.  Se  non  fallivano  per  la  repentina  morte  del  Capitano  F.  Sonnet, 
le  sue  belle  speranze,  ciò  avrebbe  però  avuto  luogo  fra  non  molto.  —  Non  potrei  però  passare  sotto 
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finora  non  ottenne  neppure  il  Lemercier,  l'otterremo  forse  noi  primi  in  Italia 
se  continuerà  lo  stesso  fervore  di  studi  onde  sembrano  animate  tante  persone. 

Intanto  finora  ciò  che  gl'Inglesi  chiamano  Fotoglittica  ed  Eliotipia  i  Te- 
deschi, realizza  i  sommi  voti  della  perfezione  a  cui  collo  studio  e  colla  per- 
severanza potrà  forse  arrivare  la  Fotolitografìa.  Contentiamoci  per  le  appli- 
cazioni svariate  cui  può  dar  luogo  il  ritrovato  Poitevin,  volgarizzato  da  quel 
laborioso  chimico  ch'è  il  nostro  Prof.  Carlevaris,  di  quel  metodo  testé  de- 
scritto, semplice  ed  economico,  e  d'un  risultato  infallibile  per  chi  non  abbia 
gli  occhi  tra  i  peli,  come  direbbe  giustamente  il  Fanfani.  Auguriamoci  nulla- 
meno  nell'interesse  dell'arte  che  sorga  presto  anche  in  Torino  uno  Stabili- 
mento Eliotipico  sul  genere  di  quelli  d'Albert  e  dell'Obernetter  in  Monaco 
di  Baviera  ;  di  Schober  e  Beckmann  in  Karlsruhe  ;  del  Jacobi  a  Berlino. 
Allora  i  nostri  artisti  e  i  nostri  monumenti  italiani  saranno  conosciuti  mag- 
giormente all'estero,  e  lo  saranno  con  metodo  naturale,  rapido,  sicuro,  degno 
insomma  delle  opere  destinate  alla  posterità.  —  Forse  in  quel  giorno  l'in- 
venzione di  Senefelder  realizzando  ancora  un'incognita  di  perfezione  nella  Fo- 
tolitografia, e  nella  Fotolitografia  economica,  avrà  aggiunto  l'ultima  fronda  a 
quella  corona  d'alloro  che  un  secolo  di  servigi  resi  all'arte  le  hanno  meritato  (*). 


silenzio  i  lavori  di  tal  genere  dello  Smorti  a  Firenze,  di  cui  vidi  molte  belle  tavole  tratte  dalle  Gal- 
lerie degli  Uffizi.  Come  neppure  mi  asterrò  dal  far  menzione  delle  pregevoli  illustrazioni  Eliotipiche 
raccolte  nel  periodico  italiano  intitolato  VApe  delle  Belle  Arti. 

{*)  Si  fa  un  gran  parlare  in  questi  giorni  d'un  nuovo  ritrovato,  secondo  il  solito,  destinato  a  rivo- 
luzionare le  arti  :  voglio  alludere  alla  Fotocromia. 

Ho  sott'occhio,  unitamente  ad  un  discreto  numero  d'opuscoli  sulla  Fotolitografia,  una  certa  quantità 
di  cenni  sulla  Fotocromia. 

Dallo  spoglio  degli  uni  e  degli  altri,  mi  sono  potuto  convincere  che  gli  autori  hanno  tutto  posto 
in  opera  affine  di  traviare  i  lettori  dal  prender  parte  alla  loro  scoperta,  per  modo  che  tutto  si  riduce 
ad  una  reclame  per  tale  o  tal  altro  stabilimento  Belga  o  Parigino  che  si  occupa  della  cosa.  Le  ricette 
ivi  date  non  sono  neppure  tutte  da  seguirsi  :  insomma,  ben  diversamente  da  quanto  fece  il  Carlevaris, 
il  quale  dice  giustamente  la  scienza  essere  il  patrimonio  di  tutti;  questi  opuscoli  di  cui  non  cite- 
remo nè  i  titoli  nè  il  nome  degli  autori,  sono  una  vera  canzonatura,  e  non  ce  n'occuperemo  nè  tanto 
nè  poco. 

La  sola  prova  che  mi  sia  parsa  un  po'  seria  in  mezzo  a  tutta  questa  roba,  c  quel  certo  album  di 
Giacomelli,  intitolato:  Les  Mois,  Photochromie  Léon  Vidal,  Paris,  Librairie  du  Monitetir  Universel, 
1877  —  In  quest'album  se  il  mio  scetticismo  non  è  stato  vinto  ne  dall'insinuazione  del  frontispizio, 
nè  dalle  dichiarazioni  degli  editori,  vi  scorgo  almeno  una  bellissima  applicazione  dei  principii  sui 
quali  è  basata  la  fotolitografia,  e  per  la  prima  volta  vi  ho  trovato  resi  discretamente  gli  efl'etti  tanto 
desiderati  delle  mezze  tinte. 

Che  se  poi  taluno  fra  i  miei  lettori  più  curioso  degli  altri,  bramasse  proprio  di  conoscere  il  fondo 
del  mio  pensiero  circa  l'applicazione  di  questa  cromia  che  abbiamo  già  veduto  essere  stata  applicata 
con  tanto  successo  alla  Litografìa,  e  sappiamo  trovarsene  non  meno  riccamente  dotata  la  Tipografia 
stessa,  io  dichiarerei  tosto  che  ci  credo  ancora  poco  pel  momento  in  quanto  concerne  le  recenti  mo- 
dificazioni della  Fotografia.  E  precisando  anzi  il  mio  concetto,  dirò  che  accuso  indiziatamcnte  la 
Cromolitografia  pura  e  semplice  d'esserci  entrata  per  molto  troppo  nell'album  fotocromico  del 
signor  Vidal.  —  Tutto  ciò  però  senzajnegare  i>isibili  vantaggi  che  la  fusione  dei  due  generi  sono 
chiamati  a  recare  alle  arti  in  generale,  e  alle  riprodu:(ioni  artistiche  in  ispecie  tanto  esatte  quanto 
ridotte  —  Ma  in  tutte  queste  applicazioni  sulla  pietra  ricordiamoci  sempre  che  senza  la  mano  dell'ar- 
tista e  il  concorso  d'uno  stampatore  intelligente,  non  si  otterrà  mai  cosa  che  valga. 


LIBRO  TERZO 


LA  MECCANICA  NELLA  LITOGRAFIA. 


1. 


I  bisogni  sempre  crescenti  del  commercio,  e  la  necessità  di  far  tutto  colla 
massima  celerità,  spinse  gPindustrianti  meccanici  e  litografi  a  ricercare  quali 
fossero  i  mezzi  più  acconci  per  semplificare  possibilmente  il  lavoro  puramente 
manuale  del  calligrafo,  e  di  moltiplicare  le  tirature  ottenendo  una  costante 
uniformità  nel  lavoro,  e  riducendo  il  tempo  in  ragione  inversa  della  maggior 
quantità  di  copie  da  riprodursi. 

La  prima  parte  del  problema  può  dirsi  bastevolmente  risolta  coU'inven- 
zione  del  Pantografo  e  della  Macchina  pei  fondi  di  siciirewa  (*), 

Meno  felici  riuscirono  i  tentativi  rivolti  all'economia  generale  della  tiratura, 
e  se  si  venne  ad  ottenere  una  sensibile  celerità  nella  riproduzione  delle  stampe, 
questo  vantaggio  dovuto  alla  Macchina  Voirin,  è  largamente  scontato  dai  mol- 
teplici inconvenienti  che  la  rendono  un  non-valore  per  tutto  ciò  che  non  è 
assolutamente  Commercio  ed  Industria.  Paragonato  ai  vantaggi  incalcolabili 
derivanti  dai  calchi,  quelli  del  torchio  celere  a  vapore  sono  piuttosto  un  acces- 
sorio che  un  complemento. 

•E  la  ragione  vuoisi  trovare  in  quanto  accennavamo  trattando  dei  torchi, 
cioè  che  i  meccanici  non  conoscono  la  litografia,  e  viceversa  i  litografi  sanno 
toppo  poco  la  meccanica. 

Le  esigenze  del  lavoro  quotidiano  si  frappongono  quindi  ancora  quasi 
sempre  allo  studio  dei  problemi  che  interessano  ad  alto  grado  coloro  che 
sapendo,  amerebbero  di  poterli  risolvere. 

Checché  ne  sia,  era  dover  mio  di  radunare  in  un  solo  capitolo  quanto 


(*)  Ciò  che  in  francese  cliiamano  «  Machine  à  guitlocher  », 
C.  DoTEN,  Trattalo  di  Litografìa. 
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concerne  la  Meccanica  della  Litografia,  acciocché  ognuno  potesse  rendersi 
conto  dei  progressi  della  litografia  coadiuvata  dalla  meccanica,  sopratutto  nelle 
sue  attinenze  coi  bisogni  delle  finanze  nazionali.  Chi  legge  conoscerà  inoltre 
quali  siano  le  macchine  indispensabili  ad  uno  stabilimento  litografico  qual- 
siasi per  completare  il  lavoro  dell'artista  e  del  torcoliere. 

Ma  per  scarico  di  coscienza,  una  dichiarazione  è  necessaria.  Debbo  con- 
fessare che  per  trattare  come  conviensi  una  materia  così  diffìcile  avrei  avuto 
troppo  da  studiare,  troppo  anche  da  scrivere,  e  il  quadro  di  questo  trattato 
mal  vi  si  sarebbe  prestato.  Inoltre  non  avrei  osato  tentare  un'esposizione  che 
forse  al  dissopra  delle  mie  forze,  non  era  certamente  meglio  adeguata  all'in- 
telligenza  di  tutte  le  persone  per  le  quali  pili  specialmente  è  stato  scritto  quanto 
fin  qui  precede. 

Ho  dunque  preso -un  mezzo  termine,  quello  cioè  di  dare  una  dimostra- 
zione sommaria  delle  macchine  litografiche  -,  e  per  non  entrare  troppo  a  fondo 
nella  conoscenza  di  ciascuna  di  esse,  ho  rimesso  alla  parte  illustrativa  del 
mio  volume  il  compito  di  risparmiarmi  quelle  digressioni  di  cui  non  credo 
d'esser  stato  avaro  trattando  le  operazioni  importanti  della  Litografia  propria- 
mente detta. 


II. 


Indipendentemente  dagli  strumenti  altrove  menzionati,  l'artista  litografo  può 
ricorrere,  come  s'è  detto,  a  certe  macchine  speciali  che  semplificano  di  molto 
quei  lavori  dove  la  pazienza  più  che  il  talento  viene  richiesta  ,  ma  che  in 
complesso  danno  quei  risultati  di  matematica  perfezione  indispensabili  quando 
trattasi  di  premunirsi  dalla  contraffazione. 

Altre  volte  la  macchina  è  preferibile  al  lavoro  della  punta  d'acciaio  o  di 
diamante,  perchè  colla  prima  si  possono  ottenere  delle  righe  così  avvicinate, 
delle  scritture  così  minute  ,  delle  riproduzioni  così  esatte,  che  inutilmente 
l'occhio  dell'artista  arriverebbe  ad  apprezzarne  l'andamento  se  le  dovesse  fare 
a  mano  :  in  questi  casi  il  meccanismo  viene  in  appoggio  del  disegno  ideato, 
e  tanto  il  commercio  quanto  l'industria  si  giovano  quotidianamente  di  questi 
mezzi  materialmente  portentosi  di  finitezza. 

Le  tavole  XXI,  XXII,  XXIII  e  XXIV  rappresentano  il  Pantografo  nelle 
sue  diverse  fasi  e  secondo  i  sistemi  oggidì  in  voga,  perchè  questa  macchina, 
tuttoché  d'applicazione  moderna,  è  d'origine  piuttosto  antica-,  e  se  al  dì 


-  259  — 

d'oggi  ce  ne  serviamo  per  gli  usi  del  commercio  e  delTalra  finanza,  vi  fu  già 
un  tempo  in  cui  tutte  le  riduzioni  cartografiche  non  si  ottenevano  con  diverso 
metodo. 

La  forma  di  questo  strumento  ha  per  base  il  parallelogramma.  Le  figure  i, 
■2  e  3  della  tavola  XXI  ce  ne  dimostrano  le  primordiali  combinazioni.  Il  pan- 
tografo della  figura  i  si  compone  di  quattro  regoli  piatti,  a,  a',  b,  b',  di 
uguale  lunghezza,  fermati  e  collegati  ai  capi  fra  di  loro  con  appositi  perni;  e 
d'un  quinto  regolo  c  uguale  ai  primi ,  e  fisso  anch'  esso  in  a,  a',  con  dei 
perni  sopra  gli  anelli  d,  d'  —  K,  pezzo  di  piombo  immobile  che  regge  il  perno 
principale  O,  attorno  al  quale  si  muove  l'intero  apparato;  C,  anello  mobile 
foggiato  a  scanalatura  in  c,  che  tiene  il  lapis  destinato  a  riprodurre  il  disegno; 
o',  perno  a  punta  {calchino)  acuta,  ma  non  perforante,  che  deve  seguire  i 
contorni  sopra  l'originale  da  riprodursi  in  una  data  proporzione. 

I  regoli  b,  b' ,  c  hanno  delle  divisioni  perfettamente  uguali  e  numerate. 

Trattandosi  di  copiare  un  disegno  al  terzo,  alla  metà  o  ai  due  terzi ,  si 
fanno  scorrere  gli  anelli  d,  d',  C  ai  numeri  corrispondenti;  quindi  si  segui- 
ranno leggermente  sul  modello  originale  i  tratti  del  contorno,  che  il  lapis 
fisso  in  C  trascriverà  da  sè  stesso  fedelmente  e  regolarmente  sino  nei  più  mi- 
nuti particolari. 

I  punti  o,  C,  o ,  in  qualunque  posizione  sì  trovi  lo  strumento,  debbono 
presentare  costantemente  una  linea  retta  per  non  incontrare  deformazioni  nella 
copia  ridotta.  —  Quest'osservazione  è  comune  a  tutti  questi  strumenti  detti 
di  precisione. 

II  pantografo  della  figura  2  si  compone  dei  due  regoli  piatti  a,  a!  collegati 
in  c,  e  b,  b'  collegati  in  C  :  questi  due  ultimi  fissati  ai  primi  mediante  i  due 
anelli  rotanti  d,  d'  che  permettono  i  varii  movimenti.  Questi  quattro  regoli 
hanno  delle  divisioni  perfettamente  uguali  :  K,  pezzo  di  piombo  immobile 
che  regge  il  perno  principale  0,  attorno  al  quale  si  muove  Finterò  apparato; 
(','  lapis  ;  o'  punta  o  calchino. 

Le  riduzioni  si  operano  facendo  scorrere  i  regoli  nei  doppi  anelli  d,  d'  fino 
ai  numeri  corrispondenti.  Per  gl'ingrandimenti  si  mette  il  piombo  K  al  posto 
di  o',  il  calchino  a  quello  del  C,  e  quest'ultimo  rimpiazza  W  K  c  l'O.  Si  copia 
in  grandezza  uguale  piazzando  il  K  in  mezzo,  e  lasciando  o'  e  c  uno  a  destra 
e  l'altro  a  sinistra. 

Il  pantografo  rappresentato  dalla  figura  3  consta  dei  quattro  soliti  regoli 
a,  a',  b,  b'  semoventi  in  c,  c',  c"  e  c'" — K,  piombo,  o  perno  principale  con 
anello  girante  in  cui  può  scorrere  il  regolo  a  —  11  lapis  è  adatto  sull'anello  C 
che  riveste  il  regolo  b  —  o'  calchino  per  contornare. 

Le  riduzioni  a  metà  e  al  terzo  si  operano  facendo  scorrere  il  regolo  a  nel- 


-  260  - 

Panello  girante  0  secondo  i  numeri  indicati  sul  piatto  dei  regoli  a  e  b,  e 
piazzando  conformemente  l'anello  C.  Per  ridurre  un  disegno  al  disotto  della 
metà  si  metterà  il  piombo  in  o',  e  viceversa  il  calchino  in  K;  allora  le  divi- 
sioni della  metà  e  del  terzo  diventano  due  ter^i,  tre  quarti,  ecc. 

Per  gl'ingrandimenti  si  lascia  K  nella  sua  posizione  fissa,  cangiando  invece 
di  posto  o'  in  c  e  c  in  o'  :  le  divisioni  segnate  si  riprodurranno  al  ter^o  o  al 
quarto  in  più  dell'originale. 

Per  copie  conformi,  K  prende  il  posto  di  C  e  o'  non  si  muove. 

Quest'ultimo  genere  di  pantografo  semplice  è  specialmente  riputato  pel 
poco  spazio  che  esige,  non  che  per  la  comodità  dei  suoi  cambiamenti. 

Le  tre  figure  di  cui  abbiamo  dato  un'arida  descrizione  (ce  '1  perdoni  il 
lettore)  riassumono  i  principi!  generali  dello  strumento  ;  in  tutte,  i  punti  o  C  o' 
occupano  una  posizione  uniforme,  che  ritroveremo  sempre  nelle  trasforma- 
zioni più  complicate. 

Abbiamo  voluto  intanto  far  precedere  queste  poche  indicazioni  sulle  con- 
formazioni primordiali  del  pantografo  per  dimostrare  quanto  semplici  ne 
siano  la  struttura  e  l'idea  che  la  dettò  a  chi  pel  primio  inventava  quest'ap- 
parecchio di  un'utilità  incontestabile  e  d'una  facilità  sorprendente  di  maneg- 
giamento. 

Il  lettore  che  dall'esame  delle  tavole  ci  avrà  già  saputo  grado  dell'aver 
sempre  tenuto  le  stesse  lettere  nelle  varie  combinazioni  delle  figure,  a  questo 
punto  vorrà  permetterci  una  breve  digressione  in  merito  del  nostro  soggetto. 

Le  tre  figure  anzi  descritte  sono  d'origine  incerta  e  assai  lontana  dal  nostro 
secolo.  Conosciamo  invece  il  nome  di  tutti  gl'inventori  dei  pantografi  moderni, 
ma  ben  pochi  potrebbero  dire  da  che  cosa  abbia  potuto  nascere  l'idea  dei 
grandi  perfezionamenti  che  poco  per  volta  arricchirono  e  semplificarono 
questo  strumento,  e  gli  altri  suoi  derivati,  che  qui  non  occorre  di  menzio- 
nare. Noi  crediamo  pertanto  che  l'onore  d'aver  saputo  trarre  l'idea  d'appli- 
care il  principio  del  pantografo  alle  riproduzioni  plastiche,  riproduzioni  esatte 
o  modificate,  quali  si  fecero  più  tardi  col  mezzo  della  Fotoscultura,  idea 
che  condusse  a  tutte  le  costruzioni  ingegnose  che  andremo  man  mano  svol- 
gendo, appartenga  al  signor  Achille  Collas  (*),  il  quale  ne  fece  la  prima 
applicazione  a  Parigi  nel  1820.  Egli  denominò  questo  suo  apparato  il  Pan- 
tografo degli  scidiori,  e  fu  tal  meccanismo  che  bastava  ad  assicurargli  da 
solo  un  ben  lusinghiero  titolo  di  gloria  quando  il  Collas  non  ne  avesse  avuto 
altri  che  ne  tramandassero  il  nome  alla  posterità.  Ci  duole  che  la  ristrettezza 
del  quadro  a  noi  fissato  non  sia  di  natura  da  lasciarci  vagare  alquanto  fuori 


(*)  Nato  a  Parigi  nel  morto  ivi  nel  i85g. 
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dal  campo  della  litografia;  basti  pertanto  Taver  ricordato  qual  sia  stata  la 
leva  chiamata  a  sollevare  attorno  a  sè  tante  fertili  applicazioni,  tanto  sviluppo 
d'utili  facoltà. 

E  ancora  al  Collas,  incisore  e  meccanico  distinto,  che  siamo  debitori  della 
macchina  per  niellare  (*)  {guillocher),  che  serve  altresì  a  simulare  i  rilievi 
per  effetto  di  ondulazioni  in  chiaro-scuro.  E  sempre  Collas  che  pel  primo 
accennava  e  praticava  un  nuovo  metodo  di  lettere  mobili  e  d'ornati  incisi 
nel  metallo  avvicinati  o  alternati  fra  loro,  come  sogliono  fare  i  compositori- 
tipografi,  per  riprodurli  incisi  su  pietra  in  grandezza  ridotta  mediante  il  pan- 
tografo, rimpiazzando  il  lapis  con  una  punta  d'acciaio  o  meglio  di  diamante, 
che  in  litografia  lavora  direttamente  sulla  pietra.  Nè  sono  a  temersi  le  con- 
seguenze derivanti  da  movimenti  sregolati,  perchè  la  punta-calchino  segue 
semplicemente  una  serie  di  tratti  scavati  nel  metallo,  circostanza  che  permette 
di  affidare  la  direzione  della  macchina  a  qualsivoglia  persona,  purché  dotata 
di  quel  po'  d'attitudine  e  di  pazienza  necessarie  al  coordinamento  delle  lettere 
alfabetiche  ch'essa  è  chiamata  a  maneggiare.  Vedremo  a  suo  tempo  l'idea  del 
Collas  usufruita  nelle  pili  recenti  applicazioni. 

Ritorniamo  pertanto  ai  nostri  pantografi  litografici,  e  vediamone  lo  sviluppo 
progressivo  per  ordine  cronologico. 

Già  dal  1810  la  litografia  era  stata  introdotta  negli  uffici  del  catasto  bava- 
rese, quantunque  Senefelder  non  sia  poi  andato  personalmente  ad  assumere 
la  gerenza  d'ispettore  che  quindici  anni  più  tardi.  Ivi,  trattandosi  della  ripro- 
duzione fedele  delle  mappe  territoriali,  occorreva  uno  strumento  che  le  ripro- 
ducesse esattamente  coi  più  minuti  particolari,  evitando  l'operazione,  quasi 
sempre  imperfetta  e  cosi  lenta,  della  copia  per  lucido  e  decalco.  Si  pensò 
tosto  al  pantografo,  ma  siccome  in  questo  genere  non  esistevano  strumenti 
che  lavorassero  a  rovescio,  condizione  essenziale  per  delle  tavole  destinate 
alla  stampa,  s'ideò  di  collocare  la  pietra,  mediante  appositi  sostegni,  sopra 
il  pantografo  colla  facciata  rivolta  in  giù.  Il  lapis,  trasformato  in  punta  per 
incidere,  era  invece  rivolto  in  alto  con  direzione  perpendicolare  sul  cosidetto 
calchino,  che  la  mano  dell'artista  guidava  sui  tratti  da  riprodursi,  come 


(*)  È  alquanto  impropriamente  che  faccio  uso  del  vocabolo  niellare  invece  di  arabescare ,  come 
forse  più  italiano,  ma  certamente  non  abbastanza  esatto.  A  vero  dire  la  niellatura  litografica  diffe- 
risce alquanto  da  quell'arte  suntuaria,  nata  (sembra)  in  Mauritania,  e  che  per  via  d'Oriente  venne 
in  Italia  nel  VII  secolo,  e  vi  fiorì  sopratutto  nel  decimoquinto.  —  Il  niello  consiste  più  propria- 
mente a  smaltare  d'una  determinata  sostanza  dura  il  tratto  arabescato  inciso  nel  metallo  prezioso 
sul  quale  si  lavora.  —  Ora  precisamente  il  contrario  accade  in  litografia.  —  Nullameno,  in  mancanza 
d'altro  equivalente,  adotterò  questo  neologismo,  tanto  più  che  il  signor  Millère ,  autore  del  panto- 
grafo ch'esamineremo  qui  appress  >,  e  mio  cortese  collaboratore  in  quest'ultimo  Libro,  ine  lo  sug- 
geriva come  il  meno  oscuro  per  esprimere  l'idea  dei  generi  di  lavoro  di  cui  diede  saggio  nella  ta- 
vola XXVI. 
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appare  appunto  dalla  figura  4  della  tavola  XXI.  Per  tal  modo  l'intento  di 
ottenere  una  copia  esatta  a  rovescio  sulla  pietra  era  ottenuto. 
Ecco  una  descrizione  sommaria  della  figura: 

K,  colonna  che  rattiene  i  due  perni  o,  o.  Gli  appositi  sostegni  per  reggere 
la  pietra,  talora  una  lastra  di  metallo  rivolta  in  giù,  sono  segnati  colle  let- 
tere e,  f,  g.  Due  crociere  <3,  d  riunite  alle  perniature  o  danno  forza  e  leg- 
gerezza all'apparato,  mentre  sostengono  la  punta-calchino  0'  in  basso  e  la 
punta -diamante  C  in  alto,  corrispondenti  fra  loro  mediante  il  filo  A,  che 
serve  a  staccare  il  diamante  dalla  pietra  quando  si  vuole  interrompere  il 
lavoro. 

Questo  strumento  riproduce  soltanto  alla  grandezza  dell'originale,  ma  è 
facile  convertirlo  per  le  riduzioni,  aggiungendo  le  sbarre  b,  b'  (fig.  2),  cam- 
biando di  posto  C,  disponendo  insomma  tutto  com'è  stato  descritto  prece- 
dentemente. 

Questo  pantografo,  malgrado  la  sua  precisione,  ha  l'inconveniente  di  non 
permettere  la  vista  dell'originale  e  della  copia  nel  tempo  stesso.  L'esame  del 
lavoro  riesce  poi  incomodissimo  in  causa  della  posizione  in  cui  trovasi  la 
pietra.  A  questo  difetto  si  rimedia  però  in  parte  mediante  l'uso  di  uno 
specchio. 

La  5"  figura  della  tavola  XXI  ci  offre  il  disegno  d'un  pantografo  alquanto 
modificato  in  meglio,  e  che  al  pari  del  precedente  lavora  al  rovescio,  sempre 
però  nella  stessa  incomoda  posizione.  Ha  però  sul  primo  il  vantaggio  di 
servire  per  le  riduzioni.  La  sua  costruzione,  alquanto  meno  costosa,  è  altresì 
più  solida  ed  ugualmente  leggera  e  precisa. 

K,  punto  fisso  che  sostiene  il  perno  o  con  anello  rotante,  0'  calchino  in 
rapporto  diretto  colla  punta  C  in  grazia  del  filo  h  che  la  può  staccare  od 
avvicinare  alla  pietra  sorretta  dai  sostegni  eee. 

Nel  corso  del  lavoro  tutte  le  parti  dello  strumento,  meno  la  punta  che 
incide,  sono  in  vista,  e  qui  risiede  il  massimo  difetto,  perchè  una  volta  piaz- 
zata la  pietra  per  esaminare  il  lavoro,  riesce  quasi  impossibile  di  ritrovare 
la  posizione  primitiva,  qualora  vi  fossero  delle  correzioni  o  delle  aggiunte 
da  fare. 

Entrambi  questi  strumenti  erano  costrutti  dalla  casa  Liebherr  e  Comp.  di 
Monaco  (Baviera),  ed  il  secondo  in  pariicolar  modo  fu  sempre  impiegato 
nella  R.  Litografia  di  Stuttgarda  pel  tracciato  su  pietra  delle  inappe  cata- 
stali (*). 


(*)  Nella  descrizione  di  questi  strumenti  nonché  dei  seguenti,  ci  siamo  tenuti  ai  movimenti  prin- 
cipali che  servono  all'intelligenza  generale  del  meccanismo.  11  quadro  ristretto  del  presente  capitolo 
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Gavard,  meccanico  parigino,  inventore  del  Diagrafo,  apparecchio  per 
copiare  dal  vero  paesaggi,  ritratti,  ecc.,  è  ancora  Tautore  d'un  pantografo  per 
riprodurre  disegni  nella  stessa  posizione  od  a  rovescio.  Questo  strumento 
riunisce  all'esattezza  la  facilità  del  maneggio-,  ivi  il  diamante  lavora  sopra  lo 
stesso  piano  del  modello:  tutte  le  singole  parti  della  macchina  sono  sott'oc- 
chic,  si  potrebbe  anzi  a  rigore  togliere  la  punta  che  incide,  rimetterla,  c 
continuare  senza  inconvenienti  un  lavoro  sospeso.  Per  tutte  queste  proprietà 
sue  speciali  lo  troviamo  superiore  a  tutti  1  precedenti. 

L'apparato  Gavard  (tav.  XXII)  si  compone  di  due  parti  distinte:  una  desti- 
nata a  tracciare  a  rovescio,  l'altra  ad  eseguire  le  riduzioni.  Ambe  queste 
parti  possono  agire  di  conserva  o  separatamente. 

Il  pantografo  per  rovesciare  l'immagine  che  si  copia  consiste  in  un  paral- 
lelogramma formato  dai  regoli  aaaa.  Gli  angoli  formati  in  BB  sostengono  le 
piccole  rotelle  ce  giranti  sopra  la  verga  di  ferro  D  fissa  alla  tavola  E;  questi 
angoli  sono  gravati  dai  due  pesi  YY  destinati  a  far  appoggiare  ce  sopra  D 
durante  i  vari  movimenti  di  o'  punta-calchino.  Quando  non  si  tratta  che  di 
copiare  esattamente  rovesciando  l'immagine,  si  pone,  secondo  i  casi,  il  lapis 
o  il  diamante  in  G,  che  andrà  sempre  in  posizione  opposta  della  punta  o', 
forzatavi  dalle  rotelline  ww  che  scorrono  sempre  in  linea  retta  sulla  verga  D. 

Il  pantografo  per  le  riduzioni  è  composto  parimente  di  un  parallelo- 
gramma HH'H"H"',  i  cui  regoli  possono  spostarsi  negli  anelli  giranti  7^7'' UU'. 
Rimandiamo  alla  figura  2  della  tavola  XXI  per  la  descrizione  delle  riduzioni. 
K,  piombo  fisso  a  cui  va  annesso  il  perno  principale  O,  attorno  al  quale 
evoluziona  l'intero  apparalo,  le  rotelle  LAI  permettendo  di  dirigere  il  centro 
con  tutta  esattezza. 

Il  congegno  in  cui  si  alza  e  si  abbassa  il  lapis  a  volontà  è  sostenuto  dal- 
l'anello mobile  d  in  cui  s'incastra  il  regolo  H'".  La  comunicazione  fra  la 
punta  che  incide  ed  il  calchino  è  stabilita  mediante  il  filo  h,  che,  partendo 
dal  congegno  annesso  all'anello  d,  viene  a  far  capo  in  accanto  alla  punta- 
'calchino  segnata  o'. 

Trattandosi  d'una  riduzione  pura  e  semplice  che  debba  precedere  un 
rivolgimento  su  pietra,  le  due  parti  dello  strumento  si  staccano  :  la  punta  o' 
vien  collocata  in  G,  e  si  opera  come  nei  primi  movimenti  descritti.  Se  per 
contro  la  riduzione  dev'essere  contemporanea  al  rovesciamento  della  figura, 
le  due  parti  funzionano  insieme  riunite  in  G.  Il  calchino  riprende  il  suo 


non  pernjettendoci  che  di  dare  un  elenco  ragionato,  anziché  un  esame  minuto  delle  macchine  per 
incidere,  rimandiamo  ai  libri  che  trattano  specialmente  di  scienze  meccaniche  coloro  che  desideras- 
sero saperne  di  più. 
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posto  in  d ,  la  punta  C  lavora  sulla  pietra  e  le  rotelle  w,  ve,  w  servono  di 
sostegno  al  pantografo  e  gli  scusano  piede  nei  suoi  molteplici  movimenti. 

Dopo  questi  apparati,  l'applicazione  dei  quali  era  quasi  sempre  limitata 
alle  carte  geografiche,  si  costrussero  altri  pantografi  assai  piià  perfezionati, 
ma  speciali  alla  riproduzione  esatta  dell'originale,  escludendo  però  Tidea  del 
rovesciamento.  Finalmente  utilizzando  e  svolgendo  l'idea  di  Achille  Collas, 
s'immaginò  d'incidere  su  metallo  degli  originali  in  vasta  scala,  che  poi  senza 
difficoltà  venivano  ridotti  sulla  pietra  o  sopra  lastra  in  proporzioni,  occor- 
rendo, microscopiche;  lavoro  che  semplificò  di  molto  la  bisogna  dell'artista, 
e  nullameno  potè  diventare  di  un'importanza  capitale  in  un'immensa  quan- 
tità di  lavori  commerciali  e  finanziarli.  Infatti,  con  un  pantografo  moderno 
bastano  alcune  collezioni  alfabetiche  più  o  meno  eleganti,  una  bella  scelta  di 
ornati  mobili,  previamente  eseguiti  in  incavo,  e  quelle  e  questi  accuratamente 
disposti,  con  lieve  fatica,  in  pochissimo  tempo,  e  senza  bisogno  assoluto  di 
un  artista  lautamente  stipendiato,  s'ottengono  delle  riproduzioni  matematica- 
mente calcolate  e  ridotte  d'un  effetto  sorprendente  per  finitezza  ed  uniformità 
d'esecuzione. 

Tale  si  è  appunto  il  pantografo  del  costruttore-inventore  F.  Lotz  di  Offem- 
bach  sul  Meno  (Vedi  tav.  XXIII,  fig.  i").  Tutti  i  pantografi  tedeschi  moderni 
sono  basati  sopra  questo  sistema. 

Anche  in  questo  troviamo  la  colonna  K  cui  vanno  affissi  i  perni  principali  o  o 
che  reggono  le  crociere  aa'bb\  le  due  ultime  collegate  alle  due  prime  mediante 
gli  anelli  dd' .  E  come  al  solito  C  diamante,  o'  calchino  —  M  doppio  carretto 
con  ruota  a  vite  perpetua  {sans  fìn)^  su  cui  si  posano  i  modelli  —  A''  altro 
doppio  carro  con  disposizione  simile,  reggente  la  pietra  o  la  lastra  per 
incidere. 

Questo  pantografo  si  applica  indifferentemente  per  la  riproduzione  di  di- 
segni, rosoni,  stelle,  tutte  specialità  utilissime  pei  lavori  della  carta  monetata. 
Collo  stesso  strumento  si  possono  fare  i  fondi  microscopici. 

Viene  dopo  il  pantografo  di  J.  A.  Landa  di  Parigi  (tav.  XXIII,  fig.  2), 
che  serve  mirabilmente  alle  applicazioni  qui  sopra  menzionate,  ma  è  più  pra- 
tico per  le  scritture  d'ogni  genere,  grazie  a  quei  caratteri  mobili  di  cui  ab- 
biamo più  sopra  fatto  parola. 

1  tipi  incisi  sopra  speciali  lastrette  sono  collocati  nel  compositoio  A.  Non 
ripeteremo  la  nomenclatura  dei  punti  oCo'  che  sono  sempre  gli  stessi;  B 
doppio  carretto  con  viti  annesse  bb'  -,  D  rotelle  con  vite  circolare  perpetua  per 
portare  la  riproduzione  —  E,  F,  disposizione  di  movimenti  per  spingere 
avanti,  indietro,  od  alzare  il  pantografo. 

Malgrado  le  sue  modeste  proporzioni,  sono  molteplici  i  servigi  che  può 


rendere  il  pantografo  di  Desban  (*)  specialmente  nei  vari  generi  della  scrit- 
tura. Mediante  speciali  disposizioni  delle  sue  parti,  si  possono  riprodurre  collo 
stesso  modello  originale,  anche  le  medesime  lettere,  ma  ristrette,  allargate  od 
in  pendenza  :  tutte  cose  impossibili  a  farsi  col  pantografo  Landa.  È  naturale 
che  la  possessione  d'un  tale  strumento  riduce  di  molto  la  serie  obbligatoria 
d'alfabeti  di  cui  si  è  forzati  di  fare  acquisto  con  altre  macchine  meno  per- 
fezionate. 

L'apparato  Desban  (tav.  XXIV,  fig.  i),  consta  come  sempre  d'un  calchino  o', 
d'un  porta-diamante  C,  d'un  perno  principale  o  ;  d'una  lastra-tipo  p,  sulla 
quale  sta  inciso  l'intero  alfabeto;  detta  lastra  è  mobile  nella   scanalatura  q. 

Trattandosi  d'incidere  una  parola,  bisogna  disporre  il  pantografo  alla  pro- 
porzione necessaria,  poi  si  fa  scorrere  la  lastra  p  sino  alla  lettera  richiesta, 
in  un  dato  punto  di  riscontro,  sia  i,  2  o  3,  ecc.  —  Seguendo  la  forma  inca- 
vata del  tipo  colla  punta-calchino ,  necessariamente  il  diamante  scriverà  la 
stessa  lettera  sulla  pietra.  Si  fa  quindi  nuovamente  scorrere  la  lastra  sullo 
stesso  punto  di  prima,  presentando  una  seconda  lettera,  e  così  via  via.  Ad 
ogni  nuova  lettera  incisa,  si  gira  il  manubrio  r  un  dato  numero  stabilito  di 
volte  per  ottenere  gli  spazi  uguali.  S,  altro  manubrio  che  serve  a  traslocare 
la  pietra  avanti  e  indietro,  a  fine  di  determinare  gli  spazi  tra  riga  e  riga. 

Giovandosi  delle  combinazioni  additate  dai  precedenti  pantografi,  il  signor 
G.  Millère  (**),  da  circa  tre  lustri  addetto  allo  Stabilimento  dei  fratelli  Doyen, 
inventava  e  faceva  costrurre  in  Torino  nell'anno  1876,  sotto  la  sua  direzione, 
il  pantografo  di  cui  la  figura  2  della  tavola  XXIV  ci  dispensa  di  dare  una 
più  ampia  descrizione. 

Basti  il  dire  che  pur  evitando  molti  fra  gl'inconvenienti  espressi  o  taciuti 
degli  strumenti  finora  descritti,  ne  riassume  i  principali  vantaggi,  fra  cui  non 
ultimo  un'eleganza  di  forma  che  permette  di  lavorare  con  assoluta  libertà  nei 
movimenti,  senza  perdere  di  vista  il  compositoio  e  il  lavoro  che  cresce  man 
mano  sulla  pietra  —  Questo  strumento  col  quale  chiudiamo  la  serie  dei  pan- 
tografi è  di  somma  utilità  per  tutti  i  lavori  commerciali  e  finanziarli  senza 
eccezione.  Il  suo  costo  ascende  nuUameno  ad  ottocento  lire  italiane  ,  somma 
ragguardevole  senza  dubbio,  ma  però  sempre  inferiore  al  prezzo  di  tutti  quanti 
i  pantografi  tedeschi.  Esige  una  grandissima  precisione,  dei  metalli  di  prima 
scelta,  e  la  più  scrupolosa  nettezza  come  condizione  imprescindibile  di  lunga 
durata.  Nel  nostro  stabilimento  il  maneggio  del  pantografo  Millère  c  regolar- 
mente assunto  da  una  ragazza. 

(*)  Desban,  di  Charleville,  dipartimento  delle  Ardennes. 

(**)  Giovanni  Millère^  nato  a  Lione  nel  i8?8,  allievo  del  celebre  tipografo  Luigi  Perrin,  l'inventore 
del  tipo  ueo-antico 
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Credemmo  di  dover  staccare  dalle  precedenti  la  menzione  piuttosto  som- 
maria che  facciamo  della  macchina  per  niellare,  detta  anche  da  altri  mac- 
china universale,  rappresentata  nella  tavola  vigesimaquinta  del  nostro  Trattato. 

Numerose,  anzi  infinite  sono  le  combinazioni  che  derivano  da  questa  mac- 
china complicata,  ogni  parte  della  quale  richiederebbe  da  sè  sola  una  lunga 
e  particolareggiata  descrizione.  Quanto  ai  felici  risultati  che  da  essa  dipen- 
dono, sono  tali  e  tanti,  che  se  ne  fabbricano  e  se  ne  smaltiscono  perpetua- 
mente in  Francia  ed  in  AUemagna. 

Autore  della  prima  di  queste  macchine,  modificate  in  seguito  nello  Stabi- 
limento Dondorff  a  Francoforte,  fu  quelTAchille  Gollas  del  quale  abbiamo 
già  fatto  cenno  in  questo  capitolo. 

Nel  i83i  infatti,  nella  città  di  Parigi  egli  pubblicava  col  concorso  del  celebre 
pittore  Paolo  Delaroche  e  del  non  meno  celebre  incisore  Henriquel  Dupont, 
un'opera  artistica  intitolata  :  «  //  tesoro  della  numismatica  »,  lavoro  d'una  por- 
tentosa finitezza,  che  non  escludeva  una  discreta  dose  d'originalità  pel  nuo- 
vissimo genere  d'esecuzione.  Vi  erano  effigiate  delle  monete  antiche,  un  bel- 
lissimo medagliere,  sigilli  antichi,  ecc.  ecc,  :  il  tutto  reso  con  tale  simulazione 
del  bassorilievo,  e  ciò  ottenuto  colla  nuova  macchina,  da  sembrare  di  doverne 
sentire  lo  spessore  a  toccare  col  dito. 

La  novità  di  questi  effetti  e  l'inappuntabilità  dell'esecuzione,  attrassero  vi- 
vamente l'attenzione  tanto  degli  artisti  quanto  dei  meccanici  :  persino  dal 
l^iemonte  s'inviarono  ordinazioni  di  tavole  destinate  ad  illustrare  le  opere 
storiche  di  quell'indefesso  scrittore  che  fu  il  Conte  Luigi  Cibrario, 

E  come  sempre  accade,  aperta  la  strada  non  mancarono  gl'imitatori  ;  si 
fecero  a  dozzine  dei  congegni  analoghi  da  questo  derivati  :  però  la  macchina 
Collas  si  mantenne  sempre  il  tipo  più  perfetto  fra  gli  apparati  destinati  alla 
niellatura  -,  anzi  nella  sua  semplicità  primitiva  sfida  ancora  come  precisione 
molti  degli  ordigni  raffazzonati  sul  suo  sistema,  e  sbattezzati  per  vanità  di 
mestiere. 

Abbiamo  riassunto  nella  tavola  XXVI  un  tenue  saggio  di  ciò  che  si  può 
ottenere  colla  macchina  universale.  Come  si  può  vedere  il  congegno  permette 
d'imitare  col  chiaroscuro  l'effetto  d'una  medaglia,  d'un  tipo,  d'un' impronta 
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qualsivoglia  in  rilievo,  sia  in  galvanoplastia,  sia  in  metallo,  sia  semplicemente 
in  cera  —  li  senso  con\esso  che  la  punta-calchino  segue  sulPoggetto  spor- 
gente, si  riproduce  mediante  apposita  combinazione  sulla  pietra  in  tratto  on- 
dulato che  il  diamante  segna  con  più  o  meno  accento,  con  spesseggiato  o  mi- 
nore avvicinamento  di  righe. 

Con  speciale  sistema  di  pantografo  annesso,  e  colla  semplice  applicazione 
di  certe  apposite  rotelle  festonate,  dentate,  stellate,  a  capo  d\ina  vite  perpetua, 
i  lavori  già  indicati,  si  possono  ancora  complicare  di  piccoli  fregi  variegati, 
spezzati,  intrecciati,  come  il  gusto  e  la  valentìa  dell'artista  gli  potranno  con- 
sigliare e  permettere  d'eseguire. 

Che  più  ?  Non  a  torto  questa  macchina  vien  detta  universale ,  perchè  ai 
pregi  finora  descritti,  si  aggiunge  la  possibilità  d'ottenere  riduzioni  e  ingran- 
dimenti d'ògni  maniera. 

I  lavori  cui  specialmente  vien  dedicato  questo  costoso  apparecchio  sono 
quelli  che  hanno  rapporto  diretto  coi  bisogni  dell'alta  finanza.  Le  Azioni 
sociali,  la  Carta-moneta,  le  Cambiali,  i  Titoli  di  tante  specie ,  richiedono 
naturalmente  un'esecuzione  tale  da  distornare  i  malevoli  dall'intenzione  di 
ritentarla,  e  che  siano  per  questa  ragione  stessa  un'arra  di  sicurtà  per  chi 
ne  è  proprietario. 

Verità  cotesta  che  la  nostra  Banca  Nazionale  dovrebbe  rispettare  un  po' 
maggiormente  tanto  pel  suo  decoro  quanto  per  sicurezza  di  coloro  che  godono 
in  Italia  dei  benefizi  del  corso  forzoso  —  Ed  è  appunto  colla  macchina  uni- 
versale che  si  possono  ottenere  quelle  intricazioni  di  stellette,  quei  fondi  in- 
contraffabili  che  imitano  così  bene  le  marezzature  {moirés)  delle  stotTe  -,  e  per 
ccnchiudere,  è  nell'unione  del  pantografo  calligrafico  e  di  quest'ingegnosissimo 
apparecchio  che  si  è  ottenuto  tutta  quell'immensità  di  valore  nominale  che 
ingombra  le  borse  del  nuovo  e  dell'antico  continente. 

Noi,  troppo  convinti  che  faremnìo  cosa  essenzialmente  incompleta,  se  a 
vece  di  limitarci  ad  una  semplice  notizia  sulla  Meccanica  nella  Litografia, 
volessimo  entrare  nella  gigantesca  descrizione  di  tutte  le  sue  singole  parti, 
passeremo  senz'altro  alla  nomenclatura  delle  ultime  macchine  adoperate  quali 
in  tutti,  quali  in  quasi  tutti  gli  Stabilimenti  moderni.  Così  completeremo 
l'enumerazione  degli  attrezzi  che  non  potevano  trovare  menzione  speciale  nel 
corpo  di  questo  volume. 

Circa  poi  il  modo  di  guidare  la  macchina  per  niellare,  essendo  usanza  di 
ogni  acquirente  di  farsi  impratichire  nell'arte  di  servirsene  all'atto  d'acquisto, 
ognuno  che  abbia  vaghezza  d'imparare  quanto  non  è  più  compito  di  questo 
libro  d'insegnare,  potrà  ricorrere  ai  costruttori-meccanici  stessi. 

Per  nulla  ommetterc  di  quanto  possa  avere  un  rapporto  diretto  colle  mac- 
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chine  ad  incidere,  citeremo  ancora  la  macchina  sempUce  quanto  antica  per 
tracciare  le  linee  rette  strumento  indispensabile  ad  ogni  casa  che  voglia  cam- 
minare colle  esigenze  del  progresso,  e  le  cui  numerose  applicazioni  sono 
troppo  note  per  estenderci  maggiormente.  La  casa  Hoftmann  di  Bornheim 
presso  Francofone,  è  una  delle  più  riputate  di  tutta  la  Germania. 


IV. 


Sussidiaria  del  torchio  a  braccia  che  in  verun  caso  non  potrà  mai  essere  del 
tutto  soppresso,  è  la  Macchina  Litografica  Celere  di  cui  si  conoscono  già 
vari  sistemi,  fra  cui  citiamo  il  Voirin,  il  Dupuy,  il  Marinoni  e  TAlauzet.  In 
Francia  non  solamente,  ma  anche  a  Londra,  a  Vienna,  e  persino  a  Pietro- 
burgo, si  costruiscono  di  queste  macchine,  che  mediante  poca  spesa  e  lieve 
diversità  di  conformazione,  possono  essere  utilizzate  dalla  tipografìa  da  cui 
ridea  ne  venne  derivata. 

La  tavola  XXXI  ci  dimostra  la  macchina  Voirin,  secondo  le  modificazioni 
introdottevi  nello  stabilimento  dei  signori  Bollito  e  Torchio  meccanici  in 
Torino.  Regolarità  e  speditezza  nella  tiratura,  comodità  di  porla  in  moto, 
tanto  a  braccia  quanto  a  vapore  o  qualsivoglia  altro  succedaneo,  sono  le  sue 
doti  generali.  Entrando  in  discussione  sul  merito,  ci  sarebbero  non  pochi 
difetti  originali  da  rilevare,  ma  crediamo  di  poter  fare  a  meno  di  esporli 
per  non  sollevare  troppa  lotta  d'opinioni,  fiducioso  che,  tutto  perfezionandosi 
col  tempo,  l'avvenire  darà  alla  macchina  ciò  che  è  compito  della  macchina, 
e  renderà  al  torchio  ciò  che  del  torchio  avrebbe  sempre  dovuto  essere  di 
competenza  esclusiva. 

Immensi  però  sono  i  vantaggi  che  il  commercio  e  l'industria  traggono  tut- 
tora da  questa  rivoluzione  nei  mezzi  produttivi  della  stampa  litografica,  po- 
chissimi quelli  che  ne  addivennero  all'arte.  La  celerità  mercantile  da  un  lato, 
l'assenza  di  pressione  ragionevole  dall'altro  sono  le  cause  di  quest'anomalia. 

Infatti  la  pressione  nelle  macchine  celeri  è  soltanto  determinata  dal  peso 
del  tamburo  girante  su  cui  si  mette  il  foglio,  aumentata  da  certe  molle  spe- 
ciali, delle  quali  bisogna  fare  un  uso  prudentissimo  ;  e  finalmente  non  è 
modificabile  che  in  modo  quasi  insensibile  pel  lavoro  o  pericoloso  per  la 
pietra,  se  si  vuole  aver  ricorso  ai  mezzi  di  cui  la  pratica  del  capo-macchina 
può  sola  definire  la  misura. 
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Notevole  differenza  fra  le  macchine  di  Voirin  e  quelle  della  ditta  Bollito 
e  Torchio  si  è  che  nelle  prime  il  carretto  scorre  sopra  un  sistema  di  rotelle 
che  girano  sul  proprio  asse  in  apposite  scanalature,  mentre  nelle  seconde  il 
carretto  fa  pezzo  insieme  alle  ruote  che  lo  sostengono  e  ne  regolano  il 
percorso. 

L'inchiostro  è  distribuito  sul  lavoro  da  un  piano  di  ròtoli  con  degli  altri 
sovrapposti  alternatamente  ;  tale  disposizione  giova  molto  alla  trasmissione  di 
questa  materia  semi-liquida,  che  così  ha  tempo  d'essere  sempre  più  rimi- 
schiata, e  può  altresì  sbarazzarsi  un  po'  meglio  dell'eccedenza  d'umidità  che 
assorbe  dalla  pietra  stessa.  I  rulli  distributori  si  caricano  d'inchiostro  sopra 
del  cosidetto  marmo  che  scorre  contemporaneamente  alla  pietra,  ma  non 
passa  naturalmente  sotto  al  tamburo.  Su  questo  marmo  sfrega  un  altro  piano 
di  ròtoli  che  non  toccano  mai  la  pietra,  e  l'inchiostro  è  trasmesso  da  un 
ròtolo  a  moto  automatico  che  lo  prende  direttamente  dal  calamaio  situato  in 
cima  alla  macchina  e  lo  depone  tosto  sul  marmo. 

L'azione  della  spugna,  indispensabile  nei  torchi  a  braccia,  è  sostituita  in 
queste  macchine  da  appositi  ròtoli  foderati  di  Hanella,  situati  dietro  il  tam- 
buro di  pressione-,  disposizione  provvidenziale,  come  quella  che  permette  di 
bagnare  due  volte  la  pietra,  cioè  una  quando  prende  le  mosse  e  l'altra  a 
prova  tirata.  Nella  macchina  Dupuy  invece  i  ròtoli  d' imbagnamento  sono 
collocati  nel  tamburo  stesso-,  circostanza  che  mette  il  capo-macchina  nell'al- 
ternativa di  sospendere  la  tiratura  per  rinfrescarli,  o  d'essere  perpetuamente 
colla  spugna  in  mano  e  il  corpo  sospeso  sulla  pietra. 

Tre  persone  sono  addette  al  torchio  celere  del  sistema  Voirin.  Un  metti- 
fogli, il  cui  uffizio,  come  il  nome  l'indica  abbastanza,  è  di  postare  i  fogli 
sulla  punta  che  emerge  dal  tamburo  o  cilindro  di  pressione.  Quest'uffizio 
richiede  anzitutto  una  diligenza  a  tutta  prova,  massime  pei  lavori  di  cromo- 
litografia (*).  Ci  vuole  ancora  una  persona  per  ritirare  i  fogli,  generalmente 
una  donna  od  un  ragazzo.  Sebbene  certe  macchine  depongano  il  foglio  auto- 
maticamente dopo  averlo  preso  sul  tamburo,  i  numerosi  inconvenienti  cui 


(')  L'ingegnere  meccanico,  signor  Voirin  (Rue  Mayet,  17,  Paris),  ha  realizzato  un  notevole  perfe- 
zionamento nel  suo  metodo  di  puntatura,  che  sopratutto  nella  cromolitografia  ha  già  reso  i  più  im- 
portanti servigi.  Invece  della  punta  fissa,  egli  ha  sostituito  una  punta  mobile  che  si  ritrae  quando 
il  foglio  è  rattenuto  dal  regolo  uncinatore.  Per  ciò  ottenere,  nel  tavolato  pel  marginamento  che  so- 
vrasta il  cilindro  di  pressione,  ha  fatto  praticare  un  apposito  perforamento  dal  quale  emerge  la  punta 
in  quistione.  Sotto  al  tavolato  esiste  una  molla  a  spirale  in  comunicazione  col  cilindro.  Quando 
quest'ultimo  incomincia  il  suo  movimento  di  rotazione  e  che  il  regolo  uncinatore  sta  per  cadere  sul 
margine  del  foglio,  la  molla  riceve  dal  cilindro  stesso  una  spinta  che  forza  la  punta  a  rientrare  nel 
perforamento  sotto  al  livello  del  tavolato  ;  cosi  il  foglio  resta  trascinato  naturalmente  senza  che  un 
movimento  un  po'  troppo  brusco  possa  per  caso  dilatare  il  forellino  del  foglio,  e  nuocere  per  con- 
seguenza alla  precisione  delle  tirature  successive. 
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diede  luogo  questo  metodo  lo  fecero  ben  presto  ripudiare.  Sarebbe  invece 
stato  meglio  di  cercare  a  perfezionarlo.  L'ufficio  più  importante  dei  tre  è 
quello  del  capo-tnacchina,  incaricato  di  guidarne  l'andamento,  vegliare  ai 
numerosi  inconvenienti  che  una  vigilanza  di  tutti  i  momenti  basta  appena  ad 
antivenire,  e  infine  di  preparare  il  calamaio  e  dirigere  le  varie  operazioni 
della  messa  in  opera  d'ogni  nuovo  lavoro.  Un  simile  incarico  non  può  affi- 
darsi che  ad  un  provetto  stampatore,  capace  di  rimontare  una  pietra,  di 
conoscere  il  grado  d'umidità  che  debbono  avere  i  ròtoli  imbagnatori  e  la 
misura  di  forza  richiesta  dall'inchiostro,  a  seconda  dei  casi  e  delle  stagioni. 

Le  macchine  quando  sono  sollecitate  da  una  forza  motrice  potente,  il  calo- 
rico, p.  es.,  devono  dare  una  discreta  quantità  di  migliaia  di  copie  al  giorno. 
1  costruttori  non  mancano  mai  di  apprezzare  questa  quantità  ad  una  cifra 
massiriia  che  è  sempre  di  gran  lunga  superiore  al  vero.  In  pratica  però,  e 
massime  pei  lavori  di  cromolitografia ,  dove  incamminamenti  prendono 
tanto  tempo,  ci  corre  una  bella  differenza  fra  ciò  che  si  potrebbe  ottenere  e 
quello  che  realmente  si  ottiene.  Ragguagliando  le  cose,  stimiamo  che  il  lavoro 
giornaliero  d'una  macchina  sia  di  4000  copie  nel  formato  raisin.  Ad  ogni 
macchina  va  generalmente  annesso  un  contatore  meccanico,  del  quale  non 
discuteremo  l'utilità. 

11  prezzo  delle  macchine  Voirin,  secondo  i  formati,  varia  dalle  3  sino  alle 
8000  lire.  In  questo  prezzo  non  è  contemplato  quello  dell'adattamento  sul 
luogo  dove  dovrà  funzionare.  Tutti  i  pezzi  sono  facilmente  smontabili ,  e  in 
complesso  è  una  macchina  abbastanza  elegante.  Come  bontà,  ognuno  ritiene 
che  quella  di  cui  si  serve  sia  la  preferibile.  Il  giurì  dell'Esposizione  di  Parigi 
ha  peraltro  accordato  la  preferenza  al  sistema  del  signor  Voirin;  e  se  il 
numero  degli  acquisitori  è  una  guarenzia  per  la  bontà  della  merce,  crediamo 
di  poter  asserire  che  a  questo  riguardo  poche  officine  sono  state  meglio  favo- 
rite di  quella  del  ripetutamente  citato  signor  Voirin  (*). 

Prima  di  finire  diremo  ancora  che  l'idea  delle  macchine  litografiche  non  è 
affatto  nuova.  Abbiamo  visto  che  l'apparato  costrutto  dai  fratelli  Benoist  (vedi 
pag.  114)  era  come  l'embrione  di  queste  costruzioni.  Nel  iS32  un  tal  Lache- 
vardière  ne  inventava  un'altra  a  cilindri  conici  che  menò  molto  rumore  ai 
suoi  tempi.  Ma  più  che  ad  una  macchina  per  litografia  rassomigliava  a  quelle 
in  uso  per  fabbricare  il  cioccolato.  Otto  anni  dopo  non  si  parlava  che  delle 
famose  Perroiines.,  dal  nome  dell'inventore  Perrot.  Queste  ultime,  utilizzate 


(*)  Annoveriamo  fra  i  principali  acquirenti  la  Casa  Sicbold  e  C  di  Nuova-York  che  ne  ha  già 
comperate  trenta;  Tcstu  c  Massin  di  Parigi,  dieci;  Hagelbcrg  di  Berlino,  otto;  i  Fratelli  Doyen  in 
Torino,  cinque. 
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poi  più  tardi  per  la  stampa  delle  stoffe,  segnano  il  vero  punto  di  partenza 
delle  più  moderne  costruzioni. 

Accenniamo  soltanto  per  memoria  ai  tentativi  infruttuosi  dei  signori  Laba- 
russias  e  Salomon. 

Venne  quindi  la  macchina  Huguet,  per  la  quale  Tinventore  seppe  trovare 
il  mezzo  termine  fra  quella  di  Perrot  e  Taltra  in  uso  presso  i  tipografi.  Il 
Governo  francese  ne  riconosceva  la  privativa  nel  i855. 

Finalmente  Tanno  1860  il  meccanico  Voirin  l'acquistava  per  la  sua,  felice 
applicazione  di  quanto  fino  allora  era  stato  inventato  di  migliore,  e  perfezio- 
namento dei  movimenti  più  importanti  della  macchina  tipografica. 

Giornalmente  prosegue  la  sequela  delle  invenzioni,  che  non  son  altro  che 
l'apparato  teste  descritto  più  o  meno  modificato.  Abbiamo  voluto  dare  nella 
figura  2  della  tavola  XXXIl  la  riproduzione  della  macchina  Dupuy,  che  gode 
a  Parigi  una  riputazione  delle  più  giustificate.  Essa  richiede  pochissimo 
spazio  (2"  96  X  i^Go),  circostanza  tanto  apprezzabile  in  certe  capitali.  Il  suo 
peso  nel  formato  indicato  è  di  1800  chilogrammi:;  se  ne  fanno  però  delle 
più  grandi  come  altresì  di  quelle  più  piccole.  Il  suo  prezzo  medio  è  di 
55oo  lire.  Si  applica  con  grandissimo  successo,  e  talora  con  una  superiorità 
evidente  alle  tirature  in  cromolitografia. 

Lo  stesso  Dupuy  è  altresì  inventore  d'un  eccellente  sistema  meccanico  per 
la  macinazione  dei  colori,  di  cui  la  figura  1  della  tavola  XXIX  ci  dà  l'esatta 
riproduzione.  Accanto  a  questa  (fig.  2)  se  ne  vede  un'altra  a  laminatoi,  ope- 
razione un  po'  lunga,  ma  sicura,  e  che  senz'essere  d'invenzione  recentissima, 
figura  però  fra  le  moderne. 

Uno  stabilimento  litografico  qualsiasi  può  far  senza  macchine  celeri,  e  ne 
conosciamo  fra  i  migliori  di  quelli  che  ne  sono  ancora  privi,  massime  se 
dediti  specialmente  alle  cose  d'arte.  Ma  ve  ne  sono  altre  d'un  uso  quotidiano 
di  semplice  apparenza  e  di  facile  maneggiatura  che  sono  indispensabili  in 
ogni  casa  dove  si  faccia  della  litografia,  tanto  più  che  sono  comuni  ad  altre 
applicazioni  aflini  a  quest'arte  od  anche  sorelle.  Fra  queste  annoveriamo  la 
macchina  cos'i  delta  a  percussione  per  soppressare  e  satinare  ■  i  fogli  (vedi 
tav.  XXX,  fig.  i).  Fatta  una  tiratura,  la  s'intercala  fra  i  cartoni  a  ciò  desti- 
nati, e  si  sottopone  la  pila,  alternata  di  tavolozze  di  legno,  sotto  la  pressione 
di  questo  torchio,  che  può  essere  di  legno,  di  ghisa  o  di  ferro,  e  serrato  a 
braccia  ovvero  mediante  forza  idraulica. 

Certi  lavori  meritano,  oltre  la  satinatura,  una  pressione  speciale  che  si 
chiama  la  cilindratura.  Tali  sono  le  stampe  in  oro,  certi  lavori  commer- 
ciali e  molti  generi  cosidetti  di  fantasia.  Queste  stampe,  messe  separatamente, 
di  rado  a  pizzichi,  fra  due  fogli  di  zinco,  sono  costrette  a  passare  in  mezzo 
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di  appositi  cilindri  laminatoi,  donde  sortono  lucide,  e  trattandosi  di  lavori 
bronzati,  doppiamente  brillanti  di  ciò  che  fossero  prima.  Un'occhiata  alla 
figura  2  della  XXX  tavola  ci  dispensa  da  ulteriore  descrizione.  Questa  mac- 
china serve  ancora  per  cilindrare  i  fogli  destinati  a  certi  lavori  cromolito- 
grafici di  lusso.  E  naturale  che  se  la  carta  avrà  subito,  prima  d'essere  stam- 
pata, tutta  la  sua  maggior  possibile  dilatazione,  saranno  diminuite  di  molto 
le  probabilità  d'una  tiratura  difettosa  per  mancanza  di  sovrapposizione. 

Cosa  troppo  lunga  sarebbe  l'enumerare  tutte  le  molteplici  macchine  diverse 
d'uso  e  di  costruzione  che  può  richiedere  l'andamento  d'uno  stabilimento 
litografico.  Descrivere  i  vari  meccanismi  per  profilare  la  carta,  tagliarla  e 
suddividerla  a  lavoro  ultimato  ;  le  cesoie,  i  numeratori  e  una  discreta  quan- 
tità d'ordigni  inventati  per  semplificare  la  mano  d'opera  nelle  operazioni 
analoghe  al  condizionamento  speciale  a  certi  generi  di  lavoro,  non  possono 
far  parte  del  presente  volume.  Crediamo  d'esserci  sdebitati  verso  i  lettori  con 
quanto  precede,  e  con  quel  poco  che  segue. 

Legge  di  questo  libro  essendo  stata  finora  la  coscienza  di  quanto  s'espo- 
neva, mi  sia  lecito  di  sorvolare  sulle  tante  invenzioni  quotidiane  di  macchine, 
delle  quali  aspettiamo  di  veder  realizzate  1^  promesse  prima  di  prenderle  in 
considerazione.  Mi  sono  astenuto  per  lo  più  di  citar  nomi  ed  indirizzi,  e  non 
l'ho  fatto  che  rare  volte,  costretto  dall'andamento  del  trattato,  e  convinto  di 
non  battere  la  gran  cassa  a  favore  del  tale  a  preferenza  del  tal  altro,  ma  di 
rendere  sempre  giustizia  ad  un  merito  onesto  e  verace. 

Nullameno  prima  di  conchiudere  voglio  ancora  accennare  a  due  recentis- 
sime invenzioni,  una  del  signor  Morane  e  l'altra  del  signor  Despaquis  (entrambi 
di  Parigi),  inserta  quest'ultima  nel  n"  144  del  giornale  utilissimo  L' Impri- 
merle. La  prima  di  queste  macchine,  detta  la  Parisienne,  a  stare  ai  termini 
del  programma,  sarebbe  in  piccolo  formato  un  succedaneo  della  Voirin  e  della 
Dupuy.  Un  operaio  solo,  senza  ricorrere  al  vapore,  potrebbe  in  dieci  ore 
sopperire  ad  una  tiratura  di  4000  esemplari.  Un  doppio  sistema  speciale  di 
rulli  imbagnatori  permette  di  tirare  un  certo  numero  di  copie  di  seguito  senza 
che  la  pietra  prosciughi,  come  ciò  accade  generalmente.  Una  leva  permette 
di  sollevare  i  ròtoli  inchiostratori  e  gl'imbagnatori  simultaneamente.  S'accenna 
ancora  ad  una  pressione  illimitata  ed  elastica  in  pari  tempo.  Tutte  queste 
promesse  sono  esplicite,  ma  sembrano  alquanto  presuntuose.  11  prezzo  della 
macchina  varia,  secondo  i  formati  commerciali,  da  i5oo  a  2000  lire. 

Non  meno  importante  sembra  l'invenzione  del  Despaquis,  destinata  ad 
applicare  la  stampa  della  fotografia  al  metodo  dell'inchiostro  grasso  e  del 
torchio  litografico. 

E  quando  avessi  aggiunto  le  pagine  alle  pagine,  e  potuto  scrivere  oggi  con 


-  273  - 

conoscenza  perfetta  di  causa  tutto  ciò  che  fino  a  ieri  è  stato  tentato  neiror- 
dine  del  progresso  litografico,  forse  piià  in  vista  d'un  lucro  mercantile  che 
non  dell'avvenire  dell'arte  stessa,  il  mio  libro  pubblicato  fra  un  mese  potrebbe 
già  esser  vecchio  per  le  cose  d'attualità. 

Vero  scopo  di  questo  Trattato  era  di  riassumere  e  pubblicare  per  la  prima 
volta  in  Italia  quanto  si  conosce  di  positivo  sulla  scoperta  di  Senefelder.  Ho 
cercato  di  giovare  ad  una  classe  amica  e  numerosa  d'operai  che  a  più  migliaia 
vivono  del  prodotto  d'un  lavoro  che  praticano  sovente  da  ragazzi  senza  mai 
averlo  bene  imparato. 

In  questo  spirito  mi  sono  accinto  ad  un  lavoro  al  certo  poco  importante 
per  la  scienza  e  nullo  per  la  letteratura,  ma  forse  non  inutile  a  quell'arte 
industriale  che  si  chiama  la  Litografia. 

Quanto  alla  soddisfazione  individuale  ed  a  quel  lucro  che  spesso  è  stimolo 

e  talora  premio  delle  noiose  fatiche        domandatene  a  tanti  autori  mille  volte 

di  me  piij  meritevoli,  ma  non  chiedete  nulla  a  me. 

Per  finire.  A  coloro  che  volessero  dunque  sapere  di  tante  applicazioni 
taciute  sulla  litografia  propriamente  detta  ed  altre  affini  che  sono  sorgente  di 
lauto  censo  a  cento  opifizi;  a  chi  volesse  che  le  ultimissime  macchine  (*) 
avessero  trovato  qui  descrizione  e  figura,  dirò  che,  pago  del  fin  qui  esposto, 
lascio  volentieri  ad  altri  il  compito  di  trattare  la  litografia  dell'avvenire.  — 
E  il  lettore  me  ne  saprà  grado! 


(*)  Vogliamo  alludere  alla  Steinschleifmaschine  di  Ph.  Swiderski  di  Leipzig,  nuova  macchina  per 
levigare  le  pietre  litografiche  ;  all'apparecchio  Loire  (Piazza  di  Valois,  Parigi) ,  per  la  riduzione 
in  qualunque  dimensione  d'un  lavoro  tipografico  qualsiasi  per  stamparlo  sulla  pietra  ottenuto  col 
mezzo  del  cautchouc  ;  e  alla  nuova  macchina  per  bronzare  del  signor  Chàtenet  d'Angoultme. 
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Il  mio  Trattato  di  Litografia  era  terminato  colle  ultime  parole  del  capitolo 
precederne.  —  Se  io  abbia  fatto  bene  o  male  nel  voler  aggiungere  a  titolo  di 
Appendice  la  presente  Dissertazione  lo  lascio  dire  a  chi  vorrà  leggere.  Quello 
ch'io  posso  addurre  in  mio  favore,  si  è  di  aver  scritto  in  omaggio  alla  verità, 
e  nello  scopo  di  fare  del  bene  :  altro  non  ebbi  in  pensiero. 

Un  libro-manuale  nel  genere  di  quello  che  ho  intrapreso,  e  nel  quale  la 
parte  inventiva  doveva  naturalmente  essere  esclusa  ,  non  poteva  certamente 
offrire  allo  scrivente  che  le  cure  spesso  gravose  di  minute  ricerche,  di  pazienti 
compilazioni  -,  finora  rivolgendomi  ad  artisti  ed  operai,  io  non  aveva  ancor 
detto  nulla  dell'animo  mio,  e  mi  sarebbe  stato  increscioso  il  chiudere  queste 
pagine  senza  prendere  commiato  da  quei  lettori  pei  quali  ho  specialmente 
lavorato. 

Quante  considerazioni  infatti  d'ordine  inerente  al  soggetto  si  affollano  alla 
mente  di  chi  scrive,  e  che  bisogna  lasciare  a  bada-,  quanto  sovente  allo  stile 
dell'insegnante,  sarebbe  grato  d'alternare  la  facile  parola  dell'amico,  e  schiu- 
dere con  questa  un  orizzonte  più  esteso  di  quello  prefisso  dalla  dimostrazione-, 
cercare  infuori  dalle  leggi  che  reggono  una  scienza,  quella  scintilla  di  poesia 
che  fa  trovare  l'estetica  nella  materialità  del  mestiere  ! 

In  tutto  quanto  precede,  che  cosa  ho  scritto  che  già  non  sia  stato  da  altri 
pensato,  tradotto  in  opera,  talora  affidato  alle  carte  ?  —  Nulla,  o  forse  poco. 
—  E  a  chi  scrivo  io,  per  chi  ho  lavorato  a  radunare  il  frutto  della  dottrina 
di  tanti,  per  presentarlo  in  un  solo  insieme,  colla  paternità  putativa  del 
nome  mio  ? 

Per  I'Operaio. 

Ma  che  cosa  è  l'operaio? 


L'Operaio  nel  Secolo  Decimonono  è  la  personalità  che  ha  fatto  il  maggior 
progresso  di  moto  proprio,  e  per  la  quale  in  compenso  è  stato  fatto  di  meno. 
—  L'operaio  è  la  classe  più  laboriosa  dell'umanità  ;  è  quella  che  trova  più 
difficilmente  il  mezzo  di  difendere  la  propria  autonomia  dal  resto  della  so- 
cietà —  Per  nessuno  quanto  per  l'operaio  che  vive  di  lavoro,  che  mantiene 
la  produzione  negli  Stati,  i  governanti  si  sono  meno  preoccupati  d'emanare 
delle  leggi  che  l'istruissero  adolescente,  lo  proteggessero  come  cittadino,  e  gli 
assicurassero  il  pane  per  la  sua  vecchiaia.  Eppure,  mirabil  cosa  !  Egli  creando 
lo  spirito  d'associazione,  ha  riparato  in  parte  a  tutto,  e  guidato  da  quell'istinto 
d'intelligente  conservazione  che  fa  della  sua  vita  non  un  problema,  bensì  una 
necessità  per  la  famiglia  umana,  s'è  emancipato  da  tutti  e  quasi  in  tutto,  ed 
ha  realizzato  in  parte  senza  effusione  di  sangue,  la  terza  delle  grandi  rivo- 
luzioni del  mondo  :  il  vero  Socialismo. 

Infatti  col  Cristianesimo  erasi  proclamata  l'uguaglianza  di  tutti  innanzi  a 
Dio  :  prima  rivoluzione  che  costò  milioni  di  martiri,  finché  gli  oppressi  di- 
vennero i  forti,  talora  gli  oppressori. 

Quasi  diciotto  secoli  dopo,  la  Francia  proclama  i  Diritti  dell'  Uomo:  l'Eu- 
ropa, spinta  dai  re  le  si  rovescia  contro  e  n'è  infranta-,  altri  milioni  di  mar- 
tiri :  seconda  rivoluzione.  Gli  uomini  muoiono,  ma  non  si  spengono  i  principi 
della  vera  libertà. 

La  terza  rivoluzione  l'abbiamo  accennata  :  è  il  Socialismo.  Essa  non  è  an- 
cora che  allo  stato  incipiente:  più  tardi  abbraccerà  l'intera  Europa:  forse  i 
Due  Mondi.  Auguriamoci  che  si  compia  incruenta  ! 

I  grandi  scrittori  socialisti  hanno  sudato  per  far  del  bene  all'operaio.  Ma 
che  mai  ?  Gli  uni  cantavano  come  poeti,  gli  altri  ragionavano  come  filosofi  a 
ventre  pieno  ^  nessuno  si  curò  d'incominciare  dall'alfabeto  del  bene  :  ognuno 
cercò  di  creare  un  sistema  suo  proprio.  E  così  gli  uni  predicarono  un  co- 
munismo brutale,  gli  altri  risalirono  fino  alla  repubblica  ideale  di  Platone. 

Riformare  tutto  alla  volta  e  senz'aver  vissuto  la  vita  operaia ,  è  stato  un 
pio  errore  degli  economisti  politici  di  questo  secolo.  Ma  persuadere  all'uomo 
che  scopo  della  vita  è  di  vivere  per  lavorare,  tollerando  frattanto  di  lavorare 
per  vivere,  tale  sarebbe  la  dottrina  che  ognuno  dovrebbe  inculcare  altrui  al 
primo  apparire  dei  sintomi  della  ragione. 
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Il  secolo  ha  preferito  occuparsi  finora  a  definire  tutte  le  altre  classi  del 
consorzio  umano  fissando  i  reciproci  diritti.  Il  sacerdote,  il  magistrato,  il 
soldato,  il  borghese,  ciascuno  ha  saputo  farsi  la  sua  parte. 

Se  qualcuno  è  stato  lasciato  a  bada,  questi  furono  certamente  i  soliti  paria 
della  civiltà  moderna  :  insegnanti  elementari,  agricoltori,  poveri  impiegati,  ed 
operai  :  tutto  ciò  insomma  che  in  un  certo  stile  accreditato  più  che  non  do- 
vrebbe, va  confuso  col  nome  ingeneroso  di  basso  popolo. 

Ora  a  rischio  di  far  temere  a  taluno  ch'io  voglia  mercare  un'aura  effimera 
di  popolarità  facendo  appello  alle  cosidette  passioni  delle  masse,  mi  proverò 
a  dire  semplicemente  ciò  che  penso  dell'operaio,  e  da  esso  possono  aspettarsi 
le  classi  dirigenti. 

Determinerò  per  quanto  me  lo  permette  il  tenore  d'una  digressione,  i  do- 
veri e  i  diritti  del  lavorante  a  giornata  verso  chi  lo  rimunera,  indicando 
sommariamente  ancora  ciò  che  per  esperienza  della  nostra  partita  è  lecito 
sperare  dell'industria  in  Italia. 

No  :  io  non  faccio  appello  alle  funeste  passioni  del  popolo.  Io  scrivo  qui 
per  l'operaio  ;  non  già  per  quell'esecrabile  Cocca  dei  Barabba  che  infesta  no- 
tevolmente Torino,  a  purgarci  dalla  quale  bisognerebbe  avere  un  Prefetto, 
un  Sindaco  ed  un  Questore  colle  mani  di  ferro.  A  continuarla  così,  sapremo 
anche  noi  che  cosa  sia  la  Maffia,  questa  cancrena  della  cosidetta  bassa  gente. 
La  giovine  canaglia  che  cresce  in  Torino  ,  è  una  razza  che  vuol  vivere  a 
gabbo  del  prossimo.  Noi  la  vediamo  derubare  all'operaio  la  modica  somma 
di  tre  lire,  colla  stessa  imparzialità  con  cui  alleggerisce  il  ricco  che  incontra, 
del  suo  pingue  portafogli  —  Per  costoro  io  non  scrivo,  nè  credo  che  basti 
scrivere  per  chi  non  sa  o  non  vuol  leggere.  Io  mi  rivolgo  a  chi  lavora,  a  chi 
vive  sul  prodotto  delle  proprie  braccia,  a  chi  sente  la  nobiltà  del  pane  gua- 
dagnato, all'uomo  che  ama  il  suo  dovere,  la  sua  famiglia,  la  sua  libertà. 


*     *  * 

Io  amo  l'operaio. 

Ammiro  quella  sua  opera  costante,  assidua,  faticosa,  e  quasi  sempre  troppo 
poco  retribuita  —  Le  cause  di  questo  non  senso  le  dirò  in  seguito  —  L'ope- 
raio è  come  il  sangue  nella  società  :  sempre  in  moto,  la  riscalda,  la  nutre,  la 
fa  vivere.  La  sua  giornata  incomincia  quasi  per  lo  più  prima  dell'alba,  e  si 
protrae  spesso  ancora  durante  la  notte.  Ve  n'hanno  molti  pei  quali  le  ore 
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destinate  al  riposo  sono  per  essi  votate  alla  fatica,  e  questi  non  sono  ancora 
i  più  da  compiangere  —  Se  il  vocabolo  onesto  col  quale  per  lo  più  lo  si  di- 
stingue non  figurasse  in  tutte  le  lingue,  di  certo  lo  si  sarebbe  dovuto  inventare 
in  suo  favore.  —  Per  l'operaio  infatti  avvezzo  a  consumare  lentamente  la 
vita  a  prò'  degli  altri  tanto  quanto  il  soldato,  non  c'è  come  per  quest'ultimo 
lo  stimolo  della  gloria,  l'ammirazione  della  stampa,  e  i  facili  trionfi  d'amore 
alternati  alle  fatiche  del  campo. 

Meno  fortunato  dell'agricoltore,  non  ha  come  questi  l'incanto  della  natura 
per  ricrearsi  lo  spirito,  non  la  purezza  dell'aria  per  ritemprarsi  i  polmoni. 
Fortunato  quando  può  di  domenica  recarsi  alla  campagna  a  respirare  un  po' 
di  buon'aria,  una  volta  al  più  per  settimana  —  E  ciò  non  accade  già  sempre, 
la  necessità  del  lavoro  domenicale  essendo  diventata  quistione  d'esistenza  per 
molti  stabilimenti  nelle  città  dei  governi  cattolici.  Pur  troppo  se  la  continuasse 
così,  Toperaìo  non  saprà  più  che  esiste  una  campagna  che  per  aver  udito 
dire  d'esservi  stato  a  baliatico.  Risultato  fatale  di  questa  dura  legge  è  il  de- 
perimento ogni  dì  più  sensibile  del  bel  sangue  nella  classe  dei  lavoranti  a 
giornata,  e  tale  che  essendo  soldato  faceva  un  bell'uomo,  robusto  e  sano, 
ritornato  al  lavoro,  in  brevi  anni  non  avrà  più  che  dei  mezzi  figliuoli. 

Quest'osservazione  che  ho  fatto  più  volte,  è  più  vera  ancora  se  si  bada  al 
fatto  seguente.  L'operaio  che  dal  traffico  si  reca  a  lavorare  in  campagna,  o 
ritorna  alle  armi,  diventa  un  bravo  campagnuolo,  un  buonissimo  soldato.  Il 
contadino  invece  non  si  piega  alla  vita  dell'opifizio  ;  se  non  vi  è  allevato  da 
ragazzo,  è  quistione  in  breve  per  lui  di  vita  o  di  morte. 

Oserà  forse  taluno  asserire  che  per  l'operaio  c'è  il  lucro,  l'avvenire,  l'indi- 
pendenza ?  —  Non  già  —  Senza  un  concorso  di  fortunatissime  circostanze, 
una  parsimonia  di  tutti  i  giorni  e  di  tutte  le  ore  ;  senza  la  salute,  il  primo 
tesoro  per  colui  che  vive  sul  prodotto  delle  proprie  braccia,  l'operaio  difficil- 
mente può  contare  di  procacciarsi  un  pezzo  di  pane  non  sudato  nei  suoi 
ultimi  anni.  E  meglio  contare  in  tal  caso  sulle  compagnie  d'assicurazione 
sulla  vita,  se  taluno  ci  ha  fede,  ma  più  che  tutto  è  meglio  rinserrare  i  nodi 
dello  spirito  d'associazione  —  E  nelle  Società  Operaie  che  risiede  la  soluzione 
del  problema  sul  pauperismo. 

Ma  per  conservare  una  mente  sana  in  un  corpo  sano,  l'operaio  deve  pen- 
sare a  sapersi  nutrire.  In  generale,  è  una  cosa  di  cui  si  ha  poca  cura,  e  la 
scusa  della  scarsezza  di  salario  non  è  sempre  giustificata. 

Io  credo.  Operai,  che  in  massima  vi  sarebbe  da  guadagnare  un  quinto, 
se  sapeste  risparmiare  su  certe  futilità,  e  sceglier  meglio  il  vostro  nutri- 
mento. Il  pregiudizio  volgare  ha  fatto  chiudere  in  Torino  il  macello  di 
carne  equina  :  è  stato  un  errore.  Chiedetelo  a  chi  lo  sa,  e  imparerete  che  da 
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quel  giorno  si  mangia  il  doppio  di  quella  carne,  la  si  mangia  in  frode  o  senza 
che  sia  soggetta  a  controllo,  ma  la  si  paga  al  prezzo  delle  carni  suine  o  di 
moggia. 

L'operaio  consulti  talvolta  il  medico,  od  altre  persone  amiche  le  quali  ab- 
biano studiato  :  le  preghi  di  consiglio  per  saper  discernere  il  pane  più  salubre 
e  nutritivo  :  sentirà  che  certamente  non  è  sempre  il  più  caro.  Anche  fra  le 
carni,  i  legumi,  ve  n'hanno  di  molte  specie  che  sarà  meglio  abbandonare  a 
chi  ha  d'uopo  di  stuzzicarsi  l'appetito  :  chi  cerca  veramente  di  nutrirsi,  con 
minor  spesa  trova  a  farlo,  perchè  la  natura  abbonda  di  ciò  ch'è  utile  ;  ma 
l'uomo  ha  saputo  trasformar  la  terra  ai  suoi  capricci,  e  falsarne  gli  elementi 
produttivi. 

Un  altro  dei  torti  dell'operaio  è  d'arrossire  talvolta  della  propria  divisa. 
Mostrarsi  per  strada  colla  tenuta  del  lavoro  è  dai  più  tenuto  a  disdoro,  onde 
ne  deriva  una  maggior  spesa  per  sembrare  ai  cosidetti  signori  —  In  quegli 
Stati  dove  lo  spirito  di  corpo  è  ancora  in  vigore,  l'operaio  si  distingue  nella 
folla,  e  come  tale  gli  si  cede  il  passo  in  molte  occorrenze.  Ma  presso  a  noi 
è  diverso  :  chi  lavora  arrossirebbe  di  percorrere  quel  breve  cammino  che 
separa  la  casa  dall'opifizio  in  tenuta  di  fatica ,  e  si  comperano  panni  poco 
buoni,  od  usati,  o  di  cattivo  gusto,  che  confondono  chi  li  porta  con  individui 
d'ignota  provenienza,  e  non  com'esso  crede,  con  borghesi  di  medio  ceto, 
mereiai,  o  che  so  io  —  E  così  l'onorata  divisa  dell'artiere  non  si  riveste  che 
sotto  colore  d'uniforme  all'officina,  e  mentre  il  soldato,  il  monaco,  il  rappre- 
sentante della  forza  fanno  mostra  del  loro  carattere  in  pubblico  \  mentre  per- 
sino i  fannulloni  si  gloriano  goffamente  di  poter  vivere  senza  lavorare,  l'onesto 
artigiano,  schiavo  d'un  pregiudizio  non  suo,  perchè  sono  gli  altri  che  l'obbli- 
gano a  pensare  così,  spende  a  vestirsi  male,  ciò  che  sarebbe  bene  speso  a 
cibarsi  meglio,  coprirsi  ragionevolmente  ed  a  calzarsi  asciutto  —  Ve  n'hanno, 
ma  li  accenno  solo  perchè  eccezioni,  di  quelli  che  sono  schiavi  dell'ambizione 
delle  mogli  e  delle  ragazze,  e  questi  poveretti  sono  da  compatire  perchè  pren- 
dono dai  ricchi  appunto  il  vizio  del  giorno,  e  la  loro  rovina  non  ne  giunge 
che  più  prossima  ed  irrimediabile. 

Ma  da  lezioni  pubbliche  e  gratuite  d'economia  popolare  può  dipendere  il 
progresso  delle  idee  savie  nella  classe  operaia.  Un  libro,  per  ben  intenzionato 
che  sia  l'autore,  non  può  cadere  se  non  di  rado  in  mano  di  chi  dell'istru- 
zione può  avere  più  gran  bisogno.  Un  libro  costa  e  ci  vuol  del  tempo  per 
leggerlo.  E  naturale  che  chi  ha  poco  da  spendere  trovi  mille  spese  più  ur- 
genti che  non  quella  della  coltura  intellettuale,  e  che  l'operaio  non  abbia 
tempo  per  leggere  l'è  una  gran  verità. 

I  moderni  legislatori  incominciano  a  capire  che  la  nostra  società  è  come 
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un  fascio  costrutto  alla  rinfusa,  e  che  bisogna  ricominciare  da  capo  se  si 
vuole  che  tutto  stia  insieme  e  sia  forte.  Si  teme  di  scioglierne  i  lacci  per 
tema  di  toccare  a  troppe  usanze  comode  -,  si  teme  ancora  che  manchi  il  tempo 
al  periodo  d'una  legislazione  per  ricomporre  un  nuovo  fascio  sociale.  Am- 
metto in  parte  questi  timori,  perchè  è  certo  che  in  tal  caso  converrebbe  di 
raddrizzare  se  non  addirittura  buttar  al  fuoco  certi  pezzi  tarlati.  Adunque 
man  mano  che  qualcosa  tende  a  sfuggire,  ecco  si  stringe  la  corda  in  mezzo, 
s'allunga  di  qua  e  di  là,  e  non  si  rimedia  che  imperfettamente  al  disordine. 

L'istruzione  obbligatoria  darà  agio  a  compire  questa  riforma  del  fascio  senza 
veruna  di  quelle  scosse  per  cui  il  bene  non  ci  è  mai  venuto  senza  il  disordine. 
La  scienza  man  mano  è  già  venuta  in  soccorso  degli  operai  minatori ,  e  di 
molti  altri  che  non  possono  campare  l'esistenza  che  arrischiando  quotidiana- 
mente la  vita.  —  Parimenti  con  savio  intendimento  si  sono  già  limitate  le 
carriere  cui  debbono  soggiacere  i  ragazzi,  e  il  numero  d'ore  di  lavoro  a  cui 
la  cupidigia  di  certi  padroni  può  giornalmente  costringerli.  —  Intanto  rom- 
pendola cogli  antichi  pregiudizi,  si  è  anche  già  venuti  ad  aprire  alla  donna 
il  modo  di  lucrare  fuori  dalle  domestiche  pareti,  accanto  ai  loro  mariti,  tal- 
volta presso  i  loro  figli. 

Ma  per  compir  l'opera  è  ancora  grave  il  compito  dei  nostri  legislatori  — 
Bisogna  venirne  al  punto  di  limitare  non  solo  i  giorni,  ma  altresì  le  ore  del 
lavoro.  Riforma  difficile,  emendamenti  pieni  di  delicatezza,  lo  so  :  la  parola 
impossibile  palese  su  tutte  le  labbra,  il  dubbio  presente  in  molte  menti  che 
mi  hanno  dato  retta  finora.  —  Eppure,  pei  giorni,  la  quistione  è  tutta  risolta, 
e  senza  uscire  d'Europa,  abbiamo  nella  vicina  Inghilterra  un  esempio  della 
possibilità  del  metodo  che  espongo.  Nessuno  obbietterà,  spero,  che  cito  uno 
Stato  dove  l'industria  ed  il  commercio  ci  stiano  al  dissotto  —  Che  se  dall'Eu- 
ropa volessi  andare  in  America,  avrei  forse  la  soluzione  completa  del  pro- 
blema. Un'influenza  climaterica  decide  colà  persino  delle  ore  giornaliere  del 
lavoro,  e  dove  madre  natura  comanda,  l'uomo  e  il  suo  commercio  ubbidi- 
scono ben  presto,  volere  o  malgrado,  i  ricchi  pei  primi.  —  Certamente  non 
sarò  io  quegli  che  voglia  ammettere  che  ciò  ch'è  utile  all'Equatore,  sia  tale 
in  tutte  le  zone  del  globo  -,  questo  no  —  Ma  la  natura  umana  varia  forse 
radicalmente  dal  polo  alla  zona  torrida,  o  piuttosto  gl'istinti,  le  passioni,  le 
credenze,  la  conformazione  fisica,  non  sono  forse  che  semplici  modificazioni 
appropriate  (civiltà  a  parte)  alle  vicinanze  d'animali  e  di  piante,  alle  astuzie 
di  chi  comanda,  alle  varie  cause  di  temperatura,  di  maggiore  o  di  minore  ele- 
vazione sul  livello  del  mare  ?  —  Si  è  perciò  che  m'immagino  esser  possibile 
l'idea  d'un  accordo  generale,  e  basterà  forse  volerlo,  per  ottenere  almeno  qui 
in  Italia  nella  massa  degli  operai,  il  tempo  di  consacrare  2  ore  al  giorno, 
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ripartibili  fra  le  cure  di  casa,  Teducazione  della  famiglia,  c  Tistruzione  di  sè 
medesimi  —  Certamente  è  un  gran  desiderio  ,  ma  non  è  pur  meno  un  bel 
desiderio  ! 

Ritornando  anzi  ai  giorni  di  riposo,  notisi  ch'io  non  sono  fra  coloro  che 
gridano  raca  alle  cantine,  all'osteria,  ai  leciti  ricreativi  divertimenti  della  sera. 
A  seconda  delle  stagioni  l'operaio  avrebbe  la  scelta  fra  i  musei  delle  città,  e 
il  diporto  fuori  dalle  mura.  Virtuoso  per  natura  più  che  non  si  crede,  e  ne 
fa  prova  il  matrimonio  che  l'operaio  celebra  quasi  sempre  in  quell'età  in  cui 
in  altre  classi  s'attende  ancora  a  studiare,  e  i  più  incominciano  a  divertirsi, 
l'operaio  non  deve  temere  di  sollazzarsi  una  volta  per  settimana,  e  all'uopo 
di  farsi  un  po'  di  buon  sangue  con  qualche  bicchiere  di  vino  generoso,  o  di 
birra  ben  fatta,  massime  se  beve  sguazzandosi  il  sangue  con  qualche  esercizio 
ginnastico,  o  giuochi  dove  il  moto  del  corpo  ci  sia  per  gran  parte.  In 
questa  come  in  tutte  le  cose,  non  c'è  da  fuggire  che  l'eccesso,  e  perciò  stare 
in  guardia  dalla  troppo  frequente  occasione.  L'esercente  guadagnerà  molto 
più  sull'uso  moderato  di  chi  viene  a  passare  un'ora  in  casa  sua  regolarmente 
a  giorno  fisso  e  sopratutto  in  molti,  che  non  sugli  abusi  a  cui  suole  lasciarsi 
trascinare  una  frazione  relativamente  minima  di  buontemponi. 

Non  è  giusto,  quando  nella  spesa  presiede  l'economia,  quando  l'operaio  ha 
fatto  i  suoi  conti  e  ha  visto  che  può,  di  rifuggire  dall'idea  di  condurre  la 
famiglia  sino  al  paesello  vicino,  e  farvi  la  sua  spesuola  fuor  di  casa.  La  na- 
tura dell'uomo  è  così  fatta,  che  quanto  rompe  la  monotonia  del  vivere,  sia 
pur  poca  cosa,  piace  al  pari  di  qualsiasi  premio,  e  la  privazione  addiventa 
dolorosa.  Quanto  all'andare,  come  dicesi,  all'oste,  terminerò  dichiarando  che 
dove  presiede  il  decoro  e  lo  spirito  d'economia,  la  coscienza  non  potrà  mai 
rimproverarsi  nulla. 

Ma  pur  troppo  queste  mie  dicerìe  cadono  a  vuoto.  Per  lo  più  gli  scape- 
strati non  odono  da  nessun  orecchio,  e  le  buone  famiglie  d'artigiani,  al  prezzo 
in  cui  nelle  città  italiane  si  vende  il  pane,  il  vino  e  la  carne,  non  possono 
che  assai  di  rado  darsi  il  lusso  di  qualche  allegra  merenda.  Generalmente  in 
casa  c'è  ben  altro  da  pensare.  — ■  E  noto  che  le  famiglie  povere  sono  spro- 
porzionatamente le  più  numerose.  Di  più  quello  spirito  di  solidarietà  poco 
frequente  fra  i  ricchi,  s'incontra  invece  non  di  rado  fra  le  classi  popolane, 
e  per  mio  conto  non  conosco  ultimo  piano  di  case  proletarie  dove  una  qualche 
buona  vicitta  non  siasi  adottato  qualche  orfanello  abbandonato  sulla  terra  con 
una  grande  eredità  d'affetti,  e  un  appetito  più  grande  ancora.  —  E  poi  non 
sono  pochi  gli  operai  che  devono  sopperire  al  decoro  dispendioso  d'una  qualche 
fanciulla  prediletta  destinata  a  diventar  forse  una  diva!...  —  Insomma  tutto 
questo  sarebbe  ancora  poco,  se  non  ci  fossero  le  malattie. 
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Come  Dio  vuole,  massime  in  Torino,  si  fabbrica  ormai  tenendo  conto  del- 
Taria  e  delia  luce  \  in  quasi  tutte  le  città  vi  sono  giardini  e  squares  che  per- 
mettono alla  prole  di  chi  lavora  d'andare  in  campagna  uscendo  di  scuola. 

Ma  l'igiene  meglio  studiata  è  impotente  là  dove  regna  sovrana  la  priva- 
zione, talvolta  la  miseria.  L'idea  dell'ospedale  si  presenta  ancora  ai  dì  nostri 
come  uno  spettro.  E  per  torto  che  s'abbia  il  più  delle  volte  di  pensarla  così, 
ognuno  che  può  ne  sta  lontano.  La  moglie  infermicela,  la  famigliuola  malata, 
assorbiscono  sovente  i  risparmi  di  un  anno  in  meno  d'un  mese.  Un  falso 
amor  proprio  fa  temere  a  tanti  che  il  medico  dei  poveri  ne  sappia  meno  di 
un  altro,  e  che  alla  farmacia  di  carità  si  spacci  veleno  per  la  povera  gente. 
Ma  lo  strazio  incomincia  davvero  quando  l'operaio  è  ammalato.  Parlo  di 
quello  più  disgraziato,  quello  che  non  ha  potuto  o  voluto  essere  di  nessuna 
società.  La  malattia  s'è  prolungata  \  sono  cessati  gli  scarsi  aiuti  che  venivano 

di  qua  e  di  là.  Il  posto  è  forse  perduto        Ecco  incominciare  i  debiti  

Dove  si  vada  di  questo  passo,  ecco  qua.  Quasi  in  tutte  le  classi  dell'umana 
famiglia  l'onore  non  consiste  mica  soltanto  nell'essere  onesta  gente,  no.  Per 
soddisfare  l'opinione  pubblica  bisogna  ancora  aver  l'aria  d'essere  i  beniamini 
della  fortuna,  star  bene  di  tavola,  di  panni  e  d'alloggio,  pagare  tutti  e  dar 
la  mancia  al  portinaio.  Orgoglio  stolto,  ma  fiero  e  leale,  che  conosce  le  false 
esigenze  della  stima  volgare  e  ci  tiene  di  stare  in  regola  (*).  Chi,  penetrato 
da  un'idea  più  vasta,  sfida  il  disprezzo  volgare,  o  ciò  eh' è  più  sensibile,  la 
cosidetta  compassione,  è  tenuto  a  bada  se  ha  bisogno  di  nessuno,  è  conside- 
rato come  chi  sa  che  cosa.  Ma  novantanove  volte  su  cento  questa  forza  non 
l'hanno.  Schiacciati  sotto  il  peso  della  malignità,  che  sta  sempre  al  fianco 
dell'avversa  fortuna,  i  più  chinano  la  fronte  e  bevono  l'obbrobrio  o  la  ras- 
segnazione, secondo  i  temperamenti. 

Sì,  quando  per  vent'anni  si  seppe  nascondere  sotto  un  velo  decente  ed  un 
sorriso  esterno  le  proprie  lagrime,  i  vizi  roditori  di  casa,  le  privazioni,  le 
silenziose  pene  del  cuore;  che  a  forza  di  fingere  si  è  arrivati  a  farsi  credere 
benestanti ,  persino  avari  :  vedersi  ad  un  tratto  rinfacciare  i  debiti  nascosti, 
sfacciatamente  banditi  per  gente  che  non  può  più  pagare,  gridati  poveri, 
scacciati  di  casa,  spogliati  di  quel  caro  lentamente  accumulato  ed  invidiato 

mobiglio        e  poi  udire  ciò  che  se  ne  dice,   sentirlo  avvilire  a  suon  di 

tromba  e  finalmente  la  certezza  di  non  sapere  dove  sfamarsi  e  riposarsi 

alla  sera        e  l'aver  moglie  e  bambini  accanto        Si  capisce  presto,  giunti 

a  tal  passo  che  la  galera  non  faccia  più  paura,  e  che  taluno  sfidi  e  prefe- 
risca peggio. 


(*)  Tolgo  queste  frasi  ad  un  racconto  d'Andrea  Léo, 
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Ma  la  carità  pubblica?  le  compagnie  delle  missioni  a  domicilio?  i  soccorsi 

del  gran  limosiniere?  

Lasciamola  lì. 


^     jf'     ^  % 

La  questione  operaia  è  lungi  dall'essere  risolta.  L'averla  però  messa  allo 
studio  segna  un  progresso  nella  storia  della  civiltà.  Io  spero  che  dal  seno 
stesso  delle  masse  lavoranti  usciranno  quegli  uomini  che  sapranno  indicare  i 
rimedi  alle  piaghe  :  a  risanarle  ci  penseranno  poi  i  legislatori.  Intanto  si 
possono  cercare  dei  palliativi.  Ho  accennato  di  volo  alla  diminuzione  delle 
ore  di  lavoro.  Alla  produzione  ciò  non  potrà  cagionare  danno  di  rilievo,  se 
si  ha  riguardo  invece  all'immenso  vantaggio  che  può  recare  ai  capitalisti  e 
ai  capi-fabbrica  l'avere  degli  operai  istrutti,  cioè  coscienziosi,  forti  ed  intelli- 
genti. L'opera  d'otto  buone  ore  di  lavoro  è  preferibile  a  dieci  occupate  a 
passarle.  Lo  sforzo  in  tal  caso  avrebbe  un  quinto  di  probabilità  di  durata 
in  più,  il  che,  accumulato  in  un  anno,  deve  produrre  una  notevole  economia 
di  salute,  non  disgiunta  da  una  somma  enorme  di  forza  individuale  da  svi- 
lupparsi ancora. 

A  questa  condizione  massima  e  all'istruzione  così  resa  possibile  in  chi 
lavora  da  mane  a  sera  (vantaggio,  ripeto,  incalcolabile),  si  dovrebbe  aggiun- 
gere l'impianto  di  parecchie  solide  vere  Banche  Popolari  per  le  piccole  borse. 
Questi  stabilimenti  dovrebbero  essere  fondati  sul  credito  più  che  sul  lucro, 
sulla  morale  e  non  sulla  speculazione.  Se  tali  Banche  arriveranno  ad  impian- 
tarsi, i  soliti  ingordi  affaristi  sentiranno  mancarsi  terreno  sotto  ai  piedi. 
L'operaio  che  gode  la  fiducia  de'  suoi  capi  troverà,  col  prestigio  d'una  firma 
conosciuta,  la  modica  somma  che  la  sua  economia  varrà  a  rimpiazzare  un 
giorno,  e  fuggirà  dalle  unghie  di  quegli  strozzini  che  infettano  ai  dì  nostri 
tutte  le  piazze  d'Europa.  Colà  si  troverà  ancora  un  frutto  meno  derisorio 
al  prodotto  d'un  lento  risparmio,  un  5  %  almeno  senza  ritenuta  e  senza 
timore  di  perdere  il  capitale.  • 

Parlare  d'aumento  di  stipendio  contemporaneamente  alla  diminuzione  nelle 
ore  di  lavoro  potrebbe  sembrare  un'utopia  a  chi  non  riflettesse  che  chi  scrive 
sa  di  essere  sincero,  e  pur  di  non  esser  solo  a  pagare  i  cocci  rotti,  poco  gli 
importerebbe  d'unirsi  ai  concorrenti  sulla  via  delle  necessarie  riforme.  Otte- 
nuto il  più,  credo  non  difficile  conservare  il  meno.  Ma  sulle  cagioni  che 
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vietano  i  capi  di  fare  l'intero  bene  che  vorrebbero,  ho  ancora  da  dire  la  mia 
parola. 

Ora  ne  vengo  a  ripetere  ciò  che  non  è  guari  io  scriveva  ad  un  giornale 
torinese:  «  Fate  in  modo  d'aver  un  Codice  un  poco  più  civile:  vi  eviterete 
'(  il  bisogno  di  crescere  il  volume  di  quello  penale  ». 

Osservate  i  popoli  alle  diverse  età.  Quelli  di  Roma  gridavano  :  Pane  e 
giuochi!  Più  tardi  esclamarono:  Pane  e  lavoro!  Oggimai  essi  chiedono: 
Pane  ed  isii^ii^ione !  E  la  sublimità  del  Vangelo,  dove  dice:  L'uomo  non  si 
nutre  di  solo  pane. 

In  AUemagna,  e  specialmente  in  Baviera,  la  scuola  d'un  villaggio  si  rico- 
nosce sempre  a  primo  aspetto,  avvegnaché,  per  povera  che  ne  sia  la  popo- 
lazione, si  trova  sempre  modo  di  far  elegante  e  spaziosa  la  dimora  dove  i 
figli  del  popolo  imparano  a  leggere,  scrivere  e  contare.  In  Italia  pur  troppo 
non  se  ne  può  dire  altrettanto.  Anzitutto  il  nostro  Stato  è  povero,  e  poi  le 
dominazioni  straniere  che  ci  opprimevano,  sempre  volsero  ogni  cura  a  soffo- 
care l'istruzione  e  sorvegliare  l'educazione  delle  masse.  Ma  speriamo  che 
ormai  le  cose  vadano  migliorando.  Soltanto  quando  avremo  scuole  quante 
bastano,  finiranno  per  noi  la  tratta  dei  bianchi,  l'emigrazione  volontaria,  il 
brigantaggio  ed  altre  piaghe  nazionali,  sulla  gravità  delle  quali  speculano 
tanto  i  nostri  nemici  esterni  e  i  partigiani  sedicenti  italiani.  Sì,  finché  i  gio- 
vani monelli  non  avranno  la  scelta  fra  la  scuola  di  libero  insegnamento  o  la 
casa  di  lavoro  forzoso,  ci  sarà  poco  di  buono  da  sperare  pei  destini  del 
nostro  paese.  E  certi  Prefetti  di  cuore  non  abbandoneranno  spossati  certe 
città  coll'amaro  convincimento  che  la  legge  non  basta  per  tutelare  i  buoni 
nelle  nazioni  tristamente  ignoranti. 

S'istruisca  il  popolo,  e  lo  si  avvierà  sul  sentiero  della  giustizia. 

Ma  troppi  falsi  zelanti  Io  temono  il  regno  della  giustizia! 

Ond'è  che  questo  popolo  si  cerca  di  traviarlo  e  dividerlo  per  meglio  signo- 
reggiarlo, o  lo  si  abbrutisce  impartendogli  la  parte  sciocca  della  scienza  :  la 
vaniloquenia.  Lo  si  sgomenta  corrompendo  il  senso  di  certi  paroloni:  mano 
d'opera;  abolizione  del  capitale;  comunismo;  diritti  di  popolo  sovrano; 
regno  dell'anarchia. 

10  non  mi  curo  di  queste  bolle  di  sapone.  Tutti  sappiamo  che  cosa  sia  la 
mano  d'opera,  e  ci  chiediamo  che  cosa  divanterebbe  senza  l'intervento  del 
capitale.  I  diritti  del  popolo  sovrano  non  serve  d'averli  senza  I'Educazione 
che  insegna  a  farne  uso,  e  la  Libertà  all'ombra  della  quale  si  svolgono. 

11  Comunismo  poi,  a  dirla  franca,  non  ci  sgomenta,  se  per  comunismo  si 
intende  la  vera  uguaglianza  dei  cittadini  davanti  alla  legge;  un  giusto  riparto 
della  cosa  pubblica;  la  libertà  di  dire  la  verità  e  di  fare  il  bene  senz'incon- 
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trare  il  fisco  od  urtare  la  burocrazia.  Il  comunismo  della  libertà  è  Tunica 
ricchezza. di  cui  ognuno  possa  prendere  la  sua  parte  e  servirsene  senz'offesa 
alla  ragione.  Quanto  al  riparto  dei  beni  della  terra,  quanto  allo  sminuzza- 
mento di  tutto  il  denaro  dei  particolari,  è  un  sogno  che  al  risveglio  darebbe 
la  fame,  senza  probabilità  di  poterla  saziare  un  sol  giorno.  Lo  squilibrio 
della  popolazione,  le  passioni  inerenti  alla  natura  umana ,  il  trionfo  della 
forza  brutale  produrrebbero  ben  presto  il  caos,  ove  pure  in  capo  ad  un 
mezzo  secolo  di  barbarie  le  cose  non  ritornassero  al  punto  in  cui  sono  adesso. 
No,  per  comunismo  si  deve  intendere  l'associazione  di  tutte  le  buone  libertà 
conquistate  man  mano  coi  progressi  della  scienza ,  dell'amor  patrio  e  delia 
filantropia.  Ottenere  che  un  Governo  emanato  dalla  pubblica  fiducia  pensi 
davvero  a  proteggere  l'onesto  cittadino  dal  ladro,  vesta  egli  da  Lazzaro  oppure 
da  Epulone-,  che  pensi  ad  istruire  tutti  ad  una  scuola  dichiarata  nazionale, 
e  non  accada  sopratutto  che  chi  avrà  lavorato  l'intera  sua  vita,  abbia  poi 
timore  di  morire  di  fame  giunto  in  età  da  non  potersi  più  guadagnare  un 
soldo  di  pane. 

Quanto  al  comunismo  colla  fiaccola  ed  il  l'evolver  alla  mano,  sarà  soltanto 
lo  spettro  dei  Governi  corrotti  e  corruttori  —  anche  dei  Governi  provocatori. 
—  Chi  avrà  seminato  la  discordia  sarà  certo  di  mietere  l'odio. 

Fuvvi  un  giorno,  nella  Storia  a  noi  vicina,  in  cui  il  malcontento  del  popolo 
vessato  e  il  timor  panico  d'un  Ministero  troppo  riverente,  minacciarono  di 
compromettere  quell'Unità  Italiana  a  così  caro  prezzo  iniziata  in  questa  stessa 
nostra  città.  Erano  giorni  torbidi  in  cui  i  nuovi  fratelli  non  avevano  ancora 
imparato  a  mettere  la  patria  sopra  tutti  i  pensieri.  C'era  un  cozzo  di  tutte 
le  passioni,  fomentate  dall'indignazione  di  sentirsi  insultati  di  piemontesismo 
da  quegli  stessi  uomini  che  a  Torino  avevano  trovato  asilo,  lavoro,  prote- 
zione e  privilegi.  In  qual  modo  costoro  seppero  rispondere  all'operaio  inerme 

quando  li  richiese  della  dignità  della  patria  e  del  suo  pane  minacciato?  

Vigliaccamente  facendolo  fucilare  sulle  piazze,  e  bersagliandolo  persino  dalle 
finestre  dei  Ministeri. 

Qual  fu  allora  il  contegno  di  questi  popolani?  Fu  patriottico  fino  all'eroismo. 
Fremendo  andò  a  levare  i  suoi  morti,  e  tacque  per  l'amore  d'Italia. 

Era  allora  di  vedere  se  chi  lavora  pensa  a  rovesciare  le  basi  della  società! 

Circa  due  lustri  dopo  una  questione  di  prezzi  rimetteva  in  piazza,  sempre 
a  Torino,  alcune  centinaia  di  chiassosi.  Si  chiamarono  soldati  per  migliaia 
attorno  e  dentro  la  città.  Intanto,  cedendo  ad  intimazioni  violente  e  per  evi- 
tare possibili  guai,  i  capi-officina  invitavano  gli  operai  fedeli  (e  quasi  dapper- 
tutto non  si  contavano  assenti)  a  ritirarsi  a  casa,  cedendo  provvisoriamente 
a  quella  plateale  dimostrazione.  E  gli  operai  sfilavano  adagio  adagio,  salu- 
tando rispettosamente  i  capi  al  cospetto  dei  prepotenti. 


Tali  sono  gli  artigiani  in  Italia,  e  me  ne  vanto. 

Ora,  ditemi,  sarà  fra  costoro  che  cercherete  i  petrolieri  ? 


*  >|c       >)c  >|c 


Le  ragioni  per  cui  l'aumento  di  salario  non  potrà  così  presto  corrispondere 
ai  voti  degli  operai  e  al  desiderio  dei  capi-officina,  sono  meno  varie  che  com- 
plesse. Fra  le  principali  annoveriamo  queste:  la  Concorrenza,  i  Fallimenti, 
il  Credito  abusivo. 

Nessun  operaio  negherà  l'evidenza  della  prima  di  queste  cagioni.  Mentre 
gli  Stati  a  noi  vicini  dànno  l'esempio  d'un  ben  inteso  principio  di  solidarietà 
fra  le  diverse  arti  liberali  onde  resistere  all'avvilimento  dei  prezzi,  da  noi  si 
giuoca  a  chi  ingannerà  meglio  il  pubblico  sotto  il  fallace  pretesto  d'un  buon 
mercato  al  disotto  del  possibile. 

Certamente  se  tutti  partissero  dal  principio  a  cui  s'inspirava  l'operaio  che 
a  me  rispondeva  un  giorno  :  «  Vossignoria  mi  dà  tre  lire  al  giorno  :  io  faccio 
«  tre  lire  di  lavoro  tutto  ben  compreso,  dunque  siamo  pagati  »,  ammetterei 
subito  che  la  ragione  sarebbe  di  chi  la  pensa  così  e  tratta  in  conseguenza. 
Ma  in  commercio  chi  non  guadagna,  perde  di  certo.  E  il  caso  di  chi  rimonta 
un  fiume  in  barca:  se  cessa  d'andare  avanti,  torna  indietro  di  certo.  Vi  sono 
le  spese  indirette,  tanto  piij  prepotenti  quanto  uno  stabilimento  è  considere- 
vole. In  tal  caso  si  tratta  di  sapere  quanto  costa  il  personale.  C'è  ancora  la 
giornata  d'una  quantità  di  gente  obbligatoria  al  servizio  di  casa  o  al  disim- 
pegno dei  lavori  affini  :  sono  tante  spese  da  far  sortire.  Egli  è  sul  benefizio 
che  reca  ciascun  operaio  che  il  principale  ha  da  pensare  a  radunare  di  che 
pagare  la  pigione  del  laboratorio,  parare  agl'incerti,  scaldare,  illuminare,  ripa- 
rare i  guasti,  far  fronte  alle  novità,  sostenere  il  credito  e  pagare  le  tasse  di 
cui  ogni  anno  ciecamente  (per  non  dir  peggio)  uno  zelante  agente  delle  Finanze 
stima  di  sopraccaricarvi.  E  le  forniture?  E  l'interesse  del  fondo  materiale  che 

uno  espone?  A  tutte  queste  cose  bisogna  riflettere  prima  di  aver  diritto 

di  voler  scambiare  il  denaro  coi  principali. 

Ma  ritorniamo  alla  concorrenza,  questa  cancrena  dello  sviluppo  artistico  ed 
industriale. 

Amico  al  par  di  chicchessia  di  tutte  le  oneste  libertà,  sono  io  il  primo  a 
dire  :  Emancipatevi!  Nel  mondo  c'  è  del  guadagno  per  tutti,  lo  so  :  ma  non 
tutto  ciò  eh' è  lucente  si  chiama  oro.  Un  commercio  va  bene:  presto  su  in 


—  289  - 

dieci  a  rovinarlo^  tre  mesi  dopo  eccone  già  nove  che  stentano  a  stare  in 
piedi.  L'abolizione  dei  brevetti  è  stata  una  bella  cosa,  sicuramente,  ma  come 
i  giurati  ed  i  rasoi  :  utili  istituzioni  invero ,  ma  non  già  pei  ragazzi  senza 
barba,  nè  pei  popoli  senza  maturo  giudizio.  Dal  concorso  smoderato  nelle 
carriere,  invece  di  nascere  il  perfezionamento  delle  stesse,  ne  risulta  la  con- 
fusione, lo  scialacquo,  la  concorrenza  sleale,  per  dir  la  gran  parola.  Sì,  miei 
cari  operai,  la  è  come  la  dico.  E  mentre  i  più  che  vivono  di  fame  di  qua  e 
di  là,  rubacchiano  gli  operai  e  il  lavoro  a  destra  e  sinistra  per  gittar  questi 
sul  lastrico  e  rovinare  Taltro,  avrebbero  forse  fatto  il  lustro  d'una  ditta  e 
Ponore  del  loro  nome,  nelle  officine  si  lamenta  a  ragione  l'assenza  di  valenti 
operai,  d'intelligenti  direttori.  Ma  non  sono  sempre  i  più  guastamestieri  che 
fanno  torto  a  chi  tiene  al  guadagno  onesto  col  lavoro  ben  fatto.  Pur  troppo 
(e  la  Litografia  ne  è  ben  sovente  la  vittima)  si  trovano  nei  principali  centri 
degli  spudorati  capi-fabbrica,  i  quali  non  capiscono  la  ricchezza  in  casa  pro- 
pria senza  la  rovina  delle  altre  case-,  classe  d'arpie  che  s'attaccano  a  tutti  e 
a  tutto,  ben  comprendendo  col  loro  istinto  malvagio  che  sul  terreno  della 
disonestà  altri  non  ci  viene,  onde  ne  resta  quasi  sempre  a  loro  il  vanto  di 
aver  fatto  e  riuscito  nel  male. 

Classifico  nella  categoria  dei  guastamestieri  le  piovre  industriali.  C  è  infatti 
dei  cosidetti  amatori  d'una  cert'arte,  e  che  per  amarla  sentono  il  bisogno  di 
maltrattarla.  A  costoro  non  basta  mai  la  cura  di  una  fabbricazione  impor- 
tante da  condurre  o  da  perfezionare.  Credendo  tutto  facile  ciò  che  non  fanno 
loro,  trovano  affinità  nelle  imprese  più  disparate,  e  pur  di  poter  fare,  quasi 
sempre  disfanno  :  fare  e  disfare  non  è  forse  tutto  lavorare  ?  Costoro  rammen- 
tano di  quel  cane,  che  avendo  fra  i  denti  un  bel  pezzo  di  carne,  voleva  pre- 
dare nell'acqua  la  parte  che  mirava  nella  sua  immagine  riflessa.  Grave  torto 
ne  emerge  per  l'industria  e  per  l'arte  più  ancora  da  questa  categoria  più 
sopra  specificata.  Essi  forzano  i  galantuomini  a  lavorare  al  solo  scopo  di 
sostenere  la  concorrenza  disonesta,  e  i  danni  che  risultano  da  questa  gara 
malsana  vanno  a  detrimento  d'entrambi,  come  altresì  dell'operaio  e  del  mestiere. 

La  Concorrenza  Estera  va  annoverata  fra  le  primarie  cagioni  dello  stagna- 
mento dei  salari.  Anche  a  questo  proposito  io  dico  viva  al  libero  scambio. 
Ma  fra  questo  e  la  muraglia  della  Cina  mi  pare  che  ci  sia  del  margine. 

Finché  si  tratta  di  smerciare  liberamente  i  nostri  prodotti  e  d'introdurre 
quelli  dei  vicini  paesi,  ci  sono.  Ma  favorire  i  secondi  a  detrimento  dei  primi, 
massime  nei  rami  in  cui  a  mala  pena  l'Italia  può  sostenersi,  è  un'opera 
assurda,  regalo  di  certi  illusi  fra  i  tanti  che  ci  hanno  sgovernati  da  Cavour 
in  poi. 

È  sorta  infatti  e  prolificata  nelle  anticamere  ministeriali  tutta  una  camarilla 
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di  parassiti  che  coll'onore  non  sono  mai  stati  in  conto  corrente.  Per  costoro 
la  Pagnotta  è  Dio  e  una  Missione  il  suo  profeta.  Fino  a  costoro  deve  risalire 
la  responsabilità  dell'emigrazione.  Uditeli  gridar  raca  su  quanto  è  nazionale, 
ed  ammirate  con  qual  sagacia  degna  di  miglior  causa  accorrono  pronti  a  tutto 
ciò  di  cui  lo  Stato  può  bisognare,  e  provano  che  in  coscienza  la  tal  cosa  non 
si  sa  fare  che  in  Francia,  tafaltra  in  Inghilterra,  e  che  per  questa  e  quella 
non  è  neppure  il  caso  di  pensare  altrove  che  alla  Prussia.  Se  poi  ci  vadano 
volentieri  non  me  lo  state  a  chiedere.  E  qual  degna  figura  ci  facciano  lo  si 
è  potuto  contemplare,  massime  in  certe  esposizioni  fattesi  all'estero! 

Frattanto  i  nostri  bravi  operai,  sfruttati  nel  loro  lavoro,  s'incrociano  le 
mani  sul  petto,  o  vanno  in  America  a  cooperare  molte  volte  così  da  lontano 
a  certi  lavori  destinati  all'Italia. 

Nè  mi  si  creda  cosi  corto  di  vista  da  non  capire  che  certe  cose  qui  non 
si  sanno  fare  ancora  abbastanza  bene.  Ma,  di  grazia,  e  di  quei  tantissimi 
santi  milioni  che  vanno  ad  ingrassare  i  tesori  degli  Stati  vicini,  perchè  non 
se  ne  potrebbe  stornare  una  frazione  ragionevole  in  favore  d'esperimenti  a 
farsi  per  migliorare  le  nostre  produzioni  imperfette?  Non  converrebbe  meglio 
che  non  di  licenziare  a  torme  gli  operai  dalle  officine  governative,  con  quel 
pericolo  di  fermento  che  ogni  atto  imprudente  può  inevitabilmente  generare, 
e  senza  riguardo  alla  miseria  delle  famiglie  a  cui  d'un  tratto  si  mette  a  repen- 
taglio il  pane  così  brutalmente? 

Ma  andatele  dire  di  queste  cose  a  certa  gente  !  Non  avrebbero  forse  diritto 
di  rispondere  che  in  fatto  di  stolte  disposizioni,  se  l'operaio  ha  di  che  piangere, 
i  padroni  certo  non  possono  ridere?  E  se  non  giusto,  almeno  sarebbe  vero. 

Che  fa  lo  Stato  ? 

Lo  Stato  rimette  il  più  delle  volte  un  contribuente  nelle  mani  dell'agente 
delle  tasse,  che,  avvezzo  a  vedere  un'oca  in  ciascuna  gallina  del  vicino,  inco- 
mincia per  presumere  ciò  che  la  vittima  deve  guadagnare  in  un  anno,  e  la 
taglieggia  in  conseguenza.  Se  poi  si  è  sbaglialo,  può  viver  tranquillo  che  nove 
volte  su  dieci  il  tassato  non  può  reagire.  O  gli  manca  il  tempo,  talora  i  mezzi, 
o  si  disgusta  delle  lungaggini  di  chi  deve  fargli  ragione,  o  ancora  non  gli 
conviene  far  conoscere  la  verità  per  non  far  torto  al  suo  commercio.  La 
bontà  del  Governo  non  si  ferma  sempre  lì.  Dopo  aver  scuoiato  il  contribuente, 
è  giusto  d'arrostirlo.  Di  qui  la  Concorrenza  Governativa ,  ossia  col  denaro  di 
tutti  far  guerra  all'individuo. 

Non  c'è  presto  più  mestiere  di  cui  il  Governo  non  voglia  assaggiare.  Scon- 
tentare l'industria  privata,  largheggiare  d'inutili  formalità,  di  tasse  vessatorie, 
di  protezioni  invereconde,  tal  fu  il  sistema  per  molti  anni  seguito  nel  nostro 
paese  per  quanto  concerne  il  nostro  commercio  e  la  nostra  agricoltura.  Ah  ! 
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10  so  che  l'Italia  non  si  può  fare  tutta  in  un  giorno,  ma  con  un  po' più  di 
economia  politica  ci  vorranno  addirittura  dei  secoli? 

Primo  a  dare  il  mal  esempio,  lo  Stato  potrà  opporsi  a  che  certe  Ammi- 
nistrazioni che  da  esso  dovrebbero  rilevare,  gettino  nella  circolazione  quegli 
schifosi  biglietti  fiduciari,  vero  appello  alla  falsificazione,  e  sull'inevitabile 
sperdimento  dei  quali  sembra  fondata  in  parte  quella  speculazione  chiamata 

11  corso  for:{oso. 

Non  crediamo  opportuno  fermarci  sulle  Fallite,  come  motivo  d'impedi- 
mento ai  capi-stabilimenti  d'entrare  sinceramente  nella  via  delle  riforme. 
È  noto  come  l'ingordigia  di  fare  rapidamente  fortuna  a  tutti  i  costi  abbia 
rovinato  il  credito  di  molte  buone  istituzioni  nel  breve  giro  di  quasi  dieci  anni. 
Parlare  al  di  d'oggi  di  fondare  una  società  industriale,  equivale  a  farsi  far 
largo  attorno  in  buona  società.  La  sfiducia  porta  giornalmente  i  suoi  frutti, 
ed  i  fallimenti  ormai  non  si  numerano  più,  si  prende  nota  del  nome  e  si  va 
avanti.  Non  c'è  industriale,  non  commerciante  modesto  o  di -grido  che  una 
volta  al  mese  non  sottoscriva  ad  un  concordato:  ignoro  per  chi  più  doloroso, 
perchè  le  vittime  sono  sempre  due   A  far  i  conti  con  questi  rovinosi  in- 
certi ,  come  aumentare  i  salari  a  chi  ci  lavora  intorno  ?  Come  si  oserà  ancora 
intraprendere  molto  quando  la  prudenza  vi  dice  :  pochetti ,  ma  sicurettì? 

L'ultima  fra  le  più  serie  cagioni  dell'avvilimento  sui  prezzi  nella  mercede 
alla  mano  d'opera  è  senza  dubbio  il  Credito  abusivo. 

Chi  fa  più  affari  indiscutibilmente  è  colui  che  ha  la  fortuna  di  poter  accor- 
dare un  maggior  credito.  Per  le  somme  rappresentate  dalla  massa  di  lavoro 

spedito,  e  per  un  tempo  indeterminato  al  pagamento,  gl'interessi  corrono  

sui  libri,  ma  intanto  le  male  paghe  arenano  i  benefizi,  e  paralizzano  per 
conseguenza  le  disposizioni  benevole  dei  capi  verso  i  subalterni.  Conseguenza 
inevitabile  è  il  mantenimento  delle  giornate  a  quel  prezzo  cui  l'uomo  che 
abbia  moglie  e  bambini  dice  con  ragione  che  non  può  bastare. 

E  se  per  conto  nostro  siamo  pronti  a  scusare  l'individuo  che  falsifica  in 
tal  modo  lo  spirito  del  commercio,  che  s'alimenta  non  colle  promesse  ,  ma 
col  danaro  contante,  che  cosa  dovremo  dire  del  mal  esempio  che  qui  ancora 
ci  viene  dall'alte  sfere  ? 

Così  è  —  L'inerzia  di  certi  impiegati,  i  giri  viziosi  della  nostra  burocrazia, 
l'accidia  di  cui  diede  già  saggi  la  Corte  dei  Conti,  sono  tali  cose  da  parere 
incredibili  —  La  lentezza  nel  disbrigo  di  cento  pratiche,  i  cavillosi  pretesti  che 
le  ritardano  mille  volte  con  quella  metodicità  che  taluno  confonde  colla  mala 
fede,  sebbene  non  sia  il  caso,  furono  e  sono  ancora  i  principii  che  sembrano 
dettare  la  legge  colà  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole.  —  Ligio  alla  verità,  io 
non  avanzo  asserzione  cli'io  non  possa  provare ,  e  mi  è  doloroso  il  bandire 
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pubblicamente  un  operato  che  se  colpisse  personalità  private  si  potrebbe  qua- 
lificare per  disonesto  -,  trattandosi  invece  di  vizio  generale  d'organizzazione 
in  quei  dicasteri  dove  la  risponsabilità  che  incombe  a  ciascuno  è  per  così 
dire  nulla,  mi  limiterò  a  chiamare,  un  sistema  assolutamente  irregolare. 

E  in  queste  fatali  circostanze  che  ad  ogni  piè  sospinto  diamo  di  cozzo  : 
nel  duro  caso  di  temere  Tavvenire  per  noi ,  ditelo  in  coscienza,  Operai,  è 
forse  possibile  d'occuparsi  di  migliorare  le  vostre  condizioni  presenti  ? 

Noi  speriamo,  speriamo,  speriamo  !  —  Ma  da  voi  stessi  per  ora,  si  tratta 
d'alTerrare  il  toro  alle  corna  —  Fare  molto  per  ora  è  impossibile.  La  qui- 
stione  del  riscatto  dell'operaio  è  la  stessa  quistione  sociale,  cui  le  più  serie 
menti  d'Europa  lavorano  da  tanti  anni  a  risolvere  —  Spingere  piià  oltre  le 
confessioni  dell'esser  mio  non  vorrei,  chè  i  cenci  sporchi  si  lavano  in  fami- 
glia. —  A  voi  dunque  ne  appello,  stuolo  virtuoso  del  popolo,  a  cui  mi 
glorio  d'appartenere.  Ricordatevi  le  mie  intenzioni,  e  lavoriamo  di  comune 
accordo  colla  perseveranza  di  porle  in  opera. 

C'è  anche  la  quistione  della  compartecipazione  agli  utili  per  parte  dell'o- 
peraio. E  qui  la  maniera  dell'intendersi  è  gravida  di  minaccia  fra  Capitale 
e  Mano  d'Opera.  Eppure  a  Essen,  in  Prussia ,  nella  terribilmente  famosa 
ofiìcina  Krupp,  la  cosa  ha  luogo  fino  ad  un  certo  punto.  Ivi  l'operaio  (e  ve 
ne  sono  in  tempo  di  pace  oltre  7000) ,  si  contenta  d'una  mercede  relativa- 
mente meschina.  Ma  in  compenso  ha  diritto  ad  un  dividendo  sui  benefizi 
dell'arsenale,  dividendo  bensì  minimo,  ma  che  gli  dà  il  diritto  di  conside- 
rarsi come  associato  del  proprietario.  In  caso  di  malattia,  è  la  cassa  d'assi- 
curazioni dell'opificio  che  paga  il  medico  e  la  farmacia  ;  in  caso  di  morte , 
è  la  stessa  cassa  che  paga  una  pensione  ai  superstiti.  Dopo  sedici  anni  di 
ferma  nello  stabilimento  ,  l'operaio  gode  d'un  vitalizio  progressivo ,  che  al 
quinto  anno  si  trasforma  in  una  pensione  definitiva  di  giubilazione. 

Un  altro  bell'esempio  da  imitarsi  ci  è  fornito  da  un  noto  industriale  Pa- 
rigino, il  signor  Pinet.  Il  Pinet  è  figlio  del  suo  lavoro  —  Occupa  circa  mille 
operai  nella  calzoleria,  e  incominciò  la  sua  carriera  guadagnando  cinque  lire 
per  settimana.  Non  consultando  che  la  sua  generosità  egli  volle  che  senza 
ritenuta  sullo  stipendio,  l'operaio  potesse  assicurarsi  una  rendita  per  la  vec  - 
chiaia. E  per  ciò  fare  istituì  un  premio  equivalente  al  5  per  cento  dello  sti- 
pendio individuale,  ch'egli  versa  annualmente  ad  una  cassa  di  soccorso  ;  la 
qual  somma  frutterà  un  vitalizio  giunto  che  sia  l'operaio  a  quella  data  età 
convenuta  dal  contratto  stipulato-,  oppure  sarà  versata  integralmente  agli  eredi 
legittimi  in  tanto  capitale  se  l'operaio  ha  la  disgrazia  di  morire  troppo  presto 
—  Per  tanto  benefizio,  il  Pinet  non  esige  che  il  lavoro  consecutivo  di  tre 
anni  nel  suo  stabilimento,  e  il  certificato  d'iscrizione  ad  una  Società  Operaia 
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qualsivoglia  (*).  Dei  fatti  di  questa  natura  mi  dispensano  da  ogni  commento. 

Come  dunque  si  vede  ,  c'è  modo  di  stabilire  un  accordo  fra  il  Capitale  e 
la  Mano  d'opera  :  tutto  dipende  dalle  buone  intenzioni  dei  capi-otficina,  coa- 
diuvate dalla  possibilità  di  farlo,  perchè  bisogna  pur  dirlo,  ma  la  cose  buone 
sono  le  più  difficili  a  porsi  in  opera. 

Per  me ,  lo  dichiaro  altamente  —  L'idea  \Jin'' Associazione  Litografica 
Torinese^  per  essere  modesti  in  una  prima  impresa,  è  uno  fra  i  più  cari  dei 
miei  sogni  —  Ottenere  che  in  una  giusta  integralità  l'operaio  sia  non  un  nu- 
mero, ma  un  membro  d'uno  stabilimento  industriale,  —  membro  attivo,  inte- 
ressato, e  moralmente  comproprietario  della  Casa  in  cui  lavora,  sarebbe  una 
lusinga  degna  d'ogni  mia  più  viva  aspirazione.  —  Sarebbe  altresì  l'argomento 
più  chiaro  d'una  questione  sociale  che  a  fatti  vorrà  essere  un  giorno  risolta, 
quando  gli  scritti  e  le  parole  avranno  esaurito  la  loro  logica  ei  loro  sofismi. 
Allora  l'operaio  saprà  capacitarsi  di  che  pane  si  nutra  talora  chi  ha  il  peso 
della  responsabilità  -,  e  questi  a  sua  volta  capirà  forse  meglio  le  aspirazioni 
della- classe  più  numerosa  e  meno  fortunata  ó.q\V Umanità. 

Ho  detto  prima  quali  difficoltà  s'incontrano  in  Italia,  all'attuazione  dei  più 
santi  desideri.  —  È  dunque  d'uopo  un  tempo  ancora  di  sacrifizio.  Esso  vi 
sarà  più  leggero,  pensando  che  è  forse  l'ultimo,  come  per  l'erta  faticosa  d'un 
monte,  il  viandante  si  rinfranca  al  cospetto  dell'ultima  vetta. 

Intanto  vi  stia  sempre  davanti  allo  sguardo  il  pensiero  della  vostra  dignità. 
Rammentale  eziandio  che  nell'ordine  delle  vicende  materiali ,  la  cura  della 
vostra  conservazione,  l'igiene  popolare,  deve  seriamente  occupare  i  vostri  pen- 
sieri. Sacrificate  alcun  che  del  vostro  avvenire  pel  vantaggio  del  vostro  pre- 
sente. —  Un  uomo  che  all'umanità  rese  indiscutibili  servigi  materiali,  Liebig, 
soleva  dire  che  l'uomo  pensa  a  seconda  di  ciò  di  cui  si  ciba. 

Forse  il  suo  detto  andava  più  oltre  del  suo  pensiero.  Non  è  men  vero  che 
i  sentimenti  generosi  hanno  minor  slancio  in  un  corpo  digiuno.  —  Scegliete 
fra  gli  alimenti  sani  secondo  i  dettami  di  chi  ha  studiato,  cercate  a  nutrirvi 
più  che  ad  ingannare  l'appetito ,  ed  imitate  quei  valenti  operai  Inglesi  ed 
Americani  che  hanno  un  sangue  sano  e  caldo  che  li  rende  capaci  a  tutto, 
massime  a  creare  una  posterità  non  degenere  dai  padri  —  E  quella  gente 
ha  conquistato  e  conserva  dei  territori  immensi  dove  trova  Toro  e  raccoglie 
i  diamanti,  in  un'epoca  in  cui  a  noi  si  dà  della  carta  -,  ma  non  v'è  lavorante 
che  tema  di  contravvenire  alla  temperanza  dando  al  suo  corpo  ciò  che  il 
corpo  richiede,  come  non  si  teme  di  sciupare  il  carbone  quando  si  esige  un 
dato  sforzo  dalla  macchina  a  vapore  —  Così  in  Australia  il  sobrio  emigrato 


(•)  Vedi  Giornale  il  5ièc/e,  N.  i5g2o. 
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Tedesco  si  consuma  nientemeno  che  in  zuccaro,  i  suoi  grossi  5o  kilogrammi 
all'anno,  mentre  nella  stessa  Inghilterra  la  proporzione  sarebbe  del  solo  quarto, 
e  in  Italia  non  giunge  forse  alla  decima  parte  ! 

Ho  già  detto  e  ripetuto  che  l'operaio  per  sè  stesso  è  virtuoso.  Lo  prova  la 
sua  condotta,  entrando  egli  apprendizzo  a  quell'età  in  cui  altrove  si  fa  ancora 
il  monello  —  Ma  viene,  e  forse  troppo  presto,  il  giorno  in  cui  il  matrimonio 
stringe  i  nodi  del  reciproco  dovere,  e  Toperaio  lavora  come  padre  di  famiglia 

—  Oserò  darlo  io  quel  consiglio  che  la  morale  in  voga  e  la  politica  di  tutti 
i  tempi  sono  unanimi  ad  esecrare  :  la  Previdenza  nelle  cose  di  amore  ? 

Io  non  sosterrò  una  tesi  contro  la  quale  i  pregiudizi  di  quaranta  secoli, 
nonché  gl'interessi  del  doppio  potere  politico  e  religioso  non  ammettono  neppure 
la  discussione  :  a  me  basta  l'aver  accennato  questo  punto  della  procreazione 

—  Però  dico  :  L'uomo  non  cessa  mai  di  modificare  a  suo  vantaggio  le  leggi 
della  natura.  Egli  tratta  da  dèspota  col  regno  vegetale,  e  quanto  può  coll'ani- 
male...  Perchè  fermarsi,  o  perchè  non  rinnegare  le  proprie  origini  ?    — 

Aforisma  :  La  miseria  ed  il  vizio,  quanto  il  potere  e  la  virtù,  ogni  cosa 
che  costituisce  il  mondo,  ha  le  sue  radici  nell'amore  —  Ma  il  mondo  sarà 
desso  sempre  debitore  della  sua  conservazione  all'imprevidenza  dei  mortali?  

Ritorno  un'ultima  volta  al  mio  soggetto,  ed  a  voi  mi  dirigo,  o  soldati  della 
litografia,  pei  quali  ho  scritto  questo  lavoro  —  Siate  uniti  !  —  Non  vi  sia  tra 
voi  quell'aristocrazia  che  stabilisce  tante  caste  a  parte  fra  l'artista,  lo  stam- 
patore, l'apprcndizzo  —  Termini  tutti  d'uno  stesso  rapporto,  riflettete  che  se 
uno  viene  a  mancare,  la  proporzione  non  esiste  più  —  Amate  l'arte  vostra, 
e  studiatela  nelle  sue  affinità,  senza  le  quali  la  ridurrete  ad  un  mestiere  pu- 
ramente meccanico  —  Vi  sia  lieto  l'annunzio  che  si  fondino  scuole  per  l'in- 
segnamento della  calligrafia,  del  disegno,  della  chimica,  della  meccanica  ele- 
mentare^ frequentatele  se  potete;  consacrate  un'ora  delle  vostre  domeniche  a 
visitare  le  gallerie  di  quadri,  ed  i  musei  industriali. 

Alla  donna  che  ormai  è  ammessa  nei  nostri  opifizi  di  stampa,  siate  larghi 
di  quel  rispetto  che  rivela  un  nobile  cuore  -,  riparate,  per  quanto  sta  in  voi, 
all'ingiustizia  della  Società  che  la  proclama  debole,  e  la  mantiene  oppressa  — 
L'avvenire  riparerà  son  certo  a  queste  assurdità  della  logica  moderna,  e  non 
farà  due  pesi  e  due  misure,  scemando  la  mercede  là  dov'è  pari  la  fatica. 

E  cosa  amara  il  considerare  come  nella  nostra  gentile  Torino,  dove  un'eco 
pietosa  ha  risposto  persino  alla  voce  prima  alzatasi  in  Inghilterra  contro  la 
barbara  sorte  cui  soggiace  Vanimale  sotto  la  sferza  di  certi  inumani ,  difetti 
ancora  d'un  albergo  di  virtù  in  favore  della  fanciulla  —  E  dappertutto  è  così. 

—  Se  povera  e  bella  tutto  è  seduzione  per  colei  che  amiamo  madre,  sorella, 
consorte,  e  amica  mai.  Vi  sono  rifugi  per  la  donna  dimentica  del  suo  dovere. 
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o  vittima  dei  suoi  falli  -,  noi  Tecluchiamo  bambina,  raccogliamo  inferma,  la 
soccorriamo  nell'età  cadente,  ma  non  le  si  dà  mano  quando  nell'età  più  bella, 
esposta  per  debolezza,  talora  per  fame,  c  quasi  sempre  per  ignoranza,  cade 
insozzata,  e  va  ad  accrescere  il  numero  delle  povere  Margherite  di  cui  Faust 
riderà  dopo. 

Lasciamo  la  lirica  per  la  verità  in  prosa.  Quella  parte  che  la  società  ha 
fatto  alla  donna  non  è  giusta.  Al  pari  di  certa  Bibbia  travisata,  si  parte  dal 
principio  ch'è  un  essere  inferiore,  e  come  tale  la  si  tratta.  L'emancipazione 
da  certe  leggi  spesso  assurde  costituisce  un  delitto  di  lesa  virtù;  le  conse- 
guenze che  la  viltà  dell'uomo  prevede  e  non  accetta  sono  la  sua  rovina, 
sempre  le  si  lascia  intera  la  colpa  e  il  disonore.  Tale  è  fra  noi  la  donna 
povera  che  vuol  vivere  fuori  da  una  certa  sfera.  La  convenzione  par  scritta 
cosi  :  «  Ricca,  e  lutto  le  si  conceda  o  le  si  scusi  ;  povera,  e  allora  predesti- 
nata alla  più  dura  scuola  se  virtuosa,  od  al  piacere  se  men  virtuosa  e  bella!  » 
Ora,  chiedo  io,  perchè  la  donna  sola  che  sente  la  vita  e  tiene  a  serbarsi  per 
chi  vuole  non  troverebbe  altro  rifugio  se  non  laddove  un  mostruoso  affastel- 
lamento di  riti  e  di  voti  l'uccidono  alla  vita  sociale  e  la  sottraggono  ai  santi 
affetti  e  ai  diritti  della  natura?  No-,  non  chiamiamo  colpa  quello  che  non  l'è 
o  non  lo  dovrebb'essere,  o  che,  se  l'è,  la  si  perdoni.  Ma  ritorniamo  alle 
ragazze  e  alle  donne  operaie. 

Il  giornale  //  Risorgimento ,  che  si  pubblica  in  Torino,  in  un  suo  recen- 
tissimo numero  (*)  c'informava  con  belle  e  sante  parole  che  «  vi  sono  in  Torino 

nientemeno  che  sette  mila  ragazze  sparse  pei  vari  opifizi.  Di  queste,  non 
<>  sono  cento  quelle  che  arrivano  a  toccare  le  cento  lire  al  mese,  non  son 
"  mille  quelle  che  giungono  a  cinquanta  lire,  più  che  cinque  mila  consumano 
«  gli  occhi  e  le  dita  dal  mattino  alle  sette  alla  sera  dopo  l'otto  per  venti  lire 
<i  mensili.  Se  non  le  vanno  pulite  e  graziose  al  magazzeno,  la  signora  le 
e  respinge-,  se  alla  grossa  famiglia  non  dànno  mano  per  ispingere  innanzi  la 
"  casa,  i  guai  succedono  ai  guai.  Dunque  mangiare  prosaicamente  e  necessa- 
'(  riamente,  e  dormire  e  vestire  tutto  con  venti  lire  

<(  Io  non  capisco  come  ci  possa  essere  una  morale  così  spudorata  d'aver 
<(  la  pretensione  che  quelle  poverine  di  nessuna  coltura,  affamate,  seminude 

(<  e        sedotte  poi  da  tali  che  lo  fanno  per  orribile  mestiere,  possano  acco- 

'<  modarsi  tutte  a  morire  di  patimenti!  Eh!  se  non  si  rimedia  lì  in  quella 
«  classe,  l'andrà  peggio,  perchè  li  si  produce,  riproduce  e  rimuta  ad  ogni  ora 
'<  il  vizio;  li  s'improvvisano  le  baccanti,  lì  i  giovani  imparano  a  far  senza 
«  della  famiglia  e  quel  che  segue  ». 


(*)  Vedi  Risorgimento,  anno  II,  N.  37,  articolo  Cose  Cittadine,  sottoscritto  Conte  del  Lago. 
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Rimedio  a  tanto  male,  se  sta  alla  cittadinanza  di  chiederlo,  tocca  al  Go- 
verno di  pensarci.  Gravi,  urgenti  e  di  mille  altre  nature  diverse  sono,  lo  so,  le 
preoccupazioni  di  uno  Stato  sorto  come  il  nostro  in  minor  tempo  di  quanto  la 
storia  ricordi  esempio.  Ma  anche  questo  è  un  argomento  vitale  per  la  conser- 
vazione del  regno.  Si  faccia  di  rimediarvi  in  tempo,  perchè  i  popoli  facilmente 
si  lasciano  scorrere  sul  declivio  della  corruzione,  e  nemici  gagliardi  potreb- 
bero essere  domani  coloro  che  noi  ammiriamo  e  festeggiamo  tanto  quest'oggi. 

In  una  modesta  sfera  d'azione  faccia  il  cittadino  intanto  ciò  che  a  lui  spelta 
per  alleviare  la  gran  bisogna  del  Governo. 

La  cosa  ci  si  presenta  sotto  questo  aspetto:  migliorare  la  condizione  della 
donna  negli  opifizi.  E  necessaria  una  lega  fra  i  capi  per  studiar  modo  di 
metter  fine  ad  un  sistema  che  più  tardi  s'imporràr  forse  colTarbitrio  e  colla 
violenza.  La  causa  su  cui  chieggo  l'attenzione  di  quanti  hanno  cuore  e  pre- 
videnza è  quella  delle  nostre  spose  e  delle  nostre  sorelle^  è,  più  che  tutto, 
l'avvenire  delle  nostre  famiglie.  Pensiamoci  in  tempo  per  non  avercene  a  pen- 
tire dopo,  quando  altri  vi  ci  faranno  pensare  per  forza. 

Dei  vostri  figli,  operai,  allevatene  sempre  uno  a  continuare  l'opera  vostra, 
se  v'inclina.  Chissà  che  il  figlio  del  figlio  avvenga  a  comandare  dove  il  nonno 
ubbidiva!  Lo  studio  e  la  costanza  realizzano  ancora  tuttodì  questo  sogno. 

Sulla  vostra  giornata  prelevate  il  soldo  per  la  cassa  sociale.  Ve  lo  troverete 
mutato  in  tant'oro  nel  giorno  d'estremo  bisogno,  o  vi  sarà  caro  di  pensare  che 
il  compagno  ammalato,  mercè  vostra  non  soffre  la  fame  e  lo  strazio  di  veder 
soffrire  la  sua  progenitura.  Nessuna  gioia  equivale  in  terra  al  piacere  di  fare 
del  bene,  quantunque  per  lo  più  si  lavori  per  gl'ingrati. 

In  ogni  evento  poi  della  vita  scusate  sempre  la  madre  patria.  Sono  in  tanti 
a  succhiarla,  che  vi  potrà  parere  talora  ingiusta  e  talora  sconoscente.  Ma  vi 
incuori  il  vanto  di  sapere  che  in  pace  la  nutrite  col  vostro  lavoro,  e  che  nel- 
l'ora della  difesa  essa  conta  su  voi. 

E  a  quei  certi  che  per  avventura  avendo  lavorato  col  padre  mio  negli  anni 
presto  remoti,  accadrà  di  ripassare  in  quella  piazza  Carignano,  ov'è  la  casa 
che  fu  prima  scuola  in  cui  s'italianizzava  un'Arte  Industriale  or  fatta  grande 
e  forte,  io  dirò  ancora  : 

"  Di  fronte  al  vecchio  palazzo  da  cui  fu  bandito  il  primo  grido  della 
fi  nostra  indipendenza  c'è  una  statua  di  marmo  che  rappresenta  Gioberti. 
«  Quantunque  figlio  di  poverissimo  padre,  Egli  seppe  collo  studio  diventare 
'<  il  sommo  filosofo  che.  fu.  Scopritevi  dunque  riverenti  il  capo,  perchè  senza 
Il  Gioberti  non  si  sarebbe  forse  ancora  udita  in  Europa  la  prima  voce  che 
«  parlò  dei  diritti  del  povero  operaio  ». 
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